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EMMANUEL E. 

Imi».- -TL vì l 0 re conquida gl'imperi, ma la favini;» 
i»"'is. A gli conferva: fi richiede l'uno e l'altra per 
, rìfhbilirgli ; e quando il corta delle umane ri- 
v.!* n in. voluiioni ha (memorate graffe parti di qualche 
a?"l£ A«to , per riunirle col centro e per dar loro una 
«ami. confidenza durevole, bi fogna che una fa via poli- 
tica f*ftenga gli sforai del valore. I tre primi 
Comneni furono tre eroi; e fe il valore averle 
potuto riparare le perdite dell' impero , effi lo 
avrebbero rimetto nell'antico fpleodore; le loro 
imprefe però lo ri temerò nella caduta, feoza po- 
terlo rialzare. Al ffio aveva nel fuo genio le rrf- 
forfe della prudenza; ma il torrente dei Crociati 
re attraverso le miiure, c rovefci» i progetti da 
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bel Basso Tmpercj Ltb. LXXXIX. 5 
effe formati per diflrugeere la potenza dei Tur- Imma* 
ehi. Giovanni, dì lui figlio, gran Capitano, 6 J*!^ 
conouiftò la Cilicia : ma la di lui politica G 
perdi davanti Antiochi»; e quello patti ni di nuo- 
vo perduto. Si viride io Emrcanuclc un foldat» 
■determinato e rifoluto , troppo impetuofo per re- 
golare le lue imprefe, troppo impaziente per 
condurle al loro fine, più avido dell'apparenza, 
che dei frutti della vittori» .- lì dimoftrò condì* 
meno collante nella guerra dell' Ungheria ; ma, 
non ne ottenne le non vittorie , mentre l' aca. uillo 
di tutto quello regno avrebbe appena ricompen- 
fato il fangue fparfo per una vana e frivola 

* Geifa.Re dell' Ungheria , aveva due fratelli, 11. 
Ladislao e Stefano. Secondo la legge del paefe, ^" , B 1 ^ ( ,^ t> 
Ladislao doveva fuceedergli ; ma Geifa aveva al- . 0 .ni 
trcsl due figlj , Stefano che chiameremo il giovi' SjJjJ* - 
ne per diftinguerlo dal di lui zio, e Bela. La «; 
tenerezza paterna dclHnava la Corona al primo- « ( _ 
genito- ed i due fratelli, temendo l'ordinario,.'"'' "* 
trattamento, andarono a rifugiarli pretto d' Eni- 
manuele, il quale gli riceve con gioja, come 
quelli che gli portavano un fero e di guerra, e la 
Jperanza d'acquiftarc qualche parte dell'Ungheria. 
Per obbligargli maggiormente, volle imparentarli 
con loro. Ladislao però, perfuafo che una tal pa- 
rentela gli avrebbe tirato addoflb l'avverfione de- 
gli Ungari, la ricusò; Stefano, all'oppofto, coli' 
idea che l'Imperatore, malgrado gli Urgari, po> 
tene collocnrio fopra il Trono, accettò Maria, 
nipote d'Emminuele e figlia del. fl^ lui fratello 
1 facto . Geifa mori nel I lèi ; e fecondo le rni- 
furc da elfo prefe, il di lui figlio fu rletto e«i 
A3 foftàfj 



Saint, fiiffragj d e lJ a nazione. L'imperatore deputi agli 
Aft titt. Uogari per rapprelentar loro il dritto dei <hie 
zìi; ed a fine di corroborare la Tua raccomanda- 
zione , fi trasferì in Sardica , Gli Ungari non era- 
no difpofti a fottomttterfi a Principi eoa) Uretra- 
mente collegati col!' Imperatore , coli' idea , che ac- 
cettandogli , fi farebbero refi (oggetti , e che forto 
Sovrani (chiavi dell'impero, l' Ungheria altra 
non ne farebbe (lata che una provincia . Ri f poterò 
adunque ai Deputati , Che avevano un Re fedi» 
dai fuffragj della nazione , alla quale foltanto ap* 
f atteneva darfi un Padrone . Emmanuele , vedendo 
che non 'vi farebbe ridato (e non colla fona, 
marciò verfo il Danubio , e fece innoltrarc le fue 
truppe nel paefe , fotto la condotta del fuo nipote 
A iedìo Contoflefano , accompagnato dai due Princi- 
pi Ungari. Quelli s' impadronirono del addio di 
Crame , d'onde, avendo , per mezzo di fegrcti 
emiffarj, corrotti col denaro i principali Signori, 
lì formarono un potente partito , il quale' obbligo 
il nuovo Re a cedere il porto al fuo zio Ladi- 
slao . Stefano, fratello di Ladislao , ebbe il tito- 
lo dì iVnim, nome che fi dava all'erede presun- 
tivo della Corona, la quale, alla morte di La- 
dislao, accaduta dopo Tei meS , pafsò (opra la 
di lui teda. 

ni. Mentre Contoflefano attendeva agli affari 

■irridi! -deli' Ungheria , Emmanuele, rimarlo in Sardica, 
tv, e J' pensò a riftabilire nella Servi* l'autorità dell' im- 
a'ctn P ero * P r ' n!, '^ ao i Principe di quelle paefe, feoffa 
r \tj.*' il giogo dell'ubbidienza, non efeguiva alcuni del- 
le, condizioni alle quali fi era obbligato dopo la 
battaglia del Drin. L'Imperatore, entrato a mano 
armata nelle di lui terre ferii incentrar ri reliftem 
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bel Basso tarino Lir- L XX X IX. f 
zi i lo fpogtiò del principato , che diede al di lui Eatuo 
fratello Bclufcs; ma modo dalla corri paflione , Ila- DB * 1 " 
bill Primislao in un* altra ricca contrada . Bclu- 
frs, non reggendo lungamente all'imbarazzo della, 
fovranità, vi rinunziò volontariamente - e fi riti- 
tò nell'Ungheria, dove condufTc fin alla mor- 
te una dolce vita privata . Era rimarlo un terzo 
fratello, chiamato Defes, ftabilito nella contrada 
di Dendra preffò di Neiffe : Emmanuele lo chiamò 
preflb di Te ; ed adendogli fatto pretore giura- 
mento di fedeltà, lo creò Sovrano della Servii, 
fono la condizione che cedrile Dead» , parie af- 
fai commodo all'impero. 

Emmanuele , tornato in Gettanti no poli , vi tre- iv 
iÒ alcuni A m baici aro ri d' Amauri , Re di Gcrufa- jj™^'^. 
lemme , fuceeduto a Baldovino , Aie fratello , mor- raftitnw 
to fenia figjj. Gli abitanti il' Antiochia, che ave- ^'^'J.- 
vano riconofeiuto l'alto dominio dell' impero Gre- ni n*.*'" 
co, avevano, per un effetto della loro naturai' '■ i« 
incoftanza, predato omaggio a Baldovino, che gli sJù r tr . 
ricevi per vaflàlli . Amauri, più circe-f petto del' • 
fuo fratello, volle inveiti gare le difpofizioni dell' /jj, b/Ì. 
Imperatore, chiedendogli nel tempo medelimor- *»• 
l'onore della di lui benevolenza. Emmanuele gli 
rifpofe, Ch' ti gli accordava volentieri la fila ami' 
thj0 , ma che appartenendo vfntioch'sa all'impero, 
» no» avrete mai fofferto c£ effa tiomjffr 
altro padroni ■ e che avrebbe ben priflo fatto fati- 
re a qutff infcdel città a che la medefima fi t/pe. 
neva , alimi ananJafi dal fuo dover* . Amauri , per 
ctTere foflenuto dall'Imperatore nei progetti che 
formava contro l'Egitto, cercava di lì ring crii 
maggiormente con lui . Quindi , avendo , nel auin- 
to sano dd fuo regno, ripudiata Agnele, fui 
A4 Firn 
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ewm- prima moglie, fposò Maria Contasi», figlia di 
ammisi* Giovanni Comneno nipote dell' Imperatore. 

? Un altro Principe più potente, e piìi am- 

t-ii: :«(■ biiinlo diva continue inquietudini. Emmanuel* 
«Ì^™V » mevl meno I Torchi , e latte le forze dell* 
c.ppgrfi Oriente che Federigo , Imperatore dell' Alemagna, 
' -rV"^'' S l,!1 - e ' avendo allora attaccata l'Italia per reo* 
Frdtr.c» . derlene padrone, aveva prefo Milano, foggiogats 
f"i\ì' 1 '* Lombardia, e faceva tremare Roma, d'onde 
Niut.t,}ti Papa Aleffandro, di (cacciato dall' Antipapa Vie- 
'■ *■ tore, era fiato obbligato a rifugiarli nella Francia. 
I progrelfi di Federigo facevano temere, the dopa 
aver egli conquillata l' Italia, non por t affé le fue ar- 
mi nelfi Grecia , e che V impero non foffrifle da lui 
le Beffe feoffe che aveva (offerte dalla parte àa Prin- 
cipi Normanni folto A le Aio . Emmanuele aduna 
que procurò d' irritare gì' Italiani contro Fede- 
rigo , dipingendolo come un tiranno ambizioni, 
avido d'arricchirli delle loro fpoglie, c di ridar- 
gli alla fchtavitù. Quelli difeorfi eì fpargeva per 
meno dei fuoi emiffarj in Genova, in Pifa , in 
Venezia, in Ancona, e per tutta la (piaggia del 
mare- Adriatico , nulla traforando per conci- 
liarli cucili popoli ; Trattati regreti , carette , libe- 
ralità , e cortefie a tutti quelli fra effi che andavano 
in Collanti nopoli . I Milanefi , incoraggiti dai di 
lui confìglj, rialzarono le loro mura demolite da- 
gli Alemanni . Gli efploratorì , ch'ei manteneva in 
tutte le cittì, lo informavano dei dilegni dispar- 
tito oppofloi Venezia , Padova , Cremona , Ge- 
nova , e la maggior parte delle cittì della -Ligu- 
ria lì collegaronO coli' Imperator Greco ; ed An- 
cona era il luogo di riunione dei di lui eminerj . 
Federigo, irritate contro di quella citta , (pedi un 
j - i efet- 
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del Bas» Impero Li b. LXXX TX. f 
tfercìto per attediarla , e per difiruggerla - , qualora Emi» 
la medefìraa «vette ricalato iti confegnare gl'Invio- *n. j,aj. 
ti d'Emmanuele. Gli abitanti folìennero iitrepi» 
damentc tutti gli attacchi j le fatiche ci' ur lungo 
attedio , la carelìia non poterono obbligargli ad 
un tradimento. EfféndoQ gli Agenti dell'impera- 
tor Greco usiti, ed avendo loco chiedo Te con* 
fedivano a ricevere alcune partite di truppe che 
fi poteva introdurre per la parte del mare, giac- 
che la città era attediata follmente in quella di 
terra, effi rirpofero che vi avrebbero confentita 
di buon grado ; ma che non avevano con che 
pagarle . Non ve ur date pena ( replicarono i Grò 
ci); l'Imperatore l' incarica di tutte U jpefe, pi'wte. 
Jìo cht laftiatvi in preda di netuiii cui crudeli. 
Accettata la proporzione, s'introdulTero ajuti fuf- 
fidenti che obbligarono gli Alemanni a levare 
l'attedio . Emmanuele, per ricompenfare Alleali 
così fedeli , mandò loro lemme molto fuperìori a 
quelle che bifognavaoo per le fpefe della guerra , ed 
accordò ai mede fi mi tutti i dritti t privilegi di ' 
cittadini di CoRantioopoli., 

Fratanro Stefano il zio, Se dell'Ungheria ™; 
e protetto da Emmanuele credè di potere impu- ni'n"* 
semente viflare i fuoi l'additi; Principe malese- unghtri.. 
corto, non fapeva che niuna fona interna, ntu> g. "* 
fcllcgro Arac-uro può fuppliro all'amore dei pe- 
pali . Gli Ungari perderono Ja foffrrenza . Il le» 
io dìfguflo , riflretto da principio nel fegreto delle 
famìglie, feoppìò finali mente in infiliti: il timore 
cedè allo fdegno; talché elfi er.ino piti in procinto 
di disfarli di Stefano , quand' egli , avvertito del 
pericolo , fupgr , e fi rifugiò pretto del fuo Pro- 
tettore. Gli Ungari poftro fopr» il Trt-no il gio- 



igllized by Cooglc 



te I t • « f ì ' 

*•*««■ vìne Stefano; ti Emmanuel fi crédi impegnato 
lì"""*}, dall'onore ■ riflabilirc il lui protetto. Ando 
adunque con un'armata in Filippopoli , d'onde 
fpedl una partiti delle fue truppe, comandare da 
Contoftefano , e dal Re fuggitivo. Gli Ungsri, 
t»n eflendo allora in iflafo di loftenere la guer. 
ra , cederono Cubito, edimoftrarooodi fntrometterfi : 
E ramarmele, credendo il Principe nii fermameli* 
te riltabilito, fi ritirò; ma da ch'egli fi fu al* 
lontanatola nazione fi ribellò di nuovo. Il Prin- 
cipe fuggì per una feconda volta ; e fi ritirò nel 
fuo ordinano alilo preflb l'Imperatore , che fi tro* 
vava allora in Sardica . Emmanuelc, tanto oftina* 
to nel folìenerlo quanto lo erano gli Ungati nel 
rigettarlo, Io provviste di denaro e di truppe, fece 
ricondurvelo da Contoftefano , con ordine però 
di guadagnar gli animi colla dolcezza, piuttoflo 
che irritargli colla forza ; ed egli delio s innoltr» 
fin a NeiHe. 

Bihsfa. Quella citta lo avvicinava cosi alla Ungheria 
ji'nÒ j°i come alla Servii, paefe , che non era in minore 
^'^P'^agitazione; ed in cui l' Imperatore non era pia ri» 
vi>. " fpettato. Defes, pervenuto alla fovranita, fi era 
«w. i pollo in poffeffo dello flato che aveva ceduto per 
Muh. i. j ottenerla . Collegato con Federigo , aveva prefa una 
'-4. fpofa pj)l* Alenasi)! ; e non taceva alcun conto 
degli ordini, fpeditigli dell'Imperatore, d'anda- 
re a raggiungerlo per la guerra dell'Ungheria. 
Quando perà feppe eh' Emmanuele era in marcia 
per vendicarli della fua difubbidienza , G portò , 
con tutti i Signori della fua Corte, a fargli le pivi 
umili feufe . L' Imperatore .irritato , ricalò da prin- 
cipio d'afcoltarlo: ma dipoi lì calmò; c gli per- 
niile di ritiurfi nel proprio paefe , dopa avergli fatta 
pre- 
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ml Basso TmfxhoLib LXXX1X. it 
preDare un nuovo giuramento. Quello però non 
oltrepafsò i confini delle libbra; prima d' ulcire » a . uij.' 
dal campo dei Greci , Dele» contraile nuovi im* 
pegni coi Deputati Ungari, inviati dal giovine 
Stefano a fate all' Imperatore proporzioni di pa- 
ce . Emmanucle, infornato della di lui nuova 
perfìdia . lo tratto come uh reo fecondo le fórme 
giuridiche, e gli adeguò alcuni commi(Tarj per 
fcutcnziarlo . Accufato, convinto dai teflimonj, 
e condannato ad una prigione perpetua, fu riiuhiufo 
in una tenda circondata da palizzate ; e pochi 
giorni dopo, trasferito in Collanti nopoli perrefiare; 
nel carcere del palazzo per tutto il tempo della 
fu» vita. 

Le propofiiioni dei Deputati Ungari furono v fl n £ 
rigettate: elfi ebbero ordine d* ulcire dal cara- JHi'jm'pe- 
po; e l' Imperatore marciò verfo Belgrado che ave- ntmjf- 
va interamente rifabbricato. Contoftcfano non po> ^ . * 
teva guadagnare il cuore degli Ungari; la loto A %. 
av ver lìone a Stefano il zio era cosi opinato, che 'ù*„. » , 
ni il denaro, ni l' intimi azioni le più accorte non >•*■'- 4. 
potevano riconciliargli con lui . Emmanuele , feb- " 1 ' ** 
bene non averle ancora rinunziato alla fperanza di 
proteggerlo, pure , avendo poca fperanza di mante- 
nere fopra il Trono un ' Principe cosi deteflato 
quand'anche gli foffe riufeito dì riftabilirvelo , 
concepì un progetto piit conveniente agi' infertili 
dell'impero. Eì non adeva altri fìglj che Maria 
figlia d' Irene ; e deflinava la fua fucteffione allo 
fpofo che avrebbe lecito a qutfta Principerà . Ste- 
fano , figlio di Geifa Re dell' Ungheria , aveva un 
giovine fratello , chiamato Bela , che fecondo la leg- 
ge del piefe, doveva fucccdcrgH ; e già pefledeva 
una contrada datagli in appannaggio dal luo pc> 
dre. 




ti Storia* 
>**!■- dre . Sopra quello Prìncipe fiftó egli adunque ì fusi* 
è*\n% (guardi; i dritti, che Bela , divenuto Imperatore , 
. avrebbe avuti t'opra l' crediti del fuo fratello, do- 
vevano un giorno unire 1' Ungheria colf impero A 
Per riufeire in quello dilegno , ritirò le Tue trup- 
pe, Te ne tornò in Coflantinopoli , e di lì Ipcdì 
Bell' Ungheria il Sebade, Giorgio Psicologo, per 
porre il matrimonio della Tua figlia con Be - 
Gli Ungali , credendo di liberarli cosi dalla 

rirra,vi confeotirooo , c cederouo anche a Bela 
propieta delle terre del di lui appannaggio . Il 
giovine Principe e la PrincipeiTa , non effendo an- 
cora ine ti, furono promeflì [polì con gran pomi- 
pa nella Chiefa di Blaqueroes. Enimanucle can- 
giò il nome di Bela in quella d'Aleflio, e lo 
decorò della qualità di Delpoto ; titolo , che ligni- 
ficando Signore e padrone, lì conferiva danl' Im- 
peratoria quelli , fra i lnro congiunti, ch'efli vole- 
vano fingolarmcate onorare : Giovanni , zio di 
Michele Calafate, n'era flato riveli ito il primo. 
E mmanuele dichiarò il fuo genero Aleffio fuetti- 
t ! fnre nell'impero, inficine colla fua figlia Maria, 
' 1 c fece ai tnedefimi giurare fedeltà da tutti gli 
ordini delio stato nelle mani del Cancelliere Sri- 
piote, che ricevi in quefl* occaGonc un ricco do- 
no dall' Imperatore. 
. lx ; Una funzione così pompo fa e così lufìnghie- 

fbppunt* ra alla vanirà di Sri piote fu l'ultima caufa della di 
*• - ' c » lui rovina . Egli aveva per rivale nella grazia 
iWr.t ']. 'dell'Imperatore un ce r to Camaterc, Generale del- 
*■**_ le polle, anche più malvagio di lui. Quell'era 
- uno degli uomini nati per piacere ai Principi , 
i quali preferirono quelli che gli divertono a 
quei che gii fervono . Uno fpirito accorto . »■» 
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bel BassoTmpero Li». LXXXIT. ij; 
miniera di parlare bri-Mante, una cognizione del- torti*, 
le f ci ti) le badante a farlo ammirare dagl' ignora n- acTwMt 
ti , ed il dono prezioso dei frivoli talenti erano 
linerie fatti ri fai tare da un' aita datar* , e da qual. 
clie riputazione dì valore - era egli, in oltre, il 
pi li bel ballerino , ed il miglior mufico -della 
Corte. Niceta racconta maraviglie delle di luì 
iftiprefc di tavola, Inoperabile bevitore, fenz* 
rifentire i vapori dell'ubriachezza, mai non ave- 
va più ragione di quando tutti i fuoi cernateli* 
falì l'avevano già perduta; ed Emmanuele fi dì- 
veniva nel proporre disfide terribili , dalle quali 
ei ufeiva tempre vincitore. Stipiote meritavi 
d'effere foppiantzto da un uomo di tal carattere ; 
ed a Camatere ballò dì ricopiare Stipiote mede* 
fimo. Ei s'infirmò nella di lui buona amicìzia, 
come aveva egli fatto riguardo ad A gin te odo ri te -- 
e confidente di tutti i di lui Teoreti , cercava gii 
da lungo tempo indietro* 1' occafione dì rovinarlo. 
Quando l' Imperatore era nella Cilicia , il tradì* 
tore aveva fatto un tentativo che non gli era 
riufeito. Durava ancora la guerra della Sicilia j 
e Stipiote, nei fuoi di f cor E familiari con Cam*» 
fere , bis limava l' Impera tare d'avere in un mede- 
fimo tempo intraprefe due difficili guerre. 11 per- 
fido amico riferì ad Emmanuele i poro rifpetrofi 
difeorfi del diluì Cancelliere; e per convìncerne- • 
lo , gli propofe di nalconderfi in una anneri dov* -" 
effi dovevano conferire. Emmanuele vi fi portò; 
e fenz'efler veduto, fu tedimene della loro con- 
vtrfazione: ma fortunatamente Stipiote, febbene 
provocato dal rnaliaìofo Camatere, non fi trovò 
in quel giorno d' umore di parlar male del fuo 
padrone; e quella prova non ridondò in. di lià> 
prò- 

■ 
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ebbi* pregiudizio. Camatere n'ebbe pazienta: mt fu 
w" 1 " 1> mare gelofo delle ditti mio ni che fi accordavano 
' ''al fuo rivale. Finalmente, dopo le> fb bili me tiro 
del matrimonio di Maria , non potendo più frena- 
re il (ito difpetto. immaginò una furberia che 
diede 1* ultimo crollo al Cancelliere . Finte un 
abbozzo di lettera, che Stipiote doveva fcriver* 
al Re della Sicilia, in cui la efortava di nuovo 
■Ila guerra , e gli prometteva urta fedel eorrifpon- 
éenza. Inferi quella lèttera nelle carte del Can- 
celliere, allorché quello andava a conferir coli* 
Imperatore , eh ebbe cura d' avvertirne . Emma, 
nucle , avendo prefe le earte , trovò audio fcritto ; 
e tralportato dallo fdegno, fece immediatamente 
cavare gli occhj a Stipiote: la di lui dignità fu 
la ricorri pcnla del delatore. Cosi Camafere vendicò 
Agioteodorite , e forfè un grano di fabbia vendi* 
«b Stipiote. Il nuovo Cancelliere ('infermò poco 
dopo; e vicina a morire, tormentato dai tuoi 
rimarli , ettendoli fatto chiamare Stipiote , colle 
lagrime agli occhj, ed interrotto dai Colpir i e 

Ìli Gnghiozzì , gli chiefe perdono della fua pern- 
ia , c lo pregò che lo raceomaadaffe al Cielo . 
La Storia fi affligge del racconto di quelli erro- 
ri; ed il fecoìo , che gli vede nafeere ,. fi eoa fola 
fol tanto nel vedergli puniti. 
la. ma I due Stefani , che fi difputtvaoo il regno 
x dell' Ungheria , non potevano rimanere lungamente 
■i"»™ in pace . Lo zio , malcontento dell' accomodamento. 
u"*!,-! fatto col Tuo nemico , fi era ritirato in Anchial» 
Jjjrji*- fopra il Ponto Eufino, d'onde cercò rianimare il 
li""/ (.ino partito; e quand' ebbe un numero di truppe, 
• rientrò nel paefe , 11 nipote, pofìofi in difeta, 

cerei, ajuti nelTAlemagna, e «ella Boemia; e 
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del Bauo Impero Lib- LXXX ! K. 15 
con un' armati pìii forte di quella del Tue rivale, tram».* 
s' impadronì delù contrada ceduta a Bela , e mar- A *, 
dò contro il fuo nemico. Alla notizia di quefti 
moti, l'Imperatore ripigliò le armi , così per riac- 3 
quiftare i' appannaggio del Tuo genero , come per 
difendere il fuo nipote d'affinità, che ti era ira* ..j 
pegnato temerariamente fenza forte badanti. In- 
viò prontamente in dì lui ajuto un graffo corpo 
di truppe leggiere comandate da Andronico Con- 
toirefano, che giunte in tempo opportuno per li- 
berare il Principe dal pericolo; e radunato El 
graffo dell' armata Greci , marciò io perfòna , 
« pafsò il fiume Sava. Al di lui arrivo, gli 
Ungari lì atterrirono in maniera , che tutte le cit- 
tà gli aprirono le porte; ed i Preti, ed il popo- 
lo gli ufeivano incontro in proceflìone. Si portò 
in Poffegi; ed il Vefcovo, feguito dagli abitanti , 
andò a preferì fargliene le chiavi. Stefano il Gio- 
vine fuggiva; e non alando azzardare una batta- 
glia, aveva panato il Danubio per rifugiarti nell' 
interno del paefe. Emmanuele, avvicinatoli a epe- 
fio fiume, giunfe iaPtrìit, oggi PtttfVtradin , 
d'onde ferine. al Re Stefano sei feguenti termini: 
„ lo fono venuto , non già per far la guerra agli 
„ Ungari, ma per obbligargli a reltituirc al va- 
,, lira fratello Bell l'eredità che gli ti appartie- 
„ ne, e che voi fieno gli avete ceduta aulenti- 
„ camente. Un altro motiva , che intereffa voi 
i, non meno di me, mi pone le armi in mano, 
„ cioè , quello di ft abili re la pace fra voi ed il 
„ voftro zio. Se volete far giuftizia fopra quelli 
» due articoli , la guerra è terminata ; altrimenti , 
t> 10 non la finirò fe non dopo aver cancellati 
i, quelli due intuiti fatti all'impero „. 

Per 
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E iT?*~ P " at "p !ttare 11 r 'f nD ^ a > Emmanuele pafsci 

anTu'* il Danubio ; ed in qucfl' occa Gotte un accidente 
~ fece amminre la di lui. farsa , ed umanità . Una* 
£nmi delle barche più cariche delle altre, appena che 
(V,i'£ f "fi fcollò dal lido, pendè verfa-i» fianco; .talché» 
■ub a. £ riempi d' aca.ua , ed era in procinto di perire . 
Penfando il relìo dell' armata ti fao proprio paf- 
f'ggio. «iuno accorrerai falvarla. Emmanuel»/ 
£i gettò nell'acqua; e malgrado la profonda mei* 
ina e la rapidità del -fiume, «igiuafe la barca,' 
ne rialzò, e fo Henne colle fue f pali e la parta già 
fpmmcrfi, e diede il tempo che fi accerreflc ad., 
ajutarl», Andfe egli ad accaarparfi e in Trihul fo- 
pra la Teifle. Frattanto il Re dell' Ungheria ri- 
cevè alcuni rinforzi i dall' Alemagna, e dalla Boe- 
mia. Ulàdidao.Re-Oiquerl'iiltimopatA.clie con- 
duce va in per Iona le fue truppe, ave»* rice- 
vuto dall' Imperatore Corrado il titolo di Re, 
la ch'era un imprefa illegittima fecondo i Greci, 
I quali credevano che 1 il titolo d'Imperatore, ed: 
il- dritto di far Regi apparteuefie al loro fcJt» 
Principe. Gli Storici Greci di quei tempi danno 
ai Boemi il nome dì Zequi , come, in fatti , fi 
chiamano nella lingua Schiavona ; attefo che 
Zeco fu il Capo della colonia degli Slavi che nel 
decimo- fettimo fecola fi {labili rana nel paefe de- 
gli antichi Boemi, e dei Marcotnani. Ufadiilia 
era un Principe giufto e generofo; quindi Em« 
rnanutle mando fegrerajaentente a rapprefen Fargli, 
Che fervh* tVmgiitfih»! , fifhtmd» * JcV dtW l**^ 
ghiri* , ufurpatort del Treno e del patrimonio del , 
fri frollo Ed*. Uladislao rìfpofe, Che il Tronm 
*pp*rttneva al gMu Stefano: obi il di lui zio 
dopo svimelo /pagliaio vioItnHmintt , mova merito!». 
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del Basso Impero Lib. LXXXIX. it 
di perderlo ptr la tirannia da ejfo ejricitata ftpra E ™|'~ 
gli Vn^riy- the riguardo al domini» di Bela dì A*, mai 
lui fratello, il mede/imo tra pronto e rejìituirlo , ed 
* riparare gli errori ctmmejfi cantra Sua Maeftà 
Imperiale. Emmanuele , Ibtìdisfatto di tal dichiara- 
zione, inviò alcuni Deputiti per sflkurarG Te la/ 
nedefima era lincerà, e per farla confermare con 
giuramento. Uladislao non efilò ; e d* sufi Ilario 
di Stefano divenne Mediatore fra i due partiti. 
Stefano refti lui le terre di Bela; e fupplicò l'Im- 
peratore ad impegnare il fuo zio a deporre le 
armi, o almeno a non (occorrerlo. Emmanuele 
premile di fare i fuoi sforzi per indurre il vecchio 
Stefano a defiftere dalli proprie pretenfioni ; e 
dopo un così precipitofo Kcowodamento , ripafsò it 
Daiubia . 

La difficolta cenfifleva Bell' indurre Stefano ot ^'j io 
a rinunziare al Trono dtll' Ungheria . Invano £n- M ieiv«c- 
manuele gli rapprefentò ch'era una follia voi»**' 0 * 1 " 
governare a fona una fiera ed oftìnata nazione;"*' 
ficcomc- non poteva persuadergli ch'era deteftato 
dagli Ungati , cori gli dille : „ Ci è un mezzo 
„ ficuro di convincervene. Voi avete un nipote, 
„ figlio d'Almo voftro fratello , che portalo fleflo . 
„ voflro nome, e che vi tornigli* in maniera eh* è 
„ difficile didirguervi l'ano dall'altro: pone- 
,i telo alla te fra dei volt ri Unga ri ; ed inviatelo 
„ contro il nemico. li quello tempo tenetevi 
n occulto ; e dal trattamento , che gli farà fatto , 
„ conofeeeete ciò che dovrete affettarne voi 
„ fteffo ,,. Stefano vi conferiti; e fr nafeofe in 
una barca [opra le fponde del Danubio, mentre 
ìl fuo nipote , alla tetta delle fue truppe , andò 
in traccia del Re dell'Ungheria. Prima però che i 
St. degl' Imp. T. XXX11I. B due 
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due efeteiri fi fonerò incontrati, i foldatì del 
•«."iià* fallo Stefano la arrenarono, e lo conduffero al Re; 
ed egli non evitò la prigione, o la morte fe non fa- 
cendoli conofeere. L'elito di queft'efperìenza bi- 
lia va a convìncere uno fpirito meno oftinaro dell* 
inutilità dei fusi sforzi: ma non convinfero Ste- 
fano; e V Imperatore, dìlperando di ricondurlo 
alla ragione, fe ne fcparò per tornar lene in Co* 
ftantìnopoli . Ciò non ottante, per ion abban- 
donarlo interamente, gli lafciò Niccforo Caluph, 
uno dei Cuoi Generali, con un corpo di truppe, 
la. imi. xi Re dell' Ungheria , fapendo che il fuo zio 
xin. voleva o fi insta mente reftar nel paafe , iifolvè di 
il™ di'- rilpingerlo colla fona , ed andò per dargli 
iisurm battaglia; ma alla voce della di lui marcia , tilt- 
t! S 1 ' Ungari dello ito delegarono e paffaro- 
nonel partito del Re . Cai uph con figliò il vecchio 
Stefano a ritirarli preffo Sirmio, che apparteneva, 
■11' impero ; ma non avendo quello voluto afcol- 
tarlo , vi fi ritirò (gli Iteffo , colle fue truppe , fotto 
pretella à' un ordine dell' Imperatore • Stefano , 
abbandonato, fu ben preRo coftretto ad andare a 
raggiungerlo ; e dimoftrandofi i nemici difpofti ad 
inferirlo fin (opra le terre dell'impero, Emma- 
nuel e fpedi fubito un rinforzo di truppe per di. 
fendere la frontiera dei Cuoi flati. Il nunvo foc- 
corto era comandato da Gregorio Gabrts, che ave- 
va fpoiara Eudocia, nipote d'Emmanuele, Quefta 
Prìncipeffa , gii concubina di Andronico e da lui 
feparata da ch'egli eri in prigione, aveva data 
la mano a Michele Gabras, il quale, premuralo 
più della fua fortuna che del fuo onore , aveva 
ricevuto dall'Imperatore il titolo di Scbafle, per 
ricuoprire la vergogna d' una tanto difprezzabiJe 
quanto illuflre parentela . 
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Andronico peritava allora a. tutt' altro. Rin- Emm» 
chiufo da dodici anni indietro in una torre del ^jJSrf 
palazzo, non meditava fe non (oara i meni di 
liberartene. Effendo riufdta vara la diluì prima FugufA, 
fuga, ci prefe più giufte mi fu re. Gli era flato d ■<""=.» - 
laféiato, per fervido, un piccolo (chiavo, dwintt, ** 
va la cura di recargli il nutrimento. Andronico ,Mnt i 4 
per diminuire la diffidenza delle fue guardie , fi me ' *' 
Ó" effere infermo.- Io fchiavo, accorto ed intelli- 
gente, che li era fa mi li ari mio colle medofime , fi- 
cendolc bevere, profittò d'un momento per im- 
primere nella cera 1' impronta delle chiavi della 
camera d' Andronico ; ed Emmaauele, figli» d' An- 
dronico medelimo, ne fece fare alcune limili, che 
lo fchiavo porto al fuo padrone, infierne con un 
falcio di corde, nel fondo di un vafo pieno di vi- 
no. Tutto cosi preparato, il prigioniero u fri di 
notte- dalla esmera ; fcefe coll'ajuto della corda; 
e C tenne occulto per tutto il giorno nelle mac- 
chie , c folte boscaglie che C trovavano a piè 
dt! muro. Gli bifognava ancora oltre partire ua 
muro affai baffo fra la torre e il lido del mare; 
ed egli lo ficaio nella notte feguentc . Sorprefo in 
quefl azione da una fentioella cha non lo cono- 
fceva, ci le diede a credete d'effereun prigionie- 
ro rinchiufo per debiti - e la feduITe col dono 
d* un lavorò d' oro , che aveva con efTb . Era 
appettato fopra il lido da una fcialuppa , dalla 
quale G fece tra f porta re nella fua cafa Dtuata fo- 
pra il porro, fi liberò dalle catene , ufcì dalla 
citta, e vi trovò alle porte alcuni cavalli , Sopra 
: quali pafsò in Anchiaia. Pupa ce , tornato non 
a perche nelle terre dell'impero, abitava allora 
in quella citta, Coflui , che avevi fervi fo fot» 
B % Andro* 



Digllized by Google: 



Andronico, « che n'era (lato fovente ricompen- 
fato , lo providde di denaro e di guide , eie gli fe- 
cero -paffare il Danubio, e lo conduflero verfo 
Galizia nella . Taurofcizia , oggi Halicz nella 
RufTia Polacchi fopra il Nieller. Ei fi avvicina- 
va a quella città , e fi credeva fuor di perìcolo , 
quando fu riconosciuto , rd arrefiato dai Valichi, 
che valevano condurlo in Collanti oopoU . Nelle 
Mani di quelli Barbari, vedendoli egli fenza ri fior fa , 
ri corte alle afluzie . Finfe d* avete una diarrea , 
«he l'obbligava frequentemente a (montare da ca- 
vallo; e dopa avervi avvezzata la fua (corta, tro- 
vandoli nella notte Tegnente fopra 1' ingreflo d' una 
forelìa , fmontè , appoggiato ad un battone, per l'in- 
comoda della (ua pretffa debolezza , fi allontanò 
per alcuni paffi, piantò in terra il fuo baffone, 
lo rivedi dei fuoi abiti , e lafciando, in fua vece, 
la fua fpsglia , s internò dove ij bofeo era più 
folto , e prefe un' altra flrada . I Barbari , ingan- 
nati dall' oggetto che non diflinguevano a tra- 
verfo delle tenebre, e Arrido fi finalmente avveduti 
dello flrattagemma , gli corlero dietro , ma invano • 
ti giunfe per un diverfo fentiero in Halicz , do- 
ve fu ben ricevuto dal Governatore Ruffo, che 
lo inviò inKiovia , refidenza di Jeroslao , uno dei 
Duchi della Kuflia : Andronico , atro a prende; e 
tutte Ir fpecie dei coflumi , divenne ben predo 
l'amico infeparabile di Jeroslao. Frattanto li con- 
cWva in Coflantinopoli Pupace convinto d'aver 
favorita la fuga d' Andronico . Quivi egli fu 
frullato per tutte le fìrade della cittì , con una 
eorda al collo, e preceduto da unAraldo che an- 
davagli gridando innanzi , C.*i meri** chi ha ri' 
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mUo Mf Imperami . — Soggiungete { gridava Fu- ■JjjjjJ; 
pace a voce alta quanto quella dell' Araldo ) , cb' è ^ 
troppe fittimi* per avere ajutato U fuo benefattore , 
in vece di tradirlo . 

Stefano , non credendoli ficuro fin attanto che il £I X T{. 
fuo ciò fi trovava vicino ai fuoi Stati , fi di- „,„," c „j£ 
fponeva ad entrare nelle terra di Sirmio. 1/ InV Coo- 
peratore gli fece àitt , Cbe .non doveva efftrfi /(or- 
dato delle recenti premere : che doveva aver memo tiim j. ^. 
ria delle dìfgratje thè le guerre del di luì padre'' ** 
avevano cagionate nel propria peefe : chi la di Ini 
intoftanzjt era in procinto di rinnovarle e che poniti' 
do il piede fopra le terre dell' impero , f< ne fartbbs 
tirato addojfe tutte le fer^e . Stefano non fece con* 
to di tali minacce fe non per procurarli nuovi 
alleali. Aprì quindi un Trattato con Jeroslao, 
•he doveva inviargli una numerofa cavalleria, e 
dargli la fua figlia in moglie ; ed Andronico fi of- 
friva a condurre quelle truppe nel centro dell' im- 
.nero. Malgrado i delitti d' Andronico, l'Impe- 
ratore nondimeno confervava per lui un fondo di 
benevolenza. Lo aveva fuo malgrado tenuto per 
tanto tempo in carcere : ne amava il brio , l' ar- 
dire ; ne ammirava la prontenza dello fpirito • 
ed il dì lui Delfo libertinaggio non gli difpiace- 
va . A quelle inclinazioni naturali fi aggiungevano 
anche alcune ragioni politiche per farglielo richia- 
mare: Andronico godeva d' un gran credito pref- 
fo i .Principi Ruffi; e poteva o nuocere ali im- 
pero colle loro forze, o impegnargli ad una le- 
ga con Emanarmele. Quello gli mandò adun- 
que un perdono autentico; ed Andronico, avendo 
giurato di non tradire giammai la fedeltà dovuta 
all' Imperatore, tornò nella Corte. Frattanto il 
B J Re 
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E ™h ** e dell'Ungheria, innoltratofi nel ptefe , fcanfiffa 
*«, Gabras , «fledìò Zeugmine , e fece prigioniera il 
fuo zio. Per liberarli d' un 'ceti incommodo ne- 
mico , fi prevalfe d'un Chirurgo, il quale, in una 
leggiera malattìa fopraggiunta al Principe, gli ca- 
' vò Sangue con una lancetta avvelenata . S' inibi- 
to, dopo la dì lui morte, il di lui cadavere, che 
fi lardò lungamente intepolto * e Zeugmine fi arre- 
fe agli Ungaci, j : 
l*j»*dÌu*' Emmanoele, Irritato da un Così nero delitto, 
lupini» rifolvè di ridurre agli cdremi il giovine Stefano, 
u'rin * °* difìaccar* da lui i Buffi di lui nuovi alleati , e 
trincai Ji foll.evarg.li contro tutta l'Alemanna. Inviò ncl- 
u-V'° " a ^ u ff'* un (uo congiunto, chiamato anche Era- 
Cina in tnmuele, uomo abile ed infirmante , che fi indrìt- 
dJ'c,»', 'primieramente a due Principi Ruffi Prìmislao 
Um sfl « Rolìslao , gii alleati dell' Imperatore , e ne ot- 
ali'' Mnne aIcune 'partite di truppe. Pafsè io feguito in 
-Kiovìa ■ ■congegnare a Jcroslao una lettera dell* 
Imperatore, il quale gli rimproverava t' i ri cofh fi- 
la d' avere feria motivo rotta 1' alleanza celi* 
impera, e l' imprudenti d'aver premetta la figlia 
ad un parricidi, il -quale 1* avrebbe trattata , non 
già come una fpofa legittima , Ina come Una 
f chiava . Jeroslao , colpito da quelli orrori , ritiri» 
la fua parola, fi dichiaro nemico di quello che 
doveva ctfergli genero , e premile d' ajuìare t 
Greci con tutte le tue forze. Federigo, Imperator 
dell' Alemagna, per ragioni politiche che fi fpie- 
ghersnno in appretta, ed Enrico, primo Due» d* 
Auftria matite di Teodora e nipote , per parte della 
fua Madre, d' Ifacco fratello d'Emmsnuele, en- 
trarono nella lega contro il Re dell'Ungheria. Il 
Principe della Servia , e lo fteffo Aiieddirio, fe- 
condo 
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condo il Trattato fatto con effo , gli promilero lo""** 
truppe. Uladisbo , altro Prìncipe della Rulìia, ab- »n 'u=j; 
bandoni) il fuo paefe ; e eonducendolì dietro la 
moglie, i figlj , ed ì Tuoi foldati, fi (labili al di 
quà del Danubio.il) un luogo chiamato Qobrudiie, 
Emirunucle dov' «veva gii accordati alcuni ftabi- 
liincnti ad una colonia Raffi condotta da un po- 
lente Principe, detto Bafilicas. 1 Veneziani , aven- 
do rinnuovati gli antichi Trattati , promisero una 
Sotta di cento legni . 

tn queft' anno, fecondo Alberico, il Prete X9tt* 
Janni ferine s molti Princìpi Criftiani, ed in i"^^ 
particolare inviò A roba feia tori agl'imperatori Ernie jmni. 
manuele , e Federigo . Dava ad Emmanuele il e **'" c ' 
tiralo à' eccellente Prìncipe, fuptriert a tutti i RiDu eanf 
della terra per la peten^a e perla virtù; e fi van- 
tavs d' aver tribitarj fetta nta Re. Si è lunga- n' "wAw 
mente creduto , che il Prete Janni folte il Re de- JJf 
ali AbitUni ; queft' opinione è (tara trovata fai- t/»g. «• 
la; ma non è facile dire chi egli veramente era. »« olt - 
Alcuni pretendono, che foffe un Prete Ne (lo ri ano 
the s" impadronifle d' una parte delle Indie, e che 
avefle molti fucceflori. Altri non convengono che 
tal Principe, capo d' una dinaftia Indiana, feffe 
flato Prete * ma penfano che il nome di Prete 
Janni , o più trotto di Pretegianni , ti a lo ftcflb che 
quello di Prcftocian , che fecondo loro, in lingua 
Permana, Ggninca un Re CriQìano, e che i detti 
Principi prefero tal nome, come quelli che profef- 
favano il Cri (li a ne limo , e fe ne dichiaravano di- 
fenfori , Un Autore verfato nella letteratura 
Orientale fodìenechetal nome fu dato dagli Euro* 
pei ad Ungkhan , ovvero ÀveiKUhan , Principe dei 
Mogolefi, ch'era Cri(liano,come la maggior par* 
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S ml°u te d " l ' uo ' ^^ tl » e c8e "ignava nella parte ■ 
*a usj. Orientale dell Afra , verfo il Nord, fopra una Tri- 
bù di Migolefi , chiamata Kerit. Soggiùnge, che 
il dì lui impero fi eRendeva nella Gran- Tartari* 
fin ai confini della Cina. Tutti quelli Scrittori 
lì uniformano nel dire , che tal impero fu ci-» 
(trutte da Genghiskhan nel princìpio del decima* 
terio fecolo. 

An. Hit. j_ a pjrdifa <]; Zeugmine afflìggeva 1* Impe- 
xvm. ratore , il quale , rifoluto di riacquiRarla , radunò , 
fissili ih- nel1 ' anno feguente , le fue truppe in Sardica , e 
il di Èm s' jnnoltrò verfo la fava . Gli Ungari erano fopra 
cai™i,*(. il fiume per difenderne il paffaggì» . Emmanuel* 
•• >. >?, li. (ciò dirimpetto a loro il graffo dell'armata* e 
fvi'rn 1 1 feguito da un diftaccamento , marciò verfo Belgra* 
'. -.1 do . I nemici fecero lo fieno movimento ; ma al- 
lorché egli ebbe cosi divife le loro forze , torni 
dt notte a raggiunger* la fua armata , e fi get- 
tò il primo in una barca. I fuoi , incoraggi- 
ti dal di luì efempio,Io feguìrono, e forzaro- 
no il paffo . Siccome la barca dell' Imperato- 
re, arreRata dalla melma, non poteva approdare, 
cosi Emmanuele, fallando troppo da lungi in ter- 
ra, fi fvolfe un piede, lo che lo incomodò mol- 
tiffima durante l'attedio, fens' averne però di- 
minuita]' attività. Ei confumò tre giorni nel in- 
viare il c.orfo d' un canale che conduceva 1' acqua 
della Sava nella città, e nel dipingere gli abitan- 
ti , che con frequenti fortitc procuravano d' inter- 
rompere tal lavoro. Ma quando appariva Emma- 
jìuele, pieni di timore, efli fù|g ivano di fordinata- 
mtnte, e rientravano nelle mura, d'onde, dive- 
. nuti arditi, l'oltraggiavano con infolenaa,e face- 
vano feeriche da tutte le loro macchine . L' Im- 
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paratore aveva intelligenze fcgrete con alcuni affé- E ^|'" 
diali che l' informavano dello lato della piazza io. fcff. 
per mezza di biglietti lanciati di notte alle punte 
dei dardi. Ricolmato il foffato, furono piantate 
quattro batterie, d' onde fi lanciavano pietre d'un' 
enorme Broffezza . Emmanuele, fpingendo il fuo 
cavallo fin alla porla della piazza , vi conficca 
la lua chiaverina ; e li ebbe molta pena d' im- 
pedire che falilte «gli fìcffo nella cima d' una 
torre di legno alta quanto la città per fai tare fé» 
pra il muro. Si feppe, che Stefano fi avvicinava 
_con un potente el'ercifo ingroffato dallo truppe 
dei fuoi alleati. Gli Ufficiali , per la maggior par- 
te , penfavino che bifoguava levare 1* afftdio , ed 
andare ad attaccarlo; ma Emmanuele ion vi con- 
* Tenti , e raddoppiò i fuoi sforzi . Androsic» ripa- 
rò in queir* oecafìone gli errori parlati , e G fo- 
gnalo maggiormente folto gli occhj dell' Impera- 
tore , ei comandava nel principale attacco , ed aprì 
una larga breccia . L' Imperatore , fra le altre azio- 
ni di valore , avendo veduto Dell' alto del muro , 
un nemico che aveva prefo di mira uno dei fuoi 
foldati , il quale , tenendo gli occhj voltati al- \ 
tr«ve, farebbe fiato infili; bilmente trafitto, vi. 
accorfe , e ricevi il dardu fopra il fuo feudo. 
Final mute , dopo trevigorofi affliti, gii abitanti 
chiefero di capitolare. Emmanuele accordava loro 
la vita fotto la condizione che il Governator 
Gregorio, ed i primatj UfriiHi ufcifTere colla 
corda al collo, e colla tetta e coi piedi nudi. 
Io che non effondo (lato accettato, s" incominciù 
di nuovo l'attacco. In un ultimo altaico , fates- 
elo Andronico Ducas , alla leda d'un» truppa di 
foldati , G ruppe la fcala , ed ei cadde in terra , con 
tutti 
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Errrc.- tutt j quelli the Io feguivano . Infranta da una 
itT.i'a cosi riera caduta, piantò lutato un' altra Ica la , 
vi fall di nuovo, « la piazza fuprefa. Gregorio, 
per placare il vincitore, chicle come una grazia 
di fatto metterli all'ignominia che aveva ricalata; 
e l' Imperatore non gli accordò la vita fé non al- 
le ilìanzc di Bela. La città fu Taccheggiata , e 
tutti paffati a fil dì fpada.-Un ricco abitante, 
vedendo la fua moglie flrafcinata da un faldato, 
vi accorfe,eglì falvò l'onore, immergendole un 
pugnale nel iene. Fu trovato nelle prigioni un 
fonato Greco celebre per la fua dfflrezza nel ti- 
rare d'arco. E (Tenda egli flato prefo in una for- 
ti ta , fi volle obbligarlo a tirare fopra i fuoi com- 
patrioti! - ma ficco me fi vidde che i fuoi colpì, 
cadevano tutii a vuoto , cosi ei fu rinchiufo per ef« 
fere uccifo dopo che la citta forfè Mara liberata . 
Eramaauele lafcio nella piazza il fuo zio Costan- 
tino 1' Angelo con ordine di rifiatarla , e di ri- 
Ibbilire tutte le altre piazze dell* frontiera . 
X|x - Il Re dell' Ungheria, cofìcrnato per la per- 

fori»"" dit* di Zeugmine che aveva riguardata corno 
( K iì un- ìnefpucnabile, chiefe la pace, offrendo all' Impe- 
ci'"/. *.ratore Zeugmine, Sirmio, e la Dalmazia. Em- 
* ■• ma nude non potè trattenerli dal ridere, e rifpofe 
ai Deputati : Comi il voflro padrone ha adunque 
un altra Zeugmine, un'altra Sirmio, un altra 
Dalma?'* ? Io poffida le dm città e la provincia cbs 
fanno tali nomi . In fatti la Dalmazia era (lata 
conquiftata da Giovanni Ducas, il quale fi era 
impadronito , parte a forza , parte per mezzo 
dì compofiiioni , di cinquanta- (ette piazze, del- 
le odali le principali erano Thrau , Spalatro, 
Scbenko, Scardona , Salona, e Dieclca governate 



Digitized by Google 



del Basso ImrEno Lib. LXXXIJC. vf 
allora da Nicefor» Caluph. L' Imperatore , do- **JJ- 
po eflerefi burlato di quelle propcfizioni ilkfo- 
rie, foggiunfe, che per rifparmiarc il langue Cri-, 
filano, voleva accordare la pace/ e dopo aver fatto 
predar lc.ro il giuramento in nome del proprio pa- 
drone , parti per Co danti no poli , dov" entrò in 
trionfo. Per dare a quella fella un luftro efìraor- ' 
dinario, era data preparato uncoechio d'oro tnaf- 
ikeio. Ma da che vi furono attaccati alcuni giovi* 
ni cavalli che dovevano firafcinarlo , quefti diede- 
ro cesi violente feoffe , che poco mancò che con , 
Io riduciflcro in pezzi, II Principe non vi mon- 
tò ; eì aveva anche preventivamente ricufato di ' 
far ufo d'un cosi poropofo apparecchio, il quale 
manifestava almeno un egusl orgoglio, e magni- 
ficenza . Sepp'effo , poco dopo , che gii Ungiti , ed 
i Servj facevano nuovi movimenti : quindi lì pre- 
parava a marciar centro di loro; ma quelli po< 
poli, fubito che ne furono avvertiti, lì ri mi fero 
in calma . 

Guglielmo, Re della Sicilia, mori in queft' **' 
anno/ e fecondo l'Autore della Cronica di Saler- *ii(Hi!mo 
no, Émmanuele inviò A mbafe latori a Guglie]- Jj"™*'" 
ino II , di lui figlio, per offrirgli la rinnovazione a'iI.jM,', 
della pace, id il matrimonio di Maria , Tua unica *«*r* 
figlia, che doveva portare l'impero in dote al 
marito . Quello Scrittore fongiunge , che l' ambafeia- 
Ja fu beo ricevuta : che fi lpcdirona Deputati dall' 
una parte e dall'altra: che la pace fu conferma- 
ta^ ina che molte difficolta fi oppofero alla cou- 
chiuficme del matrimonio. Un tal racconto fica 
fi accorda con ciò che noi abbiamo riportato, fe- 
condo .Niceta e Cintiamo, del ra;«rimonÌo con- 
chiufo fra Maria e Bela, riguardato come l'erede 
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Efflim. preluntivo d' Emmanuele fio alla nafcita del Prin- 
*n""'t«. «peAleflìo. Cosìo il Croniehifta ti è interamen- 
te ingannato intorno alla propoQzione del matri- 
monia, o Infogna rimetterlo dopo l'anno lióf, 
in eoi nacque Alefiìo; ma allora Maria non avo 
,va pia alcun dritto alla fucceflione Imperiale . 
In atr- Le azioni di valore' d' Andronico «IT afledio 
XXI. di Zeugmine avevano fatto obliare all' Imperatore 
ÀnlrMica ' ^' P aI ^ a " Witti . Dipendeva da lui occupa- ^ 
utili cìu- re nella Corte il più difUnto grado , e goder* 
j tranquillamente d'una brillante fortuna; ma la di 
,. 9 , n' lui inclinazioni alla difloiutezza lo-fpinfe in nuove 
w'it'i' difgrazie. ^ ^ uo cuore > 6> rD0 e capace dei piii 
«.'iT.j. *!•»" attentati, afpiravi all'impero; e fe non po- 
ou/'i.Tf» teva Itrappar la Corona di teda ad Emmanuele , 
/. u. ». i'ì l'perava almeno di pervenirvi dopo la di lui 
morte. L'elevazione di Bela , deftlMto ad effer 
genero d' Emmanuele ed a fuccedergli , formava 
un oftacolo ai di lui difegni, e n* eccitava fdegno- 
quindi ci non celiava di mormorare contro tali 
difpolizioni : Non i co/a flravagattte f diceva {aven- 
te ) , che V Imperatore Jìa andata a cenere un gene* 
ro in una ntfisne barbara e nemica ? Percbt ba {celta 
un Un%aro per fuccefftre ? Qua!' ingiuria a tutti ì 
Grandi dell'impero eh' egli ba giudicali indegni del* 
la fua parentela'. Quelli difeorlì, replicati dai di lui 
partigiani , irritavano gli animi . Emmanuele , elicti, 
done informato, rifolvè d' allontanarlo; ma per un* 
jncfculabil' imprudenza, gli confidò il comando d* 
una provincia , in cui non conveniva inviarlo ■ Alef- 
fio, figlio d'Axuch , e Governatore della Cilici» , non 
vi redo lungamente , per le ragioni che' in appreffo 
diremo; ed Andronico fu fpedito in di lui vece. L* 
Imperatore gli dille d'aver principalmente fcelta la 
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di lui perfona , per riparare 1* affronto che altre ^JJ*J- 
volte avevi ricevuttì in onci paefe ; ed a fine A „ lif - 
di fargli accettare pili volentieri quelV impiego, ' 
gli pofe nelle mani groffe fomrrte, egli permife 
di far ufo delle rendite di Cipro. 11 fuo liberti- 
Saggio però lo accompagnò anche qucfla volta, 
e ne refe inutile tutto il valore. Sorpréfò e 
battuto piti volte da Thoros,. un giorno in cui 
la Aia armata , pofla in rotta , era inftguita dagli 
Armeni, dilperato per tal disfatta, e vedendoli 
Thoros alle baffi colle di luì truppe, tornò fu- 
riofamenM indietro, diffipò eolla fciabla in mano 
la fcortadel Priicipe, lo raggiunte, e con un col- 
podi lancia lo rovefeiò in terra. Thoros riconob- 
be la vita dalla fortezza della fua corazza; ed An- 
dronico , liheratofene , merci il fuo valore, e rag- 
giure Infermo. m 

Raimondo, Principe d'Antiochia, aveva la- Seduce fi- 
feiate due figlie, celebri per la loro bellezza in ''flj*jJ[|J< 
tutto l'Oriente • Enamanuele aveva fpofata la impmiri 
maggiore;^ ed Andronico s'innamorò ptrdutamen- 
te di Filippa la minore, anche, prima d'averla 
veduta. Quindi, trafpcrtato da quella nuova paf- 
fione , fcclfc , fra i tuoi Uffiiiali , i più deliri 
ed ì più ben fatti; e con quello galante cor- 
teggio, pafsò dalla Cilìcia in Antiochia, do- 
ve pofe in opra tutto ciò che poteva frdurre una 
giovane Principeffa . Le grazie del fuo afpettó , 
il fuo gufìo per la magnificenza , la fua deflrez- 
2a in tutti gli efercizj, le fede, i doni, il lin- 
guaggio feduttore avrebbero hen predo abbattute 
tutte le difefe della virtù , e dell' onore ; onde 
Filippa divenne amante d'Andronico. Emananue- 
le, informato di quello nuovo deviamento, ed ir* 
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*H3" r ' ta to ch'egli aveffe abbandonata la Tua provini 
Ab. ni;. «i, v* inviò, per rimpiazzarlo Calamano , figlio 
dell' Ungaro Borife , di cui fi 4 già parlato ; e gli 
ordinò di paffare eflb flcffo in -Antiochia, e d'at. 
traverfare gli amori d' Andronico, proponendo al- 
la PrineipcfTa di fpofarla, ed offrendole per tal 
matrimonio tutto il favore dell' Imperatore . Em> 
mamieic aveva male Tcelto: Calamano era un uo- 
mo grave e fenfato , che trattò maturamente l' affa- 
re^ ed il brio d'Andronico pofe in ridicolo la 
di lui feria galanteria. 11 di luì buon fenfo di. 
i piacque al pari della di lui balla ftatura; e te 
Principeffa volle retare piuttofto amante d' An- 
dronico , che divenir moglie di Calamano . Dopo 
molte fpefe e fafpiri , il pretendente fu obbligato 
a tornarfene in Tarlo , dove non fi trattenne lun- 
gamente. Noradino, Sultano d'Aleppo, andò ad 
attediare Harem nel principato d' Antiochia ; e 
Raimondo li Conte di Tripoli , Calamano , e Tho- 
ros già riguadagnata da Calamano lì collegarono 
con BoemondollI, Principe d'Antiochia, per op- 
' perii a quel formidabil guerriero. La battaglia fi 
diede predo d' Artaz - ed i Latini furono intera- 
mente '"sfatti , e tutti i loro Capi fatti prigio- 
nieri, ad eccezione di Tbotos che fi falvò. Que« 
fio Principe, eflendofi di nuovo fottratto all' ub- 
bidienza d'Eramanuele, prete molte piazze del- 
la Cilicia difefe da Andronico Euforbene , cugino 
dell' Imperatore , nominato Governatore della 
provincia durante la prigionia dì Calamano . 
Thoros aveva prefe le armi contro i Greci a 
motivo della morte del fuo fratello Stefano, eh' 
egli imputava al Governatore fuddetto. Il Prin- 
cipe d'Antiochia, dopo efferc flato per un anno 
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nelle catene, diede alcuni oftaggj per il fuo rifeaf E ""JJ 
to, e rùcquiftò la liberti; tao volendo procu- in, .ut- 
rarla agli olìaggj che aveva lafciati nelle mani 
di Noradìno, e non avendo trovate nel fuo telo* 
ro fontine l'ufficienti, ricorfe all'Imperatore, fuo 
cognato, e fi trasferi in Corta n ti nopoli . Ei vi fu 
ricevuto con grandi di moft razioni d' onore come 
fratello dell'Imperatrice; e trovò nella gcnerofifi 
d'Emmanucle le riflbrfe che ne aveva fperate. 

Le minacce d' Emmanuele turbavano gli amo- 
ri d'Andronico, il quale temeva la prigione di.wmtu'f 
cui aveva lungamente erperinaentatì i rigori, ei'*»J'=-. 
non fi credeva ficuro in Antiochia. In oltre, ef- 
fe odo la fua paffìone già fodisfarta , ei partì alle- 
gramente, lafciando Filippa immerfa nelle lagri- 
me e nei rimorG , e pafsò in Gerufalemmc . L'in- 
certo aveva grandi attrattive per Andronico. Teo- 
dora, vedova del Re Baldovino, era pronipote 
d* [facco Comneno, padre d'Andronico.- l'efem- 
pio di Filippa non ballò a fai varia dalla fedurìo- 
ne; e la vedova d'un Re non arrolsì d'abban- 
donarli ad uno fcandalofo commercio. Enn.inue- 
le, irritato pili che mai , fpedì l'ordine a tutti gli 
Ufficiali dell'impero di fare il poffibile per arrena- 
re Andronico, e di cavargli gli occhj . Quelle 
lettere dell' Imperatore caddero nelle mani di Teo- 
dora , che le communìcò al fuo amante, il quale, nel 
vedere il pericolo di cui era minacciato f e fofTe rima- 
Ilo nel paefe, impegnò la Principerà a feguirlo; 
e cangiando continuamente abitazione, trovando 
da pertutto Principi infedeli di [porti 1 riceverlo, 
ma agitato da diffidenze , e da timori perpetui , 
pafsò dalla Siria ncil' Iberia , dall' Iberìa nella Per» 
■li , e fi fifso finalmente pretto il Sultano di Co- 
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loneo , Egli aveva già tre figlj dilla fua moglie 
Ai.'ljtr legittima, cioè, Enunanuele , Giovanni, e Macia. 
Teodora , fuggitiva ed incatenata dalla paffione dis- 
tro quello fcelkrato , glie ne diede altri due , un 
marchio chiamato Aleffio, ed una femmina derta 
Irene . Infeguito egli continuamente dagli emìf- 
farj d' Emraanuele che cercavano tutti i mezzi 
peffibili dì farlo perire , le ne dìfefe colla Tua 
accortezza e vigilanza , vendicandoli dell' Impt- 
ratore colle devaftazioni , e pagando il Tuo alilo a 
fpefe dei prigionieri , che faceva nelle terre dell' 
impero, e cho dava ai Turchi. La Chiefa Greca 
lo fulminò cogli anatemi ; ma i fulmini della - 
Chiefa non atterrivano un uomo pari ad Andro* 
meo. 

i ®* Ungari avevano già ripigliate le armi ; 

bMatì di- Zeugtnine dava un libero ingreflb nel laro paefe • 
cù V / Bt t" Stc ^ ano » "foluto d' impiegare- tutte le fue forze 
• t. ' per riacquiftar quella piazza, pofe alla tetta del. 
Militai. « ]e fue truppe un Signore, chiamato Dionifio , ri» 
É". ,.' gaardato nell'Ungheria come un gran Capitano,. 

fmmanuele gli op pofe due Generali, Michel* Ga- 
as marito d' Eudoafa [, e Michele Branas, ma la 
intelligenza, dei quali non riufeì meno pregiudiziale 
agli affari meno che la loro incapacita . Dopo lun- 
ghi contraili, tifi convennero finalmente d'andare 
a_ cercare Dionifio , e d'attaccarlo in tempo di not- 
te . Tutta l' armata fi pofe adunque in marcia : 
ma forprefa dal giorno per iflrada, trovò il ne- 
mico preparato a riceverla , ed effendo giun- 
ta fianca e mal in ordine , fu pofta fubito in rot- 
ta. I fuggitivi tornarono in Zcugmine fenza mol. 
U perdita; ma Dionifio , vano e millantatore, per 
efagerarc quefio vantaggio , fece radunare i cadave- 
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ri , ed ammucchiare (opra di loro una montagna, Emo» 
di terra, che avrebbe potuto fervire di romba ad Aa 
un grotto eleicito. I due Centrali , ioroiti nella 
Corte vantavano , cijJcuno la propria vigilanza ; lo- 
prarrutro i partigiani ci'Eudccia {ed ad una don- 
na di tal carattere non potevano miniarne) nar- 
ravano all'Imperatore prodigj del valore di Ca- 
brss. e citavano in teflimonc il di luì compa- 
gno medefimo, ch'era prelente. Avendo Emma- 
ruele interrogato Branas , Prìncipe ( rifpofe cjuelìo J, 
prima di fidd'ifare a Veltro Mar/là riguardo ai mio 
collega , mi permeila ci' io demandi a debrai qua- 
li tejìimmian^a fa a mìo riguardo . Cabra; , che 
fi allettava d'efier cornipofìo egualmente, fece i 
più grandi elogj del "valore e della condotta dì 
Branas; ma quando egli ebbe terminato; Voi vi 
/cordate ( ripigliò Branas ) , th* io mi fino dato . 
molta pena per richiamarvi, allorché , nel principio dei 
combattimento , prendifle la fuga , ma ci' eravate, casi 
lontano che non potifit udir le mie voci . Quelle pa- 
role eccitarono, grandi feeppj di rifa: quindi Ga- _ 
bras reftò confuto; ed Enimamiele perfuifo, che 
nè 1* uno, ne V altro nari avevano adempito il 
proprio dovere . 

Per riparare al difonore delle lue armi , pai* B 
ti egli ikflo , e Ti portò in Sardica , dove divife z i, n i jiii' 
1* armata in tre corpi. Aleffio , di lui genero ""t 1 "»*- 
( cioè Bela Prìncipe Ungaro ) , marciò variò il Da- 
nubio per tenere in dovere gli Ungati , dimofiran- 
dofi fempre pronto a parlarla. Leone Vatace, al- 
la teda d'un altro corpo comporlo in gran par- 
te di Valichi, li avvicinò al Ponto Eulino; ed 
avendo varcato il Danubio , attaccò 1' Ungheria 
nella parte Orientale , la quale non eia Hata mai 
St.Jegrimp.T.XXXUI. C cipo- 
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E * 11. tfpoRi alle incuifìoni. Diede quivi un gran gua- 
»™*ìiV Ad. incendio i villaggi ■ t™«dò gli abitanti, e 
le ne tornò con un gran numero di prigionieri 
e di beftiami . Un terzo corpo, comandato ai Gio- 
vanni Duca», celebre nelle guerre dell' Italia , pe- 
netrò nelle parti Settentrionali , fin alle frontiere 
della Rullìi , e dopo avere attraverfate alcune re- 
gioni incolte , entrò nel 1' Ungheria, dove, avendo 
trovato un paefe popolato ed abbondante , pofe tut- 
to a (erro ed a fuoco, e ne riportò un ricco 
bottino. Prima d'ufeirne, ci vi fece piantare 
una Croce con una ifcriaione che indicava le fuc 
deflazioni , ed il Lingue che aveva fparfo, 
*" facendo deli* Idrumento della redenzione degli uo- 
mini un monumento della loro diffrazione . 

Durante qu-fta devalhzione dell' Ungheria , 
Due'"** Enrico, Duca d'Aullria , fi portò in Sardica ,inlìe- 
au tu 6 me colla fua moglie Teodora , (fretta congiunta d" 
ÉmmtDi» Emmanuele. Federigo era entrato nell'anno pre- 
** cedente, nella lega d' Emmanuele per il folo ti- 
t!\ ' mire che l'Imperatore Greco non veniffe final- 
mente a capo di riunire l'impero dell' Occidente 
■con quello deli' Oriente . Multe citta dell' Italia 
de fiderà vano quello cangiamento; ed il Papa , (eb- 
bene da principio (ì fiffe dichiarato contrario a 
tal progetto, pareva che avelTe cangiato penderò . 
Qj*ndo il Principe Alemanno feppe che il Trat- 
■ tato era fiato interrotto, per aver prctefo il Papa 
ebe la Sede dell' impero foffe riftabilita in Ro- 
ma, e 1' Imperatore che un tal onore refhffe a 
Gollantinopoli, riiblvè di non uTar più alcun ri- 
guardo , e fi difpofe fin ad invadere le terre del 
«omini» Greco: ma non effendo ancora in iltato 
d'efeguirtal difegno, tenne occulte le lue infermo- 
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ni; « i'pedì Enrico a riftringere in apparenta i 
legami dell'amicìzia. Emmanuel? ricevè fredda^ un, r.-vj. 
mente le proporzioni di Federigo, la di cui (in- 
cerili gli era fefpetts. Enrico, tornato nell'Un- 
gheria , fiabilì. il matrimonio della fua figlia col 
Re Stefano , il quale , foftenuto da quella paren- 
tela, entrò nella Dalmazia. Niccforo Caluph, 
che comandava nella provincia , ufcl da Spalano 
per andare incontro agii Ungari ; ma «(Tendo (lato 
abbandonato da una gran parte delle Tue truppe, 
fu circondato , e fàrto prigioniero , dopo efferfi di- 
telo con un gran valore. 

Emmanuel* ,non era occupato dalla guerra ^ vii 
dell' Ungeria in maniera , che non portaffe le fue .^."di 
mire (opra il refto dei fuoi flati. Ei faceva ri-J" 1 » 
ftaurare nell'AC» le citta di Chliarcs , di Per- */,„,* j* 4 
gamo, e d' Adramittc quali rovinate dai Turchi, r ■}■ 
e fortificò di nuovo, e fece fabbricare riverii ca- 
flelli per porre al coperto gli abitanti delle cam- 
pagne . Quello paefc ripigliò un nuovo ai petto ; 
divenuto già quafi felvaggio, e più non fervendo 
le non di afilo ai fuorufeiti, fi rìvidde coperto d' 
agricoltori , e riconobbe la fua antica fertilità • 
Il nome cT Emmanuele gli ferviva d' argine ; ed 
i Turchi , credendo dì leggere quello nome terri- 
bile ftgnato fopra le frontiere dell' impero, o fa- 
vano di rado inlultarle. 

L* i m pera t ore ,tornatp in Coflantinopoli , eon« *" "'*- 
fumò l'inverna in preparativi, rifoluto dì rìen- «Viti 
Irare in campagna con forre maggiori nel prinri- 
pio della primavera; ma un accidente ne ritardi !■ «"'"« 
la partenza. Mentre gì uoca va alla palla coi fuoi Jk.'l""" 
Cortigiani, fpecie di giuoco molto ufato nella Lhn 1- 1 
Corte di Coflantinopoli sia oltre' modo pericolo 
C z fo, 
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Xn>m " fa , il cavallo gli fdrucciolò , ed egli efftn- 
*.o""nts doli rialzato infranto e pcfìo , continuò il Ilo 
JWa Tei- efercieio; ma le ne fentl coi! nule, che fa oh. 
miii dif bltgvto a porG nel letto. Due giorni dopo , fa- 
fin. ». ctn ÌQg\i l a ina naturai' impazienza fuperarc il 
dolore , prete la ftradj di Sardica ; ma non po- 
ti panare Seìimbria, dove fu corretto a trattenerli 
fin alle fede di Pafqua. Allora, fentcndofì meglio, 
andò in Filipoopoli , dove ricevè un' a m hai data 
del Re dell' Ungheria . Poco fodisfatto delle pro- 
poiiùotù di quello Principe il quale chiedeva 
una tregua, licenziò i Deputati, che fece accom- 
pagnare da un Araldo per chieder Caluph, dete- 
nuto prigioniero, mi nitrii min , qualora gli (offe 
flato negato, d'andare a prenderlo egli delio, al- 
' la tetta della fua armata ; e dopo la loro partenza , 
s' innoltrò fino a Sardica. 
TH*Vti Quivi un' ingiuita difgrazia fece trionfare una 

•r "'itirio cabala di Corte , ed affline le pedone d'onore 
• xu°b d lenza perà forpreoderle • Aleffio, tìglio dì Axuch 
k™, i t c Primo-Scudiere dell' impero , uomo riguardevole 
CiU.ii*. V r ■ 8 rlB fc"' E Ì palati da fi» padre e per il fuo 
(■ ' merito perfònale, era flato richiamato dalla Ci- 

licia, dove la fua buona condotta lo faceva ama- 
re dalle truppe , e temere di Thoroa . I di lui 
nemici lo accufarono d' una rea intelligenza col 
Sultano d'Icone; e non contenti d'aver indotto 
il Principe a privarli dei talenti e del valore dì 
quelt' Ufficiale , ri fol verona di rovinarlo , A Icilio 
faceva fabbricare una cafa preffo Co8an tinopoli , 
e l'ornava di pitture. Suddito fedele ma poco 
Cortigiano, non gli venne in pernierò dì farvi di- 
pinger* i combattimenti dell'Imperatore, eie di 
lui maravigliale ìmprclc di caccia , delie quali il 
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frìntipè fi faceva un grand' onore . Ciò fu fatto offer- 
vare ad Einmaituele; e per pervadergli ch'eri un ef- 
fettodelle ferverle difpoGzioni d'Aleffio, fu quello 
incolpato di porre in ufo i fegreti della magìa per 
privarlo di po(reritàmafchile,edi farlo anche perire. 
Un malvagio , chiamato Aronne, Interprete di lin- 
gua Latina preffu d' Emmanuele , fu il canale per cui 
fi fecero Daffare quelle calunnie ; ed alcuni Grandi le 
toftenflcro . Le ricchezze dell' acculato , le quali 
avrebbero aumentato il teforo del Principe, difpofe- 
rofcmmanuelc a crederlo reo , Lo chiamò egli quin- 
di in Sardica , e nella notte fegbente . lo fece arrestare 
Belletto. Invinola moglie d' Altfiio , nipote dell' 
Imperatore, eia più virtuali Principerà della Cor- 
te , 6 gettò ai piedi del fuo zio per implorar giu- 
dizi! ; le di lei lagrime, i f npHoiii , le vi* 
ve protese dell' inviolati fedeltà del fuo marito, 
dt cut ella ripeteva! lervizj, non moflero il cuo- 
re del Prìncipe. Penetrata dal piò profondo dolo- 
re, ella mort poco dopo di languidezza , lardan- 
do due figlj che furono eredi della djlgnzta del 
loro padre. Quello, fenfibiJe unicamente all'ami- 
aiofie della lua ralla fpola , fofenuto dal corag- 
gio che dà 1' innocenza ad un' anima forte e gè- 
ncroia , frrtza ahbiffarfi a vane giù fi 1 fi ci zìo ni , 
chìefe la perrr.ifTiorie dì prendere l'abito tnonaftj- 
co ; e prìvandofi fcoz» difpiaeere di tutti ì beni , 
e rinunziando alle delizie della vita ebe aveva 
troppo amate, trovò la fua coi: lo! azione nell'aulre- 
riti della penitenza , meno afflare nelle loro con- 
ferenze della perfida bevanda della voluttà. Aron- 
ne . di lui acculato», non gode lungamente delle ri- 
compenfe delle fue calunnie ; convinto d'aver tra- 
dito l'Imperatore io occasione ci' alcuni Amba- 
C 3 Telato- 
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*™u™" f c » to " Latini dei quali era V Interprete , fu coni 
Al nel. dannato a perdere gli occhj . Alcuni anni dopo, 
quando Andronico lì refe padrone dell' impero', 
quello fcellerato, benché cicco, divenne il favo* 
rito del Tiranno; e fu il principi promotore 
delle di lui crudeltà , conGgliandolo a non far 
grazia della vita a quelli che voleva punire , e 
provandogli col fuo proprio efempio che non ba- 
rrava accoccargli, quando lì lafciavaloro la lìngua, 
il più perniciofo linimento della malizia degli 
uomini . In eonfeguenxa di tal lezione, Ifaeco 
l'Angelo, facceffore d'Andronico, avendo fatte» 
arrelhre Aronne, gli fece tagliar la lingua . Due 
■ Itri impcfliri , chiamati Seth e Sicìdite che pro- 
fetavano l' aflrolofiia c che avevano fecondato Aroa- 
ne per rovinare Aleflìo, furono convinti di ma- 
lefici, c d «criccati. Serti continuò ad abufare coi 
fuoi preftigj della credulità del popolo e dei Gran- 
di . Sicidite fi fece Monaco • ma non divenne mi- 
gliore, avendo confumato il refta dei fuoi gì orai 
nel comporre un libro empio. Ho legni to in que. 
fi, Daria d' Aiefuo il racconto dì Niceta, che 
mi è fembrato più verifimile di quello di Ctn- 
rumo, il quale dipinge Aleffio come un reo, len- 
ii dubbio appoggiato alle voci popolari , fovente 
poco favorevoli all' innocenza acculata . 
xx7. i_ e minacce dell'Imperatore non atterrirono) 

v'7'il*. " il Re dell'Ungheria, il di cui Generale Dionilìo 
S-'z* 1 '* B " re '° c0 " c migliori truppe verfo Sirmio . Etn« 
','■.< n/" S manuele , da! canto fuo , defiderava di terni ina. 
tv- i e. rc ] a guerra in quel!' anno con una battaglia de- 
'sìiu *. j cifiva j quindi fu ptfto in deliberazione s. ci do» 
r i,»- veva andar in perlona alla tetta dell armata. Il 
di lui ardore marziale ve lo fp rena va ; ed il pe- 
licelo 
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ikolo aveva pw lui foni attrattive. Gli fu però B "JJ£ 
rap pre lenta to , eh' efporre contro una nazioae tan- \ a . ufi. 
te volte vinta la Maeflà Imperiale, farebbe ftato 

10 fteflb che avvilirla; e ohe bacava alla di lui 
gloria opporre un Generale Greco ad un Gene* 
rate Ungaro . La debolezza della Tua fallite tutta* 
via ambigua gli fece accertare «.itilo coofiglioj 
onde, avendo fatto radunare k lue truppe, :oe diede 

11 comar.doad AodiomcoContuflefano. S«pp* egli 
allora, ihe delle due flatue di bromo molto aoti- . - 
che innalzate nella gran piazza di Coflantinopo" 

lt, una, chiamata la Romana , era caduta ; e 1' al* 
tra, detta l'Ungerà, era ri mafia io piedi, lo 
che fu riguardato dalla fuperftiiiane «onc il pin 
fuoeflo prefagìo. Per correggerlo e per d.rgli 
un Unto controllo , tmmenuele ordirlo che S 
rialzaffé la Romaca, e fi sbbartelTe l'Unirà; 
caegiamento frìvolo , che nondimeno potè in cairn» 
ti diluì Ipirito. Einoiilafciò partire Onmftefa- 
tio (e non dopo averlo dettagliatamente ili ti» 
di tutte le entra:- ioni che dovevano procurargli 
li buonefito deli' imptef. . Gli attutili lVoruns 
della battaglia- ed incoraggi gli Ufficiati, si i- foU 
dati con motivi d'onore, e colla (penosa delie 
ricompenfe . Tutta 1' armata rifpofe con voci 
d'ardore ed impazienza, chiedendo d'e (Ter condotti* 
contro il nemico. Andronico pafsò la Sava , ed 
entrò in Ztugmine, d'onde inviò alcuni feorri» 
dori che gli conduffero un prigioniero, da cui 
feppe che l'armata Ungara era campoda parte 
di cavai leggi eri perfettamente armati coi loro 
cavalli ben bardati, parte d" arcieri e di truppe 
' e gg' ere ; = ehe la medefima non afeendeva a più 
dì quindici mila uomini, ma [tieni d'audacia, c 
perfuifi 
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E n ^ r '- perniati die i-Greci non avrebbero faffa loro refi- 

*i. ii'iS fìenu . Dioniho loprartuto , infuptrbi io della fila 
anfecedenre Attoria, fi vantava d'innalzare an' 
alni BtontlgM di cadaveri. Andronico rimando il 
prigioniero incaricai doto di dire al Generale 
Unf«arb, vVtgli tvnbb* «jf*****»*» ></ « /«i 
(«t fitti difctrfi tren» diro chi Kant MÌUimtern . 
■.f™." La di hi armata f H federata in tre lineo facon- 

di z'Jg* do il piano «tene aveva dato l'Imperatore . Conto» 
mini. Iterano lì ptsfe~net centro: "f afa delira era coman- 
data da Andronico Larnpardas , uomo di bafe fta« 
turi, ma gran Capitano ; è la fmrftra da altri 
Ufficiali , fra -i quali trino i che fratelli , Dimetrio 
e- Giorgio Brants. In qualche drftanza delle due 
alo, furono collocali àut corpi di ril'crva defttnati 
3 foftetoere quelli che avellerò veduto piegare 4 
III quel momento, Contorte fa no ricevi una let- 
teci dell'Imperatore il quale» attefo fan avvi* 
f& deì Tuoi Airrolcgi, gli proibiva di combatte- 
re in quel giorno , perche ìl rnedelirriO era Hit 
giorno ìnfsufio. 11 Generale, meno lupreftràiolo 
•tei Principe, fi pofe la lettera nel feno fenza 
comunicarla ad alcuno, ed osò dare urta batta- 
oli», la" quale non poteva effere eìuflificafa fc non 
dal buon efito. E:o*tò i foWati a fare il loro 
dovere, e fi potè in marcia. Giunti (tu al poggio 
di cui la vanita di Dio ni fio aveva fatto un fe* 

Cero dì gran porrpa , fcefero da cavallo , e 
iarono la ferra che ricuoprìva je offa rei Io* 
io compagni, giurando dì vendicargli, o dì mo- 
tire. Dtoaifio. nel vederti a Ctonie dei nemici, 
per infunargli , ordirò ai fuoi di bevere alla fa- 
lò te dei Greci , lo che fu fubito efeguito con 
grandi feoppj di tifa . La di lui armata non for- 
mava 
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mava fe non una mafia fenza diviflone; le migliori E ™**" 
truppe erano alla fella , tutt' al contrario dell* »n' utS- 
ordinami dei Greci. Nel «entro Tergeva, fopra 
an grave cafro tirato da quattro paja di bovi, un 
groflb 'ed alto legno, alla eima del quale era fp le- 
gata al vento una larga bandiera, fpecie di ften- 
dardo, che fu allora ed in appretto molto in ufo 
nelle guerre dell'Italia. Tutta quell'armata fern- 
brava una forefla di lance. Il nitrito dei cavai* 
li , lo fplendore delle armi ripercofTe dai raggi 
del Sole moltiplicavano agli orcechj ed agli occhj 
deiGreeì il numero degli Knjjari . Nel meliogi or- 
no , effendofi i due eferciti avicinati a tiro d' ar- 
co, Andronico ordinò alla prima linea di fare le 
prime (cariche, e di sfilare in feguito nei fianchi a 
otflra ed a finiftra per guadagnare la coda . L* or- 
dine fu mal efeguito; i faldati, in vece di riti« 
rarfì in buon ordine per ìfeunprire la feconda li- 
nea , fi sbandarono , e fuggendo confuftnientc,non fi 
fermarono fe non prefio la Sava . Il maggiore sfar- 
zo dei nemici fi fece Topra i' ala Gntftra , la quale 
fu di Cordi nata in maniera , che non ne rhmfero fe. 
lion- due fqyadrrni. Demetrio Branas, vedendoti ab- 
bandonato , li gettò in mezzo ai nemici can ottanti 
cavalleggieri ; e combattendo difpe rara mente , fa 
gettato in tetra da uo colpo mortale , e fatto prigio- 
niero. Il di lui fratello Giorgio fuggì, 1* ala fini- 
Ora fu interamente di (frutta ; ma la deftra , ed il 
corpo di battaglia avevano una forte del tut- 
to diverf», Lampardas, dopo avere rovefeiari i 
nemici che aveva a fronte , fi uni con Contolte- 
fano, ed il combattimento divenne furiofo. Al 
primo urto, ottanta Greci furono d'Iteli in ter- 
ra : ma i mede Imi abbatterono un gran numero 
d' Un- 
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K wuìt ^'^"S"** Quella fu un' orribile mif.hìa ; ehbit-- 
Ai, taglia generale G cangiò in altrettanti combattimenti 
particolari quanti vi erano Joidatì . Rotte le lan- 
ce e refe ottufe le fpade , non reftavano ai Grò*., 
ci (e non ie loro clave, colle quali elfi uccidevano i 
nemici. La terra fi viddeìn un momento luminata 
d'uomini, di cavalli, e d'armi infrante. Il gran- 
de ftendardo fu tolto : DionìfTO fuggì; ma it di 
luì cavailo fu prefo , l fuggitivi , che fi gettavano 
nel fiume per panarlo a nuoto, erano arredati 
dalle barche che ne chiudevano loro il paffaggiov. 
quali tutta l'armata Ungara peri; furono fatti 
prigionieri cinque Generali ed otto-cento foldari, 
fra i quali fi trovarono i più d (tinti U (filiali. 
Tra infinite azioni memorabili Giovanni Conto- 
fttfano , ed. Andronico' Lampardas fi fcgnalarono 
col loro valore. 
tEwo La notte era innoltrata , quando i Greci ricn- 

dtU'lm- traforo nel campo, portandovi due mila corazze, 
»"""* ed un'infinità d'elmi, di feudi , e «li (pade. A'.m 
lo fpunUr del giorno , marciarono verfo il campa 
degli Ungarì, che trovarono abbandonato, e che 
face raggiarono . Quella battaglia terrr.ir.ò finalmen- 
te la guerra dell' Ungheria , che per ditiort' an- 
ni , non era fiata interrotta fe non da tirimi in- 
tervalli . L' Imperatore rientrò, trionfando, in 
Coflantinoppli ; c quefta fu una feda brillante, in 
cui gli abitanti fecero pompa di tutta la loro ma- 
gnificenza , Le ftrade erano ornate dì palchi a due 
piani.- i prigionieri marciavano davanti il cocchio, 
fopra il quale s'innalzava la (fatua della Santa 
Vergine Protettrice della cit'a, alla di cui in- 
terceflione i Principi anche i meno divo» attri- 
buivano i loro vantaggj. Dietro il cocchio (egui- 
vino 
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vano ì congiunti e gli amici dell'Imperatore, i 
Senatori ed i Magiflrati; e 1' Imperatore a cavallo 
chiudeva la marcia, avendo ai fianco Contofte- 
fano , il quale divideva gli onori che fi rendeva- 
no al Principe. Sì andò in qutft' ordine in San- 
ta-Sofia a ringraziare il Suprema Autore delle 
vittorie; ed il fine d' una cosi glorìofa campagna 
fu celebrato con corfe di cocchj , e con tutte le 
fpecte degli fpettacoli che fa immaginare la gioja 
pubblica . 

Gli Ungari cedevano finalmente la fu perì o« in- "fe- 
rita delle armi ad Emmanucle. Ma Neeman , xxxin. 
Principe della Servìa , febbene can meno forze, J™^*- 
non poteva frenare il fuo audace e turbolento s.r»i«. 
umore; pretendendo d'aver dritti fopra la Ooa- '• s 
zia e la Dalmazia, femore colle armi in mano ,&,;/(. t> 
inquietava le terre dell* impero COB continue feor- »■ ■•■ 
rerie. Emmamiele inviò da principi* Teodoro Pa- 
liate con alcune partite di truppe per tenerlo in 
dovere; ma vedendo che quelle non erano bada- 
te, parti egli fteflò con un corpo più. numerofo- 
Aldi lui avvicinarli , Neeman , atterrito, fuggi nei 
bofehi e nelle montagne del fuo paefe; ma dopo 
cflervifi trattenuto per qualche tempo , entrato 
in timore di non effere fpogl iato del fuo princi» 
pato, andò a chieder grazia all' Imperatore . Que- 
lla lezione però non lo correffe : ci non et flava 
dì pigliar le armi e di collegarfi ora cogli Ale- 
manni , ed ora cogli Ungari : ma all'Imperatore 
ballava apparire nella Tracia ; al primo avvifo 
della di lui marcia , Neeman deponevi le armi , 
molto limile agli animali feroci , che domati da 
un padrone, quando lo perdono di villa, ripigliano 
la loro ferocia; ma rientrano, fremendo , nel loro 
riti- 
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E ^'" ritiro, allorché vedono il haflone aiuto fopra là 
Aa itr,i loro itili , 

xxxiv Emmamiele tornava da quella fpedizione , 
fnvmi d' od attraverfava la Pel a goni a , allorché ricevè un* 
immisi «nhafciata d' A mauri , Re di Gerufalerfime* od ce 
it eone il motivo. Amauri , da ch'era fopra il Tro- 
f."Ì"V* D0 > » vev » &ttc moìte inttaprefe fopra l'Egitto 4 
r-.r / % L'ocCafJonc fembrava favorevole per impadronirti 
r.r. 6, <■ q UC fla ricca contrada abitata da un popolo ef- 
lcmmÌnato,e governata da alcun) fantafmi dì 
Principi , che fono il nome di Califfi , perduti 
dietro il lutto e la volimi, abbandonavano la lo- 
ro autorità ai Sultani , (chiavi io apparenza ma 
in fatti, tiranni dei loto proprj padroni i Amauri 
aveva (oUtcifatO l' Imperatore Greco ad a ju tarla 
con denaro e con truppe , promettendogli di divi- 
dire con lui il boriino e la conquida ; ed E ro- 
ma nude , fperando d* ingrandire i fuoi Stati e for- 
fè di raccogliere tutto il frutto d' una lega cosi 
ineguale , aveva dato orecchio alle di lui propo- 
rzioni , ed aveva inviato , io fuo nome , Aleflandra 
Conte di Gravina, e Michele d' Otranto per 
aprirne il Trattato. Gli Ambafciatori d'Amami, 
fra i quali era Io Storico Guglielmo, allora Ar- 
cidiacono di Tiro e dipoi Arcivtfcovo della flef- 
fa citta avevano conchiufo [' affare, e determinato 
il numero e la qualità dei foccorfi , ch'Emmanue- 
le doveva fommimftrare. Qurfti raggiunterò Em». 
manuele in Butella , pretTo d' Acride , dove fu ratifi- 
cato il Trattato , e dopo i giuramenti reciprochi, 
ripigliarono la flrada della Paletìina con doni, c 
con lettere, contenenti gl'impegni d' E m ma miei e . 
T ? lv '- Al di lui ritorno, l'Imperatrice diede alla, 
*! oi™6. luce un figlio nel di io di Settembra j e mentre 
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tutto 1' impero ne rendeva grazie ■ Dio , e dì* E""»- 
mofìrava la fila gioja con pubbliche fcFlc, fcmrtu- *^"n",. 
nuele faceva tirare 1' orolcopo del giovine Prin- Jli>d . àm _ 
cipe. Gii A Urologi , merce le loro offervazioai , intimi n , 
« ealcoli , dittero cVegli farebbe fiat» ricco , e 
che farebbe fucceduto al fuo padre, la che tnw«,.t s 
facile indovinare. Seggiunfcro, che farebbe flato 
unico, lo che difiero a caio ; e p H r quella velta non ì.i,.,. 
furono imemiti . per celebrare un cesi ^'«^«(i 
avvenimento , l' Imperatore , fecondo 1' ufo , faiVm Bfz- 
vitò i Grandi ad un foninolo banchetto , t cui* (J '* 7 ' 
efli affiflerono con corone d'alloro in teda . Die- 
de al barn bit» il nome d'Aleflìo, non già dicelo 
Storico , riguardo al fuo avo , ma per ubbidire 
ad un pretefo oracolo. Due anni dopo, lo dichia- 
rò fuo fucceflore; e fece che, in tal qualità, gli 
preflaflero il giuramento i Grandi ed i Mtniftri 
nella Chiefa di Santa Maria dì Blaquernta . Fin 
allora , Beh Principe dell' Ungheria , a cui 1' Im- 
peratore aveva dato il nome d' Aleffio , era fla- 
to riguardato come l'erede prefuntivo dell'impero 
in vigore del fuo futura matrimonio con Maria , 
unica figlia dell' Imperatore . La nofeita d'un figlio 
ruppe un tal progetto. E m man uè le , poco tempo 
dopo aver dichiarato fuo fucreflbre il giovine 
Aleffio, ritirò la fua parala; gli Storici non ne 
danno alcuna ragione; ma ti può fofpcttare che 
V avefle fatto ad irta osa della lua moglie Maria ' 
d'Antiochia, di cui ei fece fpofare a Bela la 
Torcila uterina, chiamata Agnefc, figlia di Coftan- 
za e di Rinaldo di Chatillon . Effendi morto, 
nel 1173, Stefana Re dell'Ungheria, Emmanue- 
le fece partire Bela con un magnifico corteggio, 
dopo avergli fatto fiutare che san fi farebbe mai 
parti- 
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E iu"»" partito dal fermio dell' Imperatore , e dell' impero . 
Ai. ufi 9 Bela non trovò verun oftacolo alle lue gitifle 
prersnlioni : la memoria del lue padre Geila era 
cara agli Ungari ; talchi la Corona , difputata dal 
fuo fratello e dal fuo zio con tanta orinazione , 
gli fu conferita con unanime confenfo della na- 
zione. Emmanuele, cercando per la ina figlia un 
altro marito, volle gli occhiai Principi Armieri 
che non avevano ancora moglie , o che avevano 
fìglj deflinati ad effe r ne i fucceflbri , e gli fifsò 
finalmente fopra Guglielmo li , Re della Sicilia, in 
età di venti anni . Guglielmo riceve eoo gioja la 
proporli une di tal matrimonio, e furono Ipedite 
dall'una e dall' altra parte diverfe ambafeiate per 
fidarne le condizioni . Tutto era convenuto : era- 
no filfjti il giorno ed il luogo in cui Maria do- 
veva eflér confegnata al fuo fpofo- e Guglielmo 
fi era portato in Taranto, in compagnia del fuo 
fratello Enrico, Principe di Capua , per appettarvi 
la fpafa. L'Imperatore però, che non aveva ii- 
nun/.iato interamente ai difegni che aveva formati 
fopra laSicilia ,dopo mature rift. Rioni . nr.n volle 
toglierli la fpcranza di conquidala , collocandovi 
la fua figlia; e con tal' idea ruppe il Trattato. 
M^tad 1 Luca Crifoberge, che governava gii da lun- 
hnckbli go tempo la Chiefa di Coli ariti no poli , morì nei!' 
lum'pi* anno P re ' e,lte * Durante il di lui Pontificato, le 
t rutn di feguentì parole , ti mi» Padre è pili grandi di 
Loftinii- mc f avevano eccitata una gran difputa , in cui 
Funi/ l' Imperatore , che fi piccava di Dialettica ed 
*'-"* anche di Teologia , fi era intromeffo e febben'eì 
j,' ',r fofleneffe la dottrina ortodoffa, pure gli uomini 
fi' '* fenfati giudicarono allota che ai Principi conve- 
>""«■■ niHe non già difendere le queftioni di Fede , 
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ttla fofleiiere colla loro suini iti le dtcilìoni Ea>m>- 
della Gliela , e che non avellerò tanto bifogno ^"'^'tn 
àì lumi Teologici , quanto di di feerni mento , e T ( ^ 
di rettitudine per diftinguere ì giudizj Canonici 
da quelli che l' intrigo , la cabala , e lt paffioni 
umane vorrebbero far pattare per tali, com'è ac- 
caduto fotro Collimino Copronimo . Luca, in 
quell* occafione, Ti tirò addotto l'odio di quelli, 
che difendevano l'opinione erfodoffa , i quali lo 
accufarono di molte cofe * ma 1' Imperatore lo 
dichiarò innocente, e Io foftenne nella di lui Se- 
de . Quello Patriarca preledè a molti Concilj iti 
tino dei quali fa riftretto riguardo agli omicidi 
volontarj il dritto d'alilo accordato alla Chiela 
di Santa Sofia in favore dei più gravi delitti. 
Fin allora era ballato rinchiudere l'omicida in un 
monaftero per fargli quivi parlare il refio dei di lui 
1 giorni. Emmanuelc, giudicando con ragione che 
! quella profeffione fonata difonoraffe lo (iato reli« 
1 giolo fenia giuftiSeare il reo , ordinò che quello 
lolle rìnchìufo in una prigione perpetua ■ ma che 
dopo lunghe e rigorofe efperieme avelie potuto 
effe re ammetto alla profeffione , dimo tirandone un 
non equivoco defiderio . La determinai ione del 
Principe fu approvata, e confermata dai Prelati . 
Un altro Concilio proibì ai Sacerdoti, ed ai Dia* 
coni ojni pr'ofeflione fecolare fin quella di Medi- 
co. I Diaconi però potevano efercitare quella d' 
Avvocato , purché non foriero del numero di co- 
loro , eh' erano regilìrati nei Tribunali fecolari , e 
che ricevevano peofiont dall' Imperatore^ A Lu- 
ca fuccedè Michele, Vefcovo d'Anchiala, che go- 
deva del titolo di Principe dei Filofofi, fpecie di 
preminenza incognita alla buona antichità, etaa- 
i 7 to , 
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*Sm t0 ca > , * ,er ' ci quanto la ffeffa fi tofana talejjual' tra, 
An uff. allora nell'impero Greco. Quello Patriarca, gran 
nemico dei Latini , oppugnò fempre per quan-' 
to gli fu poflibile 1' inclinazione d' Emmanucle 
alla riunione delle due Chicle , ed in una confe- 
renza ch'ebbe a tal riguardo con quello Monarca , 
portò la Tua frenetica oftinaziont cosi oltre ,, che 
arrivò a dire, die un Principe Maomettano gli 
fembrava meo infedele del Romano Pontefice, 
e che gli avrebbe ubbidito pife volentieri. 
*■ *■''• L Imperatore fi era impegnato a l'occorrere 
xxxvii. A mauri nella guerra dell' Egitto ; ma fece più di 
MU'igit 9 U *"° aveva promefTo . L* ajuto che gli fpe- 
" di fu cosi confiderà bile , che la feena mutò afpetto : 
■ Ter ' Eramaouele parve il Capo dell'ini raprefi , ed Amau. 
Mt ri rapprefentò il perfonaggio di aufiliarìo; fatto 
».'*. "* ta ' punto di veduta gli storici dell' impero pre- 
di» J> fenrano quella fpedizione . La flotta Greca, era 
&fln* cento- cinquanta navi da guerra a due ordini dì 
£' /«■ remi , di feffanta altri più grandi per traf portare 
d? cinti la cava,1 "'' a ' e & °' ec > ° dodici d' una capaciti 
fim anche fuperiore, cariche di provvifìoni, d'armi., c 
jy* di macchine. Alla tetta di quell'armamento era 
m it jl Gran-Duca Andronico Cowoflefano , il quale 
aveva per Luogotenenti Generali due Uffiiiali dì 
gran merito , cioè , rcodoro Maurozume confiden- 
ti' *JJ* w ' Emmanuele , che fidava molto nella pro- 
ni, òtf pria efperienza , ed Aleffan irò Conte di Conver- 
X' g 'l„ gf. kno nella Puglia, ch'era paffato nel Ter vizio dell* 
lùnn.ft Imperatore. Maurozume ebbe ordine di partirein- 
narai con fc (Tanta navi, e d'andare nella Palefli- 
na ad avvertire Amauri della fpedizione della flot- 
ta , ed ad trottarlo a prepararli ad agire di concerto , 
ed a far trafportare il denaro , ed i viveri ai Cava- 
lieti 
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ieri di S. Giovanni, che dovevano feguirlo , e Emnu. 
che l'Imperatore fi era incaricato di mantenere 4n a "[' 
nel forfo della guerra . Nel di 8 di Luglio, la 
flotta fi portò io Melibote fopra la f piaggia dell' 
Afia, dove 1' Imperatore ne fece la rivifta , c 
diede le fue iftruzioni a Contoftefano , il quale 
parti per l' Ellefponto . Ei imbarcò le fue truppe 
terreftri ia Cele , dirimpetto ad Abido , e fece 
vela per l'itola dì Cipro. Avendo incontrato in 
mare fei navi Egiziane inviate a far la feoperta, 
ik predo due; e le altre fi falcarono. Giunto in 
Cipro, ne fpedl l'avvitò, ad A mauri lafciandolo in 
liberta o ri' andare a raggiungerlo in queft'ifola , 
o di portarti io Gerufalerntne . Amauri non fi af- 
frettò a rifpondere : ei fi vedeva foccorfo più di 
quello che lo aveva defiderato; e fofpcttava non 
lenza ragione, the Emmanuel* peniate ad agire 
più per Te fteffo , che per il luo alleato . Dopo , 
aver deliberato per qualche tempo , vedendo che 
non poteva più retrocedere, pregò Contoflefano adr 
andare in Gerufalenime per prendere indente le 
mi Iure convenienti. L' Ammiraglio Greco , eten- 
dnvifi portato , il Re andava prendendo tempo lotto 
diverti pretefii . Contoftefano però ardeva d' im- 
pazienza : la flotta che ancorata in Tiro , afpetta- - 
va Amauri in S. Giovanni d'Acri , non aveva 
provvigioni per più dì tre mefi , incominciando da) 
quello d'Agallo; e già fi avvicinava la iine di' 
Settembre. Finalmente il Re conienti a partire; 
ai» preferì la tirada di terra come la più lìcura 
e più comoda . Voleva nel fuo paflaggio renderli 
padrone di molti caftcllt fintati nel piano che fé- 
para 1* Egitto dalla Paleftina , ed abitati per la mag- 
gior parte da Griffi a ni , itbbene foggetti al Ca- 
St.dt g rimp,T.XX\U[. D Unto. 
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Dutì*' ''^ J • Le truppe delle due nazioni fi unirono' 
fin. li;*, adunque in Afcalona, d'onde, colmeggiando il ma' - 
re, marciarono verfo l'Egitto. La prefa dei ca- 
melli fprovveduti di guarnigione non le ritardò; 
ina la neccflìtà di cercare acqua dolce in qucll' 
arido deferto , e l' incontro d' un gran pantano 
formato dal mare di qualche tempo indietro le 
obbligarono talvolta ad allontanarli dal lido . Ef- 
fe giunfaro, in nove giorni , in Faramia , cittì al- 
tre volte popola tiflìma , allora deferta, polla una 
lega in diftanza dalla prima imboccatura del Ni- 
Io prclfo le rovine dell'antica Pehifio; e vi tro- 
varono la flotta, che le trafportò al di là del 
primo braccio del Nilo medefimo . Prendendo in 
feguito la ftrada fra i pantani ed il mare , le me- 
defime fi lafciarono alla finiflra Tanis, citta in altri 
tempi affai celebre , ma ridotta allora ad un mifera- 
bil villaggio; e paffarono, in due giorni, in Da- 
mma, dove fi accamparono tra la piazza ed il 
mare, 

jwxvm. Damista, l'antica Tamiathis , fìtuata fopra 
JSjJH.* U . riva ° c « l, e« ilIe del Nilo, era allora un folo 
'* ' mìglio lontana dall'imboccatura di quello fiume, e 
più vicina at mare di quello che lo e oggi , ef- 
fendo, dopo la partenza di S. Luigi, fra ta dift rut- 
ta , e rifabbricata in teguito in qualche dittama . 
La flotta, trattenuta dai venti conrrarj, c giun- 
ta tre giorni dopo l' armata dì terra , entrò 
nel fiume , e fi pofe all' ancora lungo il lido fra 
la citta ed il mare. Sopra la riva oppofta forge va 
nn' alta torre ben guarnita di faldati j ed una ca- 
tena, tefadaquefta torre fin alle mura della cit- 
tà , chiudeva il paflaggio del fiume : talché gli af- 
follati ricevevano liberamente tutti gli ajuti , che 
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loro andavano dal Cairo. La piatta era da prirt- rEmmi- 
eipio così mal provveduta di dìfenforì , the fe f ar- Aj ^"M^. I 
mata , «1 giungere , l' avefle attaccata , avrebbe 
potuto prenderla d' affatto * la dilazione dì tre gior- 
ni disde il tempo ad un gran numero d' Arabi 
e di Turchi di fccndcra per il fiume , e d' intra- ; 
durvifi fatto gli ocehj dei Greci e dei FranceG , 
che non poterono impedirlo. In «uerV intervallo, 
gli attediati avevano tenuti a bada i nemici eoa 
diverfe Cortile , nelle quali efli nulla azzardavano , 
non allontanandoG dalla cittì in cui trovavano! 
un pronto afilo. Bi fognò adunque attediare for- 
malmente Damista. Fu coflruita , eoo gravi fpefe 
e con molla fatica, una torre a fette piani, dalla 
quale lì doveva fcuoprire tutto l'interno della cit* 
tà, e fulminarla con (affi , con dardi, e eoli 
giavellotti: furono dìfpofte le batterie per lan- 
ciare groffi fallì: fi fecero innoltrare i mantelle tti 
pet garantir la trincea ; e li aprirono alcuni fot- 
terranei fin lotto ì fondamenti delle mura. Gii 
aflediati , opponendo sforzi a sforzi e lavori a la* 
vori , di lì ruggivano tutti out Ili dei nemici , e non 
mancavano ni d' accortezza , ni di valore. Gli 
aflediantì fi fiancavano Tempre più • ed il loro 
primo ardore lì efltngueva a frante della refiften- 
Z« , e feuppiava in mormorazioni . La dilenrdia 
di Cootofiefano e d' fi mauri, che non lì rìfpar- 
tniavano nei loro difeorfì , accendeva nei due cam- 
pi il fuoco della diflenlìone : i Greci , ed i La- 
tini fì acculavano reciprocamente di negligenza, 
e» anche di tradimento ; e tutte le operazioni riu- 
nivano vane o per ignoranza, o per malizia. 
La torre, che doveva fare un* elocuzione terribile 
fe fofle fiata collocata con intelligenza , divenne 
D 5 «uafi 
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E ™Ti'" qwafi inutile: dopoeffere fiata fatta innoltrare con 
** {,,'«, un '"finita fatica ptr i fi rade quafi impraticabili , fu 
collocata dirimpetto al luogo dove il muro crai 
piU alto, e più forte ; mi la mede fi mi non prò* 
luffe altro effetto che d' abbattere una CbÌcfa> 
della Santa Vergine laicista dai Mufulmani ai 
Grifliani . Secondo la tradizione del paefe , que- 
llo era un luogo, dova la Madre di Dio fi era 
ritirata, inficine col fuo figlio e con S. Giufep- 
pe , nel tempo in cui era fuggita nell' Egitto, 
lo che diede occafione ai Mufulmani d' insultare 
gli affollanti come tanti empj , che non rilparmia- 
vano nel loro furore ì monumenti i più l'agri del* 
la propria religione, 
xxxix. Dopo cinquanta giorni da eh' era incomin- 
u2"dSr" c ** to '* affedio , non li erano fatto maggiori progref- 
tfidio . lì che nel primo giorno . La caretta , quel fla- 
gello che non ù ordinariamente formidabile fe non 
agli attediati, li faceva crudelmente featire negli 
attediami . Tutte le provi Goni dei Greci erano 
«barite . RMtretti in un angolo di terra fra il 
fiume il mare un deferto Aerile , ed un paefe 
devaftato dai proprj abitanti , effi non potevano 
trovare uè pane per gli uomini, ne foraggi per 
i cavalli . Ridotti a (cavare la terra per iftrappar* 
ne le radici , ed a pafeerfi delle punte delle palme 
tagliate per la collruzione delle macchine , non 
avevano forze fe non ptr lamentarli , e per ma- 
ledire i Latini , i quali meglio provveduti di vi* 
veri , gli vendevano affai cari , o rieufavano dì 
vendergli per timóre di non mancarne elfi fleffi . 
Per colmo delle loro difgrazie, vi fu per più 
giorni una dirotta pioggia, che inondò fin i loro 
padiglioni; e mentre le acqve defedavano l'ar* 
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mata di terra , la flotta era io preda alle fiacri* e»™- 
me. Siccome il vento del Mezzogiorno, fpirarxio t,""';» 
con violenza, precipitava il torlo del fiume , co* 
Si i Sai-acini, profittando del tempo, riempirono 
un brulotto di legna fecche, ét pece , e d' altri 
materiali combuftibili , e dopo avervi appiccatoli 
fuoco , lo (pilifero verfo la flotta . 11 vento , che 
secretava la fiamma , urtandolo con rapidità , dila- 
tò l'incendio da per tutto. Sei grofle navi furo- 
no interamente ridotte in cenere; • le altre non 
fi farebbero falvate , fe ì marina j eccitati alle 
voci di Amauri , accorfi allo ftrepito di tal di- 
faflro , non Je aveflèro prontamente fiaccate e fe- 
parate 1' una dall'altra. Effe però per la maggior 
parte erano gii acce le • ma t'ajuto delle acque 
del Nilo che vi fi verfarono a larga mano al di 
fopra, le falvò da una perdita totale. 

Gli affedìati facevano continue ferrite nella „_5j 
par», dove loprattutto accampavano t Greci , eh" til™* * * 
effi credevano gii indeboliti dalla careftia. Con- 
toflefano.cd idi lui due Luogotenenti, alla tetta dei 
foro gl'incoraggivano coli* efempio ; e quantunque 
fopraggiungeffe ogni giorno qualche nuova rinfor- 
zo agli abitanti , quelli erano fempre rifpinti. 
Frattanto le mormorazioni andavano fempre pili 
crcfccndo in tutta l'armata' e fi udiva dire in 
ogni parte , Ciré U /ora ofiiiunjtru farebbe fiata 
Uro fatate: cht Die mnkfim» difappvmava ì lei» 
*f*Xfl < cb'tra nttglie rinuncimi ad tua* mi te- 
meraria inttaprifa , che perirt neiV Eght» e per I» 
cartfiia , o per la fpada dei Saratioi . Quefti di I co rfi 

offendevano meno Amauri, che il valorofo Con- 
toftefano . Il Re afcolrava le propofixioni di paca 
che gli Emiri gli mandavano a fare l'egre rs mente . 

D 3 L'Ara- 
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Ab^i'joi notizia , iti udire che un grotto corpo d' Arabi 
era in marcii per f occorrere Damiata, rifolvè 
di fare un ultimo sforzo , e di prevenirlo; ma 
iìccome diffidava della buona-fe.de d' Amauri , co- 
sì non volle impiegarvi Te non i Tuoi foli foldati . 
Dopo avergli radunati nel fuo campo da cui 
aveva fatto ufeire tutti i Latini , parlò loro nei 
fegumti termini: „ Compagni, e cola pencolnfa 
„ refi a r qui In mezzo a tanti incomodi ; ed anche 
„ piii peri co! of a ufeirne fenz' altro riportarne che 
„ vergogna, in vece delle fpoglie che polliamo 
„ fpcrarc: ma la maggior difgrazia per noi fa» 
„ rrbbe quella di fidare in un alleato anche pifc 
„ mal intenzionato dei ormici aedefimi . Non 
„ vedete voi forte, che quello perfido , immohi- 
„ le nel Tuo campo , retta oziofo fperratore dei 
„ noitri combattimenti , come Tei Greci, vili già» 
. „ diatori, lo ave.ffr.ra invitato a vedergli morire? 
„ Pofli in mezzo alla morte ed all'inflitto, dall' 
„ una parte ci opprimono i Sa ricini coi dardi, 
„ e dall'altra i Latini dimoftrano di severe co* 
„ gli oechj il noflro fangue , e di trionfare delle 
„ noQre perdite. L' oro degl' Infedeli tiene inca* 
„ tenato Amauri, il quale ha venduta la no{ira 
„ vita. Or allerteremo noi chela careftia confumi 
„ interamente le noflre forze, ovvero faremo ufo 
di quelle che ci rcflano per (uggire . e per portare 
„ la no/Ira ignominia fotto gli oceflj dei mitri. 
„ concittadini, e fotto gli fguardi irritati dell' 
„ Imperatore ? Non abbiamo adunque attraverf-te 
„ tante terre , e tanti mari fe non per rientrare 
„ in Coflantinoooli , più umiliati dei prigionieri 
„ che vi abbiamo più volte Anfanati dietro i 



„ nollri 
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; , noftri trionfi, e più carichi di obbrabrj di quello toni- 
„ eh* elfi lo erano di catene? Moriamo più trotto ^."',73. 
„ che (offrire un così fanguinofo affranto , non 
„ abbandoniamo quella terra divoratrice fe non 
„ per volare contro il nemico . S* egli ha dardi 
„ micidiali, noi abbiamo feudi f peri mentati ; s 
„ egli ha il vantaggio del polio, il noftro valore 
„ potrà occuparlo in un momento. Seguitemi ; io 
„ farò alla voftra tefla, o piuttofto ci precederà 
„ 1' Angelo del Signore . Quello è 1' unico noftro 
„ alleato, fucilo è il noftro confederato fedele ; noi 
„ combattiamo contro i di lui nemici . „ I Greci, 
incoraggiti da tali parole, prefero le armi , e marcia- 
rono, preceduti da Contorte Fan o . I Sa rari ni fecero 
una icarica da tutte le loro machine : ma Conto- 
ftefano , fpingendo il fuo cavallo in mezzo a tal 
grandinata , andò a configgere la fua lancia nel- 
la porta della città , nel che fu feguito dai fuoi 
folata. Le trombe , i timballi , tutti gli ftrumen- 
ti dì guerra foffogavano il timore , ed eccitavano 
il valore ; le pietre ed i dardi , lanciati dalle ba- 
lille e dalle catapulte , infrangevano i Saracini fc- 
pra le mura . Piantate le fcale , allo flrepi- 
to dell'attacco, Amami, forprefo come fe 1' af- 
fàlto rafie minaccia» a fe fìeflb , montò a cavai* 
lo ; e facendoli feguire dai fuoi migliori cavalleg- 
gìcri , corfe verfo i Greci ; e quando fu in diftanza dì 
poterli fare udire, ridami .• Dm* cerrete? Ferma' 
MHTJ la pace i fatta. A quelle parole di pace, 
tutto l'ardore dei Greci s'intiepidì: il fentimen- 
to dei loro mali , più forte delle parole di 
Contoflefano , fece cadere loro le armi di ma- 
no; quindi, fenza informarli delle condizioni di 
quella pa« , fi la/ciarono preoccupate lo fpi* 
D 4 rito 
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£ miì( ™ t0 *^ e * ritorna . Sent' adunque arerà 
ab, ne avuto ordine dal loro Generale , appicca- 
rono il fuoco alle loro macchine , e riempirono 
il campo di tumulto, 
libi «zio- * Siracìni, ed i Turchi aufiliarj ufeiron» 
nt dall' dalla citta, ed andarono nei due campi ad abbrac- 
aMfe. c j are j Latini, ed i Greci come loro amici; ed 
i Greci, ed i Latini entrarono liberamene nella 
citta , e comprarono eia che vollero. Si farebbe 
detto, che quelle nazioni, ersi odiaste due are 
prima nel diftruggerfj recìprocamente , non avel- 
lerò giammai interrotto il loro commercio . Tre 
giorni dopo, cioè, nel dì 4 di Dicembre, ì Gre- 
ci s'imbarcarono nuovamente, ed entrarono in 
folla nelle navi , meno timorolì delle temperi* or- 
dinarie in quella Itagioue, che premurali di fug- 
gire da una così funefta contrada. Contoflefano , 
oolle truppe di terra , feguendo Amauri per la flef- 
fa ftrada per cui quello era andato , giunfc , nel 
di 2i di Dicembre, in Afcalona; e dopo avere 
accompagnati i Latini fin a Gerufalemme, prefe 
la lìrada d' Antiochia , attraversò il territorio 
d'Icone fenia incontrarvi ofiicolo dalla parte dei 
Turchi , e tornò ia Cofttntinopoli . Il ritorno 
delia flotta non fu così fortunato ; da che ella fi 
allargò in mare, fu forprefa da uni così violenta 
tempelh , eh' cueodolì interamente difperfa , non 
rimafero infame fe non fei fole navi . Le une 
furono fommerfe inficine col loro equipaggio : le 
altre , efTecldo urtate in alcuni lidi, furono abban- 
donate alla difereaione delle onde : pocbiffime ne 
entrarono nel porro di Coflantinopoli ; ed alcune, 
fpinte fopra {piagge lontane , non vi tornarono 
prima della figliente primavera . I Saracini , te- 
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ncndo per l'avvenire limili attacchi , fpediroao 
all' Imperatore alcuni Ambafciatori con doni , « a*!"»!» 
ne ottennero la conferma della pace. Così rermi. 
no quella fpedizione, ti dì cui efito infelice le don 
nazioni addogarono l' una. all' altra . I Latini ne 
accufavano l' avarizia dell'Imperatore, che lafciè ' 
mancare ai faldati il denaro ed i viveri - ed ì Gre* 
ci incolpavano Atnauri di mala fede. Si può fo- 
(pertare, che i rimproveri dell' uno e dell'altro 

Sitilo fodero ben fondati , e che ambìdue non avef- 
■o torto fe non nelle ragioni che adducevans 
per giuftificarfi. 

La difeordia , che aveva refe vana quefV im- . XLIt 
prefa, non impedì che Amauri, due anni dopo.^Xlia 
ricorreffe all' Iroperator Gre». Mi lì permetterà e 0 «- Mi- 
the ponga qui preventivamente un tal avveri- J^.iy. 
mento , per non interrompere ciò che riguarda que- '- ■« 
Ilo Principe. Il fotmidabil Saladino , divenuto pa- 1,1 **" 
drone dell'Egitto, inquietava crudelmente i Cri- 
fliani della Paleflina, egli aveva prefa Gaza, e 
minacciava il regno di Gerufllemmt . In quelli 
timori, Amauri Tpcdl Ambafciatori in tutto 1 Oc- 
cidente ; ed andò in perfòna con dieci navi e con 
un gran corteggio in CoHantinopoli , A' onde fne- 
ma un pili pronto ed un più potente Cocco rio . 
L'Imperatore , luPogate dal ricevere nella iua Corte 
un Principe che la lue Corona rendeva rifpettabile a 
tutta la Criftianità, inviò il Tuo nipote Giovan. 
tu il Protofebatle, Cuocerò d' Amauri, per fargli 
predare nel paffjggio gli onori convenienti . Gio- 
vanni gli andò incontro fin a Gallipoli; ed Em- 
manuel lo riceve nel palazzo di CoOantino do- 
« quello giuofe per mare, e fall pernii fcalini di 
marmo, ch'anno al Bosforo: diluzione (ingoia- 
re , 
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■j"™*' re i feconde l'ufo Greco , dfcndo tal ingreflb vie» 
tat0 * tutt ' fuorché all' Imperatore. Gli fi pre- 
luderò tutti gli onori , che lì potevano rendere ad 
un cosi gran Principe; e durante il ino foggior- 
no che fu di tre nuli , egli e tutta la fua Corte 
fu trattato fplendid a niente . Le felle, gli lpet- 
flcoli, i pafìeggj fopra ìl Bosforo occupavano ì 
u momenti eh' Emmanuele non dava agli affari 
pubblici, ed alle conferen-e particolari con Aman- 
ti, il quale, abbagliato da una cosi brillante ac- 
coglienza, ricolmato di doni, e fod di sfitti ili mo 
delle magnìfiche promette che gli fi fecero , lì li- 
cenziò da Emmanuele. La fua morte, accaduta 
Aie anni dopo , non gli diede il tempo d' cfperi- 
mcntare la Cocenti dell' Imperatore . 

<—» —*» ■ » — 1 . 1» 
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EMMANUEL E. 

LE ci uà commercianti idi' Italia, vale a dire, E 
Genova, Pifa , Firenze , e Venezia, aveva- m!tT 
no allora in Colia ntinopoli alcuni banchi ; e la **■ ««■ 
loro geloiìa reciproca cagionava foventc querele «to™ M 
pregiudiziali al ripofo dei cittadini : in oltre , gì* in- *■*"" J 
tereffi di quelle Repubbliche non fi accordavano « * ■ »». 
feropre con quelli dell'impero. Nel iiiSj , et 
fendofi i Pifeni collegati con Federigo allora ne- ■fatili j,- 
Biico dell' impero Greco , Emmanude gli difese "tì,ì i t 
ciò da Collanti uopo li : ma et ['anni dopo, gli ri Pup, r 
chiim», refiitul loro i banchi e tutte le mer- w 
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tanzte eonfifcate; e s' impegnò «oche a fommr- 
*n. iiji. nìftrare ai mrdcbmi egn' anno cinque-cento bi- 
i«t u' ' 3nl ' ^' ° ro ' ^ a S uerr * < incominciava allora 
Hi,' mitra » Greci ed i Veneziani, gli faceva ricerea- 
■••■);*ire l' alleanza del Fifoni, le flotta dei quali pota* 
1 ' «no tffergli d' un gran foccorfo. 
Cui" di *** e * u '* * quella guerra è diverfamente 
qui iti riportata dagli Amori Veneziani , e dai Greci . 
JJJj* f *; I due racconti fono tanto differenti quanto !o fo* 
tuli no ì manifefti di due Potenze ehe fi dichiarano 
Ottimi, U guerra. Secondo gli Storici di Venezia, aven- 
do Emmaauele voluto impegnare i Veneziani ad 
armare contro il He della Sicilia loro alleato , ed 
avendo ehi ricalalo di mancar di fede a quello 
Piincipe , i Greci entrarono nella Dalmazia , « 
s'impadronirono di molte citi* del domìnio del- 
la Repubblica ; ed i Veneziani . dal canto loro , ri- 
chiamarono tutti i mercanti della loro nazione , 
che fi trovavamo nell'impero. Poco dopo, F.rn- 
rnanuele, fingendo di riconciliar fi colla Repubbli- 
ca , promift di redimirle le piazze che gli ave 
«a tolte, ed invitò duci mercanti a tornare in 
Coftantinopoli. La Repubblica abolì la proibito- 
ne gii fatta di trafficar nella Grecia ; e molte 
navi, cariche di mercanzie, fecero vela verfo il 
Bosforo, con due nobili Veneziani rivediti del ca- 
rattere d* Ambafciatorì . Appena però eh' elfi vi fu- 
rono giunti , Cepperò che l' Imperatore nel mede* 
fimo giorno aveva fatto arredare in tutto l' im- 
pero le navi , ed i mercanti Veneziani ; e che 
erano flati fequeftrati gli effetti , e polle in carcere 
le perfone /inatta rito che fi fofTe detcrminata la 
maniera, con cui fi doveva trattarle. Gli Am- 
bafdstori, attoniti, s'irnbarcwonodinuovo.e tor- 
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narooo in Venezia, dove erano (tati già prete- 
nati dall'arrivo di molti mercanti, i quali fi m. , 17! , 
erano pofti Ìd mare al primo tumulto , ed avo- 
vana arrecata la notizia d'usa così improvvifa vie- 
lenza. La forprefa fu eftrcma ; ii popolo , infuria- 
to , gridava vendetta * ed il Senato ad altro più 
non pensò che ad equipaggiare una potente flotta . 
Tal È il racconto di Satanico. 

Ecco ciò che ne dicono i Greci . Dopo la guer- ^"'^ 
ra dell'Imperatore Alelfio contro Roberto Guifcar. «□« m 
do, i Vcnoiani, in ricomperila dei loro fervizj t <Siwi, 
godevano di grandi privilegi in tutto l'impero. 
Poffcdevano in Coflantinopoli un'intera contrada, 
ch'era fiata data per loro abitazione; e ioli, 
fra tutti i negozianti ftranicri, erano denti dal 
pedaggio coti nell'introdure come noli' eflrarre la 
loro mercanzie . Avendogli tanti favori cftremamen* 
te arrichiti, efli divennero infoienti (in a trattare 
coll'ultimo difprczzo non folamcntc i fetnplki citta- 
dini , ma anche i Grandi i più diflinti ; ed a non 
far conto ne degli Editti , ni delle minacce dell' 
Imperatore. Giovanni, (degnato per la loro arro- 
ganza, gli aveva di fcacciati da tutte le terre dell' 
impero ; ed efli fé n' erano , vendicati come li e no* 
contato, col de vallare leiiole, ed il Pelopponcfo . 
AvendoEmmanuelcrcftìtuiti loro gli antichi privi- 
legi, *ff' ne divennero più intrattabili. L'Im- 
peratore , per renderli maggiormente affeziona- 
ti quelli che fi erano domiciliati in CoAantino- 
poli, aveva loro data la qualità di cittadini, dopo 
avergli obbligati a predare giuramento di fedel- 
tà; ed aveva ai medefimi sdegnato un quartiere 
per loro abitazione fotto le condizioni che efli 
non foggiornaffero altrove. I Veneziani , Tenia, aver 
riguar- 



Qigitized by Google 



6i Sto* 12 

sguardo a tal proibizione, fpofavano le donne 
»,""„'„, Greche .-la loro opulenza apriva loro l' ìngreflb nelle 
più iliuftri famiglie : effi vi fifTavano il loro domi- 
cilio; e quelli mercanti, brillanti d' oro, erano in 
procìnto d'occupare i primi podi non meno nel- 
la Corte che nella citta. Nemici mortali dai 
Longobardi , i quali, nella guerra d' Italia, 
avevano abbandonato il loro partito , portarono 
l'ardire fin a Taccheggiarne i magazzini , a mal- 
trattarne le perfone, e a demolirne le cafe. Ci- 
tati in giuftizia per quelle violenze, 1' Impe- 
ratore gli condanno a rifabbricare le cafe che a«« 
vano diftrutte, ed a reftituire ciò che avevano 
tolto. 1 .Veneziani, in vece à' ubbidire alla (eri- 
tenza, minacciavano ai Greci di trattar loro fleffi 
come i Longobardi ; e richiamavano loro alla 
memoria le (angui no le rappretaglie , delle quali al- 
tre volte avevano fatto ufo contro 1' Imperatore 
Giovanni. Emmanuel e , non potendo più lòffrire 
tali oltraggi, e con ferv andò nel fondo del cuore il 
rifen ti mento degl* infiliti che da loro aveva foflerti 
aell'aucdio di Corfìi , inviò un ordine fegrcto ai Go- 
vernatori delle provincie d' arredare in un giorno 
indicato tutti i legni Veneziani che fi federo tro- 
vati nel loro dipartimento; ordine, che fu efegui- 
to nel medefìmo giorno cosi in Collanti no po li , 
carne in tutti i luoghi dell' impero. I Veneziani, 
prefi come in una rete , furono rinchiuu nelle 
prigioni e net mona (Ieri . Ma dopo' qualche tem- 
po, ficcome l'oro, le amicizie, e 1" eltenlìone del 
loro commercio avevano procurate loro molte eor- 
rifpondenze, cosi efli trovarono un gran nume- 
ro dì perfone die ferviffero loro di mallevadori, 
col che ottennero la liberta , fotto la rondi- 
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Itane di fottomettcrfi a tutto ciò che 1' Impera- E ™""" 

tore avene ordinalo . Quella però non era la lo- 4 ™£« 
ro intenzione. Uno fri elfi, difiiiiro per le Tue 
ricettile, aveva fatto fabbricare una caracca di 
Coti [lira ordinaria grandezza , che non fe n' era 
veduta altra limile in Collanti no poli , e 1' aveva 
venduta all'Imperatore, il quale, per un ecceUo 
di confidenza , ne diede a lai medenma il coman- 
da- Celiai, che per eflerfì inlìnuato nel favore 
del Principe, era Dato eccettuato dalla proferi- 
aìone generale , convenne fegretamentc coi fuoi 
compatrioti! , che quelli , in una «erta notte ; fe 
il vento foffe (lato favorevole , fi foffero portati 
a bordo, e eh" egli gli avrebbe trafportati in Ve- 
nezia. Tutto riui'ci fecondo il loro defiderio; ed 
il legna era già nella Propontide , allorché i Greci 
lì avviddera della loro fuga. Si fecero partire , per 
infcguirgli , ì Varanguefi in diverfi battimenti che 
fi trovavano preparaci . Quelli gli raggiunterò nel- 
Jo ftretto dell' Ellefponto- egli lanciarono fopra il 
tuoco greco, ma fenza effetto. I Veneziani , iflrui- 
ti delle pratiche dei Greci , avevano foderato il 
loro legno di pezze di feltro inzuppate nell'ace- 
to, fpecic di difefa che diminuiva l'azione della 
fiamma divoratrice: talché il fuoco o non arri- 
vava alla nave per efler quella troppo lungi , a 
fenza danneggiarla, cadeva nel mare. I Veneziani 
furono infeguiti per qualche tempo; mi ben pre- 
tto fi allontanarono in maniera, che i Varanguelì , 
difperandodi raggiungergli, tornarono in Coftanti- 
Dopoli come n'erano partiti. i a , njti 

I Veneziani impiegarono in preparativi di [v 
guerra la maggior parte dell' anno feguente. Fu- o uniti 
ramo cofiriiite, ed equipaggiate cento galee; e f«dtiimH°t- 
fi dà "u n "" 




Digitized by Google 



il t r e w, i X 

G dà fide agli Sforici dell'impero , Don vi fcifo- 
gnarono più di cento giorni per fabbricarle , e 
per ridurle io illata d'entrare in mare: quefle 
erano navi a due ordini di remi , alle quali fi 
aggiunterò venti caracche. Fu importo a tutti i 
legni mercantili di tenerli pronti per partire al 
primo cenno: furono radunati i battimenti ed i 
foldati detl'Iltria e della Dalmazia; ed il D.^ge 
Michele Vitale, poflo alla tetta di quello ferrai* 
dabil armamento, parti da Venezie, nel primo 
di Settembre, e a' impadronì, nel Tuo paffaggio, 
dalle città poffedufe dai Greci (opra, la (piaggia, 
del golfo . Trau fu prefa e rovinata - e Ragliti 
non potè reGftcre: fe ne diftrufle il muro bagna- 
to dal mare , e la torre Copra cui era piantata; 
la bandiera dell'impero. Dopo quelle prime im- 
prefe , la flotta Veneziana entrò nelì' Arcipelago , 
ed andò ad attaccare l'itela di Negropo-'te. Seb- 
bene tutte le piazze di quefl' tfola fo fleto in ifts* 
to di paterfi difendere ; pure il Governatore , o 
per timore, o per un ordine fegreto d' Emma- 
nuel che voleva guadagnar tempo, efbrtò Vita- 
le a fpedire all' Imperatore , effendo ficuro , diceva 
egli, delle difpoftzioni favorevoli di quello Princi- 
pe. Vitale fi lafciò ingannare. Inviò in Coflan- 
tinopoli due perfonaggj dietimi; e finché i mede- 
fimi fodero tornati , dopo aver fatta qualche de- 
variazione dell' ilota, paisà in quella di Scio, di 
cui prele la capitale, col che Ti rete interamente 
padrone del paefe. Durante l'inverno, G attenne 
da qualunque altra intraprefa, colla fperanza che 
1' Imperatore avetTe accordata ai Veneziani una 
conveniente foddisfazione . Emmanuete però teneva 
a bada i Deputati , accordando , negando , tornai» 



Digitized by Google 



Bfi. Basso ImpftkoLiB. XC. 6$ 
dwper cento vnltea parlare delle ftefflecofè , ed ulan- Emm.. 
do tutti j raggiri d un arrifuioiò Trattato . Final-' A f^» 1 
mente, avvertiti i medefimi dal traditore Aronne 
non »o cora punito, che l'Imperatore altro non 
cercava fé non d'ingannargli, e che mentre trat- 
tala con loro, faceva armare una numerofi flbt- / 
ta carica di truppe, interruppero le" conferenze, e / 
tornarono indietro. 

Frattanto inforfe la pefte nelle truppe Ve- *■ njn 
Desiane , le quali avevano una cosi finiftra opi- v . 
none d'Emmanuele, che le accufavano d'aver fit- *^V" cl . 
to avvelenare tutte le fontane dell'itala . In que- t» vent- 
ila. difgrazia, Vitale, aiendo faputo che la fldt-* i * 0 *' 
la Imperiale, compofladi cento-etnquanta vele, an- 
dava ad attaccarlo, fi rimife prontamente in ma- 
re; e paltò in Lesbo, da Lesbo in Lenno, e da 
Lenno in Scio, Tempre inseguito dai Greci , ed 
«gufila to dal contagio, che lo privava d'un gran 
nutra dì faldati e di' Burina). Molti dei diluì 
legni caddero nelle mani dei nemici ; e gli altri' 
tornarono in Veneri» . Andronico Confodef.no 
gì' inftgu) fin al Capo dì Mal ss , d' onde fi ri- 
tiro in Costantinopoli , contento d'aver diffipata 
una tempcRa che minacciava in tutti i lati le i fo- 
le dell' Arcipelago . La flótta Veneziana altro non 
riportò nella fua patria che il contagio; ed il 
popolo, che fi era lufingato dei più brillanti van- 
taggi, concepì tanto furote'contro Vitale da elfo 
accufato di tradimento , che queflo Doge , uomo 
di gran merito , fu affaffinato di giorno nel mei- 
zcdclla citta. Vitale, partendo dalla Grecia , non 
aveva rinunciata alla 1 perorai delia pace, ed ave-' 
va fpedìti ad E mmanuele alcuni Ambafciatori ,'fra J 
i. quali Enrico Dandalo, uomo' riguardevole per U' 
St. Hegl' lm ? . T, XX.XUI. E fua 
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E .™t' fatimi, e per il fuo valore. Lo Storie* di- 
".i.' ii7j. Venezia imputa qui ad Emmanuele una co idi n» 
nabil crudeltà : quella Principe, avendolo invi- 
tato ad una particole conferema coma per par- 
lare dell'oggetto della di lui ambafeiata, gli fe- 
ra avvicinare agli occhj un Ferro rovente per pri- 
varlo della vidi. Se il Tatto ò vero, ella non ne 
fu inconfiderabil mente indebolita ; e ne reftò a 
quello grand' uomo quanto ballava per vedere, 
treni' anni dopo, i fucceffori del fuo perfido ne- 
mico proflrati ai fuoi piedi , e divenuti V oggetto 
della vendetta di Dio, e degli uomini. 
Un. iij 4 . . Ancona godeva della fua libertà Cotto la prò» . 

v i. teiione dell' Impera tor Greco, il quale vi teneva 
Cmrn d' un Comandante ed alcune partite di truppe . I 
* nte ™' Veneziani, avididalungo tempo indietro di pof- 
feder quella citta che divideva i profitti del com- 
merciti del Levante , e (pinti , in oltre , dal defide- 
rio di vendicarli d' Emmanuele, fi collegarono 
coli' Impcrator Federigo per attediarla . L' Arci- 
vefeovo di Magonza, alla iella delle truppe Ale- 
manne , andò ad invertirla nella parte di terra , 
mentre i Veneziani 1' attaccavano in quella 
del mare'. L'afledio, incominciato nel dì 3 di 
Aprile , durava ancora nel mefe d' Ottobre , quan- 
do gli abitanti , ridotti ad un' e [Ire ma miferia , 
chiefero di capitolare / aia il Vefeovo non vol- 
le ricevergli fe non a di (erezione . Una vedova 
Italiana, chiamata Aldrude Conte ff a di Bertino- 
ro, mofla dalla compaflione, e piena d' un gran 
coraggio, unitati con Guglielmo Adelardo, ricco 
cittadino di Ferrara, pofero ambidue in piedi un' 
armata; ma per fuppiire alle fpefe, impegnarono le 
loro terre, «d Aldrude i propri figlj. Ella inviò 
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in Ancona alcuni elprtlli ptr incoriggire gli abfr ' 
tanti, e per esortargli a fecondarla con una vigo- tt iti. 
toh lortìta. Alla notìzia del dì lei avvenimen- 
to, l' Arcivescovo , meoo vilcrelo che crudele, 
fi allontanò dalla città ; e 1* eroina andò ad ac- 
camparli a pie delle mura. Allora, porti:: alla te» 
Ha dei fuoi Ibldati coi quali u. tiro-m ad uniffi 
le truppe d' Ancona , diede una Sanguinala bat- 
taglia, in cui gli Alemanni furoao tagliati in 

Swi- e poco mancò che l' Arcivefcovo non 
Te fatto prigioniero. Dopo quella vittoria, Ai- 
drude fece montare le fue truppe l'opri le navi che 
fi trovavano nel porto ; ed accompagnata da 6u- 
glielmo , fi avventò arditamente fopra la flotta 
Veneziana. Avendola porta in fuga, rientrò nella 
città , «fclamando con tutto il popolo , Piva l' Im* 
fcrater Ewannuelt . Pochi giorni dopo, Gugliel- 
mo andò a ricevere in Cofìan tino poli la ricom- 
perila a' un coi! importante fer vizio, d'onde ri- 
porti lemme fitfficìcnti per «acqui fi are le fue ter- 
re e quelle della Cornetta : furono indennizzati 
gli abitanti delle loro perdite ■ e quella guerra fu 
un nuovo vincolo, che legò fortemente che mai la 
città d' Ancona all'impero Greco . 

I movimenti dei Turchi, che tornavano a ^J^J, 
devaftare l'AC», chiamavano in quella parte lefor- fiauum. 
ix dell'impero. Emmanuele, per liberarÉ daogn" 
inquietudine dalla parte dei Veneziani , ri Polve 
di far la pace con eflt , al che era tanto pik di- 
f putto , quanto che fapeva che la Repubblica fi 
era collegata col Re della Sicilia , il quale pro- 
metteva d' affifterla con tutte le fue fòrze . Die- 
de adunque orecchio alle propiziarli dei Vene- 
ziani, e tomenti a rimettergli in pafleflo degli 
E z ariti» 
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Em "'' antichi privilegi , ed a redimir loro tutto ciò 
Ab" »i* che aveva ai medefimi confidato • I Veneziani , 
per evitare un contrailo col Fifeo contro cui fu 
Tempre difficile aver ragione , ne ottennero, in 
vece della re (li tuzione , mille' cinque- cento lib- 
bre d'oro , lemma che doveva eflér loro pagata io 
più rate. Effendo però morto Emmanuelc prima 
che la medefimafoffe interamente foddisfatta, idi 
lui fucceflbri fi diedero poca premura d' adempì» 
re una tal' obbligazione . 
via Nel princìpio della guerra di Venezia , una 

dd'snùa- tavn rivoluzione aveva turbata fa Ciìicia. Ef» 
fenda morto Thoros l'Armeno , Milane, di lui 
'ir ''■*' battilo tne ce " ev - ereditata fa potenza 9 
•UiK Ut l'odio contro i Greci, fi collegò con Ni radino 
'kXti it S"'"" 0 °* Djmafco , e con Azieddino Sultano 
Mot. 'd'Icone, che odi* allontanarli da Cotanti Dopai j , 
***'*• aveva perduta la memoria degli onori eflraordì- 
-w; u i . norj che vi aveva ricevuti , e del Trattato da ef. 
Kr.iy ufi [ 0 fo to eon Emmanuelc. Quelli tre Principi, 
#«.'*. avendo riunita una parte delle loro forze, battero- 
no tutti i Comandanti che andarono fu l'ciIÌÌ l'i- 
ntente a difendere il tracie. 11 Sultano d' Icone 
però , uomo furbo , fenza fede , ed ambìziofo , ri- 
tratte il pia gran frutto da quella guerra; e non 
contento delle conaui (le che faceva iella Cilicia, 
lì volfe a diflruggere i Principi Mufulmanì dai 
quali era circondato . L' Imperatore era flato me- 
diatore della pace fra lui e quelli Principi , du- 
rante ti dì fui foggiamo in Collant ìnopofi . Azzed» 
di nn , in difprezzo della fua parola , gli attaccò 
l'uno dopo l'altro, e gli fpogliò dei loro flati: 
s' impadronì dì Cefarea , di tutta la Cappado- 
eia, d'Amalia e di Meli cine ; e fenza dichiarar 
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la guerra ai Greci, faceva loro lutto il mala taa *- 
che gli era poiDbile . In mezza a tali oitilita , »™t" 7( ; 
per una Arava gante bizzarrìa , afrlcrava molto ri- 
■putto per Emmanuelc; nel tempo medetmo in 
cui battevi le dì lui truppe, fi qualificava figlio 
adottivo dell' Imperatore , nello ieri vergi i , da- 
va dargli il nome di padre; e giurie fin a fpe- 
dirgli un Ambafciatore per fargli dono d' aleuti! 
bei cavalli agiliflimi al corro . Queft* Ambafcia- 
tore , chiamato Solimano , era un uomo accorto , 
furbo, ed eloquente, che, merci le Aie fottomif- 
fionì ed adulazioni, feppe calmare Io fdegno d' 
Emmanucle, e fargli dubitare fc le oflìlità delle 
quali quello poteva lamentarli , fcfltro commeffa dai 
Turchi contro la volontà d' Azzaddino . Emma- 
nude adunque licenziò Solimano con efpreflionì 
d" amicizia, facendo nondimena ma con dolcez- 
za qualche rimprovero al Sultano , perchè quello 
non invigilava ubbafìama a reprimere 1* umore 
turbolento dei funi fndditi . Il Sultano , quantun- 
que viziofo, ebbe la fortuna d' effere illuminato 
dai primi lumi del Vangelo . Egli aveva una ma- 
dre Criftiana, la quale, morendo, gli raccomanda 
d' iltruirfi nella credenza dei Romani , afficurandor 
gli che avrebbe trovata piti fana e pia ragione volt 
Stile aflurdita de] Maomettifmo . Elfo le credè ; 
e dopo aver letti alcuni libri dell'Antico e del 
Nuovo Tesamente, (crine al Papa Alcffandro , 
pregandolo ad inviargli perfone capaci di ben 
iftruirio . Il Papa, contenti ffirno di quella conqui- 
sta fpiriiHile, gl'invib alcuni zelanti Miflìonarj, 
yrm un' e fpo fi zio ne dettagliata dì tutti gli Articoli 
ideila Fede. Azzeddino gli ricevè con giojaje fi 
fece battezzare , ma fegretamente , attefo che i 
E 3 Gran- 
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Eie™- OranJi della fua Corte, non conofcendo la Reti- 
Aa!"i'i7«. 8' Dn Criftiana fe o*n dai difordinì che allora 
regnavano nella Corte Romana, avevano conce- 
pita la pili fvantaggiofa , e la piti fella idea del 
Crifìiancfimo . Come ( dicevano e fli ).' Vaa mtdefi- 

m* {ergente pili produrre nello ffeffa tempi t' acati* 
dolce, e I' acqua fui fu ? I Crijìiani ma trovano fi 
non una bevanda avvelenata nella fontana da cut 
dovrebbero attingere la gin/lilla. Tal era fra elfi 
il linguaggio della prevenzione , e dell' ignoranza . 
Non lì vede, che quella pretefa con verdone d* 
Àzzaddtno aveflc prodotto alcun bene nei di lui 
Stati ; in oltre, non fi fa quali furono le confe* 
guenze riguardo a lui medelìmo . 
ix- E' almeno cofa certa ch'effa non impedì ch'el 

j.^'n,^" continuane le fue deviazioni . Le di lui truppe 
c disittn Taccheggiarono Laodicca nella Frigia, !a quale, 
dei Tniebi e jj- ere fl a(a con q U if) a ta più volte , non fi Irò» 
vava più circondata di mura, ma era ridotta ad 
un numero di cafe fparfe qua e la a pie di molte 
colline • quindi i Turchi vi fecero usa grande ftrage , 
e ne rapirono molti uomini, e beftiami . Il Sultano 
diceva , fcherzando , che quanto maggiori mali factvm 
• ai deci , tanto maggiori carezze e doni fi affettava 
dell' Imperatore , affinchè non ni avtffi Uro fatti »/■ 
ttriomcatc come appunto fi trattavano con gran ri- 
guardo le malattie , a fine £ arreflarne il corfi . 
Non fu quella pero la ftrada prefa dall' Imperato- 
re per liberarli da tali attacchi importuni . Ei pofe 
alla teda d'un campo volante Bafilìo Zicandlas, 
e Michele l' Angelo , per andare a dar la caccia 
alle Tribù dei Turchi, che cercando padure pe» 
i loro numerali armenti, erano andate a limarli 
colle laro famiglie nelle terre dell' impero .. Furo* 
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no effe affa li re in tempo di notte; c dopo eflerfi EhhQh- 
cooptato fra le truppe Greche un motto per ria»- t™,'''*,' 
nofeerG , fc ne fece da principio un crude! macel- 
lo : mi avendo i Turchi finalmente impartito 
quello motto, fe ne fervirono per feltrarli alla 
morte, c cesi fe ne falvarono moltiffimi. 

La guerra non era ancora dichiarata fra l' Im- *a- mjt; 
peratore ed il Sultano d' Icone ; ma & faceva dall' x 
una e dall' altra parte con f correrie e combatti- Jj,'*"™ 
menti, ai quali davano frequenti oecaGoni gl'in-u tuirn 
centri delle partite. Quelli due Principi amava- 
no egualmente le armi. Ambidue attivi, ardi- ft„ t t a 
ti, intraprendenti, poco fcrupolofi dcU'offcrvanza Jitjj» • 'J 
dei Trattati, ardevano del deriderlo d'ingrandirli; e c ,' c ," 
concepivano ambidue grondi progetti.' ma erano 
molto diverti nella maniera di regolarli. Azzeddi- 
no , prudente , accorto , pieno dì precauzioni e 
d'afìuzie, non e f poneva la Tua perfona: ma com- 
batteva per mezzo dei fuoi Generali • e dal cen- 
tro del fuo palazzo regolava tutte le operazioni 
delle campagne . Emmanuele, ardente ed impctuofo, 
alla notizia d'una feorreria , era il primo a montare 
cavallo; e non contento d'e [Te re alla «Ita delle fuc 
truppe , voleva effe r ne il braccia , credendo di 
non ht la guerra fe non incontrava egli fieno i 
pericoli . Sani l'ano, ch'era (lato Sultano della Ca- 
lazi?, difeacciato dai fuoi Stati dal Tuo fratello 
Aueddino, dopo aver vagato lungamente di con- 
traila, in contrada, lì era ritirato nella Corte d' 
Emmanuele • e lo irritava vieppiù contro quel Prin- 
cipe feroce, che fagrificava alla fui ambizione la 
fede, la gratitudine, ed i doveri medefiroi del- 
la natura . Non Infognavano tanti (limoli per. 
determinarvi Emmanuele, il quale, già tran- 
fi 4 qoillo 
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fi"" 11 " qui Ilo dalla parte dell* Occidente, pofe ÌB piedi un 
*n ,J i in ■ efercito per panare nell' Alia . Atwddino impiegò 
le Tue è fi mie ordinarie per ovviare alla tempefla , 
inviò alcuni Ambafciatori a prò te (la re ad Emma* 
nuele, ch'egli era pronta a foddisfarlo, ed anche 
ad ajutarfo colle Tue truppe per rimetterli in pot> 
feffo delle citta the avetTe voluto riunire coli' im- 
pero. Etnmanuefc, febbene non facefle alcun con* 
' to delle .parole di quello Principe, pnre, per por- 
re in chiaro la di fui perfìdia, ne accetto le 
proporzioni , e fpedì A Icilio Petralife con liei 
mila uomini . Azzeddino, quando Teppe ch'effe 
s'inoltravano fece avvertire le cittì dell' Aut. le 
quali avevano già fcoHo il giogo del fuo domi- 
nio, che l'armata dell' Imperatore era in mar- 
cia; e che in vigore dei Trattati egli era in obbli- 
gazione di uni tv ili per attaccarle, qualora !e me 
ridirne non li follerò affrettate a prevenire la loro 
rovina dandoli ad eflb , sci qual cab ci (e avreb- 
be di/eie contro ì Greci , ie mai quelli li fof- 
fero oftinati nel loro malvagio dilegno . Le ci» 
ti non editarono ad aprirgli le loro corte ; ed egli., 
effendofonc impadronito, ricusò , malgrado la fu» 
promena, di rtitiruìrie all'imperatore. ■ . jr'Jil 
ni»*™- L ' Imperatore .irritato d» queft' inferiti , »« 

tìtmii folvè di non uiare più alcun riguardo ad un co. 
noni... s \ pet fida alleato. Siccome però la ftagione.eM 
troppo «inoltrata, coal credi che foffe troppo tar- 
di per intraprender la conquida ri' Icone , (limò 
erpedicnte impiegare tutto il reto dell' anno 
nel ri [laura re Dorìlea. Quella cittì, dtuata nella 
Frìgia in un piano fertile di grani e d' eccel- 
lenti -p allure al corfluente di due fiumi abbonda rt 
tiffimi di pefee, era fiata altre volte una delle pià 
■ «.* grandi 



Digitized by Google 



mi Basso Tmmrb Lie XC. 7$ 

grandi e delle più celebri cittì dell' Afta- Minore . * n ™" 

il Celare Niceforo McliUene, cognato dell' Im pe- u . 
ratorc Aleffio, fi era dato il piacere di decorarla 
dì tulio «iò che pareva contribuire a renderla 
AiiUv comoda e deliziala ^abitazione . I palasti , i 

postiti , i bagni naturali [Ormati da «feline for* 
genti ,d' acque calde e circondati dai piii ioperbi 
edifizj, aggiunti alla bclicjzi della fruizione, *L-ave< 
vano chiamato un gran numero <!' abitanti; eia 
campagna all' intorno era popolata d' ameni vil- 
laggi eci ricchi CB ^li. I Turchi, popolo disrut- 
tore, avevano demolita, quella bella citta f des- 
iatene le vicinanze , e non avevano lafeiati altri 
veftigj dell'antico fpieodore della medefima che 
wucthj di rovine fparfe in una vada eflenfione, 
EmtntD utile rifolvè di fabbricare una coti impor- 
tante piazza , che poteva fetvire d' argine contro i 
Turchi d'Icone. Ptfso adunque nella Bìttnia; ed 
avendo 1 tadunatc le lue truppe fopra la fionda dei 
Sudato, marciò vedo Dorilca . Giunto fopra la 
taccia-dei luor,o, impiegò tutta la fua armata nel 
Invero; e pos'egli lìetTo ta mano all'opera, por- 
tando* fDpra le proprie (pile pietre e tetra . L' etem- 
pio del Principe infpirava un ardore incredibile; 
talché Dorika ufcì in poco tempo dalle Tue ro- 
vine. Furono innalzate le mura, fcavato all' in- , 
torno larghi follati, c nell'interno dell» piene-- »• 
za molti poni per provvedere l'acoua in fera» 
po d'alTedio. Qnetó lavoro pofe in timore £ ' 
Turchi, che lì erano «abititi coi loro amen- 
ti nei piani di Dorilea. Subito, che Emma- 
miele fi fu pedo in campagna , il Sultano .informa- 
to di ciò eh' egli voleva fare , ma fingendo*" igno- 
rarlo, mandò a domandargli o.uaTcra la caufa del 
di lui 
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tonai»- di lui viaggio , pregandolo a non profeguire li mini 
*o. ii;;. eia per oen turbarcela pace. Emmanuelc , fénza 
(piegarli urterioriacnic , aveva rifpoBo di maraVi- 

, aliarli che il Sultano con indovinato il foo di- 

segno ,'. Durante il corfo del lavoro , i Turchi 
avevano fatti i loro sforzi per impedirne 1' efe- 
cutìone- attaccavano continuamente i lavorami, 
preparavano imbofeate a quelli che andavano a 
cercar viveri e foraggj , ed appiccavano il fuoco 
alle capanne ad ai magazzini . Per ficurcna dei 
foraggiatori , il Principe prefe la ri l'oli;; ione dì 
comandar loro, in perioda j ed ufccndo la matti* 
na, alla tefa del d i Sbieca m ento , non li ritira- 
va prima della fera. Un giorno, in cui Te n'era 
difpenfato , fu avvertito, mentre fi trovava a-ta-> 
vola, che i fuoi erano podi in mezzo: Prefe 
allora le armi, montò a cavallo, penetrò i ne- 
mici , liberò i. fuoi ioidi ti , e gli riconduffe nel 
campo. Saoifano non fu cosi fortunata. iL* Im- 
peratore l'avava fpedito a de vallare le vicinanze 
d'Itone; ma appena ch'ebbe egli (atte pothe mi- 
gli» di flrada, incontrò una ^truppa di; Tnr- 
chi , che avendo tagliata in pizzi Udì lui (corra, 
etto raedeGmo potè appena rifugiarli nel campo 
dell'Imperatore. ;;; ; :.; . (■-' - 

v ™: Emmanuele , prima dì. partire da Coitali tino. 

t-ifrefi polì, aveva fpedito Michele Gabres veffo Ama»' 

amata " tt!l the oecu P ata ■* lun 8° to'"? 1 * «dieta» 

dai Turchi , era caduta nelle mani d'.rA'zzed- 
Jj no , ii quale aveva fpogliati dei loro Stali 
tutti gli aitri Sultani di quelle contrade. Quella 
piazza , rjppreffa fotto il giogo dei Mufulmahi 
deCderavs dì rientrare fotto la potanea dei Tuoi 
antichi padtooi; e lo fece :ftapK fegretamente all' 
* Impe- 
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Imperatore, che «rdinò ■ Gabras d' avvìcinarvifi ^JJJJ-" 
colte truppe che fi trovavano nella Paflagonia , c (B . 
con quelle che avrebbe fatto venire da Trasfon- 
da e dille si tre citta della provincia del Ponto. 
Allorché quello fu pretto Amili:, ricevi una depu- 
tazione dagli abitanti the lo invitavano ad anda- 
re a prenderne pofleflb : ma ficcome Azzeddino 
aveva un'armata accampata in poca didanza, cosi 
il General Greco ricusò d'entrarvi , per timore di 
qualche tradimento } e gli oftaggj che gli furono 
inviati non badarono ad aflicurarlo. Gli abitanti 
Q'.Amal'a, parte per dilprezzn del di lui timore, 
parte per ifdegno della di lui ingiuriola diffi- 
defiza , introdufTero nelle loro citta l' armata d' 
Azztddino; eGabras fu obbligato a torna rfe ne con 
tua vergogna, davanti Dorilea . Emmanuele, dopo 
avergli rimproverata la di lui villi, fece partire t ._ 
l'eunuco T'ommafo,per andare ad intimare ad Az- 
zeddino dì redimirgli Amalia, ed a minacciargli 
il Tuo rifentimcnto , qualora il medefimo fi foffi 
«diruto nel ritenerla. Il Sultano non fece eon- 
te di tali minacce; e poco mancò che Tomma- 
lo, nel fuo ritorno, non Me uccìfo dai Turchi 
apportati in pi a i] luo paflaggi». Non farà inop- 
portuno raccontare le vicende di quello eunu- 
co. Egli era nato in Lesbo da una famiglia po- 
vera, ma non un ardente defìdetio d'arricchirli, lo 
ebe son poteva fare fe non in una grcn cittì, 
dove il numero degli feiocchi è proporzionato a 
quello degli abitanti. SÌ portò adunque in Co- 
flantinopoli , e : fpjtciò per Chirurgo ; ma fi sfidi- 
ne dal cavar fangue . Malgrado un merito cosi 
debole, la diluì accortezza , la compiacenza, ed i 
difeorfi pieni u idulaiione lo solerò in credito 
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' "JJJSl P™" 0 ' e Dan* Greche , le qtuli lo introauffere» 
ah 117J, *H' Imperatrice, d' ond' ti pafsò nel gabinetto 
dell'Imperatore, e fu impiegato ne! maneggio de- 
gli affari. Divenne quindi ricco; e volendo effe- 
re anche nobile , ma non potendo di venirlo in Cc- 
ftantinopoli, riunì tutti i fuoi beni , e lenii pren- 
der congedo dall'Imperatore, gli trafporto ncll» 
Palcdina, dove, non effendo cognito, fpersva di 
prendere il titolo che più gli folle piacciuto . In- 
gannato nella fui fpcrania, perchè fu riconoleìu- 
fo, fé ne tornò preffo l'Imperatore, il quale gli 
perdonò la- fuga; mi pòeo tempo dopo, effendo 
effa caduto in difgratia del Principi , fu rinchiufo nel- 
la prigione del palazzo, dovepafsò ilreftodei Tuoi 
giorni , deaerando la fua cappanna dì Lesbo . 
iru"i.i Emnunuele, dopo avere riftabilita e ri popola - 

i'ifit». faDsriira, in cui lafciò uni forte guarnigione, andò a 
riftwrare la citta di Sublea (che credo l'antica Silbio) 
preffo le forgenti del Meandro, dove fu anco* 
fa inquietato dai Turchi , che gli bifognò pili volte 
rifpingére. Avendo pollo quello paefe in iftato di 
dtftì"* , TÌpigliò la ftrada dì Caftan tinopoli . Sicco- 
me offerrt, che molti dei fuoi faldati fi erano 
sbandati malgrado le Tue replicate proibizioni , 
così incaricò della ricerca di quefti deferrori - un 
certo tracco , barbaro di nazione , ma che fi era in- 
naluto nel fervili» dell'Imperatore fin il grado 
d'unó dei primarj USiiali del palino, lfacco, 
il quatt, non oftante la fortun> incontrata in Co* 
flantinòpoli, confermava nel cuore un fondo d'odio 
centro la nazione Greca , abusò delia fua autori- 
tà per'fòddfsfare a! proprio furore . Arreftava quin- 
di tutti quelli che incontrava , agricoltori , mer- 
canti, viaggiatori; e frbben'efii non avellerò 
; mai 
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. mai portate le armi , gli trattava eona; deTer tetri , ***** 
a gli puniva anche più crudelmente, facendo loro ^"ii 7 in- 
cavare gli occhj . L' Imperatore , al ina ritorno in 
Cofìantinopoli informato di ijueita ingìufta barba- 
rie, entro fubito in un violento (degno ; ed 
avendolo chiamato, era io procinto di condannar- 
lo al medelìmo iupplizio. Io che anche farebbe 
flato un trattarlo con grand' indulgenza . Ciò non 
ottante, gli perdonò: ma la giulìizia divina punì 
un tal morirò, il quale, poco dopo, morì mi fera- 
bilmente; ed i di lui figlj , eredi della pubblica 
effrazione , perirono tutti per diverfs dìfgrazie. 
Emmanuel* , che non aveva perdonato 3 Gabras , 
lo pofe nelle mani dei Giudici, con ordine che gli 
£ fabbricane il procedo fecondo le forme regolari . 
I Giudici lo condannarono , e ne rimi 'ero il ga> 
ftigo alla diferezione del Principe, il quale io fe- 
ce caricar di catene , e chiudere in carcere ; ma 
qualche tempo dopo, gli accordò la Tua grazia, e 
gli relUtui. tutte le dì lui dignità. 

ti riflabilimento di Dorilca amareggiava fra- *-' "M- 
fibilmente il Sultano d' Icone , li quale inviò uno xiv, 
dei Grandi i piò diftìnti delia fua Corte alamcn- f™,'™;, 
tarli coli' Imperatore, ed a fargji le più. vaatag- Suiuno d* 
gioie offèrte, qualora ave/s' egli rketuovata la pav JJJKJJ.j f 
ce e l'alleanza . L'Imperatore rifpofe con rtmprc- • 
veri d'ingratitudine, e -di mala-fede; e fi p**j>*>t*£;j ( 
rò ad una guerra , io cui voleva diligere leena , (■ », • 
e rovinare interamente L Turchi . Km dipanò 
untai" f diceva egli) ft usa quanti* avvi folte «Mane* 
fitdi U nfta iti Sultann; quindi potè in campa- ""J, jU 
gna il più numerofn efercito che fi fuffe ancora téli* itr 
veduto. Chiamò tutte le truppe della Servia: j^,^* 
prefealfuofolde quelle dell'Ungheria.; e radunò dal- *uufi. 
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A.-i! 'ijì, dì tre mila carri , per traiportare i viveri ed ■ 
friraggj . Da r* |"™ preparativi, fi portò, eelle 
fuc foldatefche, alla Chicli di Santa-ìofU par im- 
plorare l'ajuto del Ciclo; e par fi da Coftantiao- 

Eli . Fu però obbligato a trattenerli lungamente 
pra la fponda del Rindaco; talché era già in- 
cominciata la (tate , qumdo ci prefe la Grada 
d'Icone. Per evitare le montagne, t armata at« 
traversò la Lidia , ed entrò nella Frigia per Lao- 
dicea, d'onde palsò in Chones , in Lamsis , in 
Cèlenes verfo le forgenti del Meandro, in Che» 
me, e finalmente in Mirioccfalts , antica fortez* 
za , allora deferta , che divenne celebre per la 
disfatta dei Greci ; quivi terminavano le ter- 
ra dell' impera . L' Imperatore e in noi tra va 
con cautela feinpre in buon ordine , e lì trincera- 
va ogni fera per timore di qualche forprefa . Il 
trafporto delle macchine e tuffo il convoglio dei 
viveri , eh' ci temeva di non trovate in qucll' ari* 
1 1 1 de iabbie ed in un paefe nemico, ne ritardava- 
no la marcia . I Turchi , che apparivano di terre 



t fece perire moltiffimi Greci di diarrea . 

:<'- T ( . - Era già il mele di Settembre. Il Sultano lì 
d,'"^' 1 ,.'. regolò in quella guerra con tutta la faviczza che 
wpiuiles. conveniva all' Impera tare; ed Emmanuele con tut- 
1 to quel dee» trafporto , che caratterizza i Barba* 

iit>- rì . Annidino , svendo ottenuti graffi fsc cor fi dai 
' , Principi Mufulmani , fpedl nuovamente altri De- 
putali all' impera tere per offrirgli la pace, fotto 
la condizioni che quello aveffe voluto preferive- 
, "„i ' re; egli Ulfitiali i più efpetimeMiti configliavatw 




Em- 
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Emmanuele ad accettarli, rjpprtftntaniJajlf T in-" Itira.- J 
certezza del buon efito il quale non potevi prò- ^"J*^* 
curargli vantaggi maggiori di ' quelli che gli era- 
no offerti,, la difficoltà dei pafliggj occupati dai 
nemici , e le ma little che affliggevano ledi lui trup- 
pe. Emmanuele però udì piti • vòlta t ieri gli auda- 
ci configli della gioventù, che non ivéva quali 
Mai veduto il nemico , e che certamente noi 
meritava riguardo Te non per la fierezza del fuo 
contegno, * per l'oro e l'argento che le brilJ 
lava fopra gli abiti. Licenziò adunque i Depu- 
tati , dicendo , Ci, muliniti U ttytfla 0/ hre f- 
irent ia lune. All' ulcire da Miriocefalrs , fi apri- 
va un patToanguilo, chiamato Ciirìk'w, fra una' 
lunga catena di montagne feparate l'uni dall'al- 
tra per mezzo di profonde valli , e di malli di' 
fcoglj icofeafi e pendenti in 'precipizi : Erarrtt» 
natele vi s'impegnò fenzi rimandare alla coda dell' 
efcrcito i cirri che trafportavano le macchine ed) 
i bagaglj, e lenza sloggiare i nemici apportati fo- 
pra. le colline per «tra ver fargli il palio ; e mar- 
ciava colla fella fiducia come fe fefle flato » 
un' aperti campagna . I due figij di Coftantino 
F Angelo, Giovanni ed Andronico, conducevano 
la vanguardia ; ed erano Arguiti da Coftantìw» 
Macroducas, e da Andronico Lampardas. Nel 
corpo dell' armata Baldovino, cognato dell'Impera- 
tore, comandava all'ala delira, e Teodoro Msu- 
rozume alia li ri lira ; venivano dipoi i k-r- 
vi, i bagaglj, e le macchine. L'Imperatore fe- 
guiva , alla teda d'una fcelta truppa; ed An- 
dronico Contoflefano chiudevi la marcia. L'ai* 
mata era talmente riftretti, che fi prolungava 
per lo fpazìo di dieci miglia . La vanguardia paT- 
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■*■»■ sb iznza prricolo, avendo dilhccat»! la fil* infan- 
àà, U7C, «ri» per Uloggiare il nemico; e forfè il trito 
dell'efercito io avrebbe fatto con egotl fortuo», 
fe ricoperto dagli feudi, < rancheggiato dagli 
arcieri , avete feguitd fpedrtimeot* U vanguar- 
dia medcrùiM , lenza Ulciare alcun interval- 
lo . E fendo !i trafeura» tal precauzione , fi 
diede tempo ai Turchi, di feendere, e< di rompe» 
rei» colonna della marcì* . Quelli allora li avveri- 
tarono (uriolaratnte l'apra l'ala fifliltra , la carici- 
reno coi loro dardi, la. eli 1 ordinarono , e ne fece*' 
ro no orribil macello. Baldovino, traf portato dal- 
la difpera#ipae-, acforfe dall'ala de ft», e fi lanciò 
fopra ì nemici, ma v'incontrò la morir ehe- 
iti fi» valore- eji faceva diforeware . 1 Greci, flrct- 
t( a delira ed a Anidra- dagli fcoglj e dalle mon- 
tagne , non poterono rè retrocedere , rè ricever» 
ajmi oè dall'imperatore ne dalia retroguardia : ì Car- 
li, che gli (Sparavano , formavano un argine impe- 
netrabile ; quindi gli uomini, ed i cavalli cade- 
vano coniulamente , opprelfi dai dardi. Una gran 
parte- lì rovefeiò in no. precipizio, dove perirono 
molti Ufficiali, e più cangianti dell' Imperatore , 
, fra i quali il più degno d' e [Ter pianto fu Giovanni 
Protolebafte, Principe il più amabile ed il pili 
virniofo della Córte. Le troppe, della coda non 
poterono falvarfi : i Turchi le avevano ferrate 
Belle (palle , talché i Greci chiulì io tintele parti , 
non lsi'tiavano al nemico altra pena che quella di 
kannargli . Ciò che folle loro a ito Imamente il co- 
raggio , fu il vedere , alla cima d'una picca nelle 
mani dei- Turchi la lefla d'Andronico Vatace , ni- 
pote dell'Imperatore,. Emmanuele lo avrva fpc 
dita, cob alcune pa Mite di truppe, per prender 
poffrf- 
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poflèflb di Neoccfarea, la quale li offriva a fot- Em ™* 
tomettergliù . Sorprefo egli per iflrada da un cor- ia ,", ?s , 
po dì Muiulmsni, fu tagliato in pezzi con tutta 
la fui feorta. A quella villa, Emmanuel: trafitto 
dal dolore, difperato per il macello dei Tuoi ch'era- 
no (canuti fot lo ì proprjocchj fenza ch'eipoteflc 
f occorrer gli , e fprovveduto di lutto , eccetto che dal 
fuo valoie , non fapeva a qual partito appi- 
gliarti. Frattanto la vanguardia eifendofi liberata 
dal cattivo palio era fclita fopra una collina e vi 
fi era trincerata . 

Lo feoraggi mento de Greci infiammava fem-^*^ 
pre più 1' audacia dei Turchi i quali vincitori U8 a M ' Jt ,'. 
della più gran parte dell' armata, fi sforzavano di'" 
confeguìrc, una più intera vittoria, abbattendo E 9 * 
la retroguardia, e la truppa dell' Imperatore. Em- 
manuele , dal canto fuo , dopo molti inutili sforzi 
per aprire un parta ai fuoi vedendo la nuvola dei 
nemici ingroffarfi in agni momento tenendoli la 
morie ficura o fe G forte fermato , o fe fi foi- 
fe innaltrato , volle piuttofto cercar la morte che 
affettarla ; e dopo aver detto ad alta voce ai funi : 
Twrr» è perduti ; falvatcvi come potete , fi avvento 
colla teda biffa io mezzo ai Turchi , ed a tra» 
ver io delle lance, delle ictmitarre.e delle clave, 
avendo lo feudo trafìtto da trentadardi , entrò col- 
la rapidità, d'un fulmine negli {quadroni dei Bar* 
bari, e fi [alvo come per miracolo . Ciò però (gli 
nop fece fenia redare in più luoghi ferito; il dì 
lut corpo ricoperto di piaghe e di contufioni , 
l'elmo traforato rotto in più luoghi e pene- 
trato nella pelle del cranio con gli lafciavano 
piai vita di quella che ne reflava agi' infelici f pian- 
ti fotto i mucchj dei cadaveri. Ciò non orlante, 
St.Jegl'Imp.T.XXXIU. T eì 

■ '*> 
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ti temeva mino per fe fìctTo che per i fuoi , i 
7 t quali tirreni in furti i lati dai Barbari e trafitti 
dalle loro lance s'incalzavano, fi rovefciavano , e 
fi cai sedavano . Quelli, che ufeivano dal paffo 
angulio, incontravano fopra l'ingreffo il nemico 
e la morte. Quello paffo nella fui eftremità fi 
divideva in fette profonde valli , nel principio affai 
larga; ma che fi andavano ri lì fingendo in maniera , 
che fi riducevano ad angufte gole , le quali erano 
chiufe da altrettante partite di nemici. Una tem- 
pera , che fop raggiunte , accrebbe maggiormente la 
ronfuftone e la flrjge . Nuvole di labbia Rileva- 
ta dai venti e ("pinta da tutte le parti a grado 
dei turbini, oscuravano il giorno, ed accecavano 
in maniera le due armate, che le medefìme come 
fe /offe (tata la pili oTcura notte non diftingue- 
vano gli amici dai nemici . Ciafcuno uccidevi 
colui ch'era a tiro delle fee armi, e cadeva 
egli (le fio fot to quelle d'un fua concittadino. 
Quelli colpi, dati a cafo, abbattevano tanto i Tur- 
chi quanto i Greci ; talchi tutto quel terreno al- 
tro non era che un vado cimitero, ìn cui Gre- 
ci , Turchi , cavalli , bovi me (co la va no il loro 
l'angue, e fi ammontavano gli uni (opra gli altri. 
Eflendofi diffidata l'ofcurita infieme coll'uracano , 
furono (coperti molti infelici lotto i mucchj dei ca- 
daveri , che non avendo libere Te non la teda e 
le braccia , le Rendevano ver lo quelli che vedeva- 
no parlare, chiamandogli in loro fòccorfo conia- 
mentevoli voci : ma il terrore foffrgava la com- 
paffione ; ciafeuno , temendo un egual forte , ad al- 
tro non penfavache afalvar fe (tetto . L'Imperatore, 
abbandonato, folo, fenza feudiere,e lenza guardia, 
fiera fermato (opri una scllin», appoggiato ad un pe- 
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ro felvatìco. Un cavallesgiere Greco, avendolo Br - ""- 
feoperro, gli £ avvicinò,' gli afeiugò la polvere 
ad il languc , di cui era coperto : gli falciò le 
ferite: gli riaccomodò fopra la tefia i peni dell* 
elmo ; e lo rimife a cavallo . Nel momento ftef- 
fa, giunte un Turco, che gli prefe il cavallo per 
la briglia, e voleva eondurfelo dietro. Ad Em- 
manuele non era rimano fe non un tronco di bri- 
eia ; e con quello egli (caricò un colpo così ter- 
ribile fopra la teda del nemico, che lo gettò in 
terra. Altri Turchi accorrerò, e volevano pren- 
derlo vivo: ma l' imperatore , armato della lan- 
cia del fuo cavalleggiere , ne uccife uno : un altro 
ne uccife il cavalleggiere con un colpo di fpada ; 
il redo fuggi . Finalmente , effeminali Q riuniti d' ap- 
pretto dieci foldati Greci, ei (montò per procu- 
rare di raggiungere la fu a vanguardia; ma dopo 
alcuni patti , trovò la (trada- culìodita dai Turchi , e 
chìufa dai cadaveri. Egli urtò però nei nemici, fpin« 
fe il Tuo cavallo fopra i cadaveri, ufcl finalmen- 
te dalle gole , ed attraversò un fiume che ne cir- 
conda vn l'ingreffo. 

Molti Greci andarono a raggiungerlo; ed fflril. 
egli, nel pattare, vidde Giovanni Cantacuzcne, fuo f t "ùw" 
nipote d' affinità , circondato da una partita di Emmi 
Turchi che volevano- ucciderlo e fpogliarlo. I 5»»*^ 
Turchi medefimi , avendo riconofeiuto 1* Imperato. ir ¥pr i . 
re , corfero verfo di lui , come verfo una ricca preda , 
per farlo prigioniero, o per privarlo di vita. Etti 
erano Uffizìali del prim' ordine che montavano 
fopra bellini mi cavalli Arabi , magni Peament* bar- 
dati ed ornati di fonaglj, lo che fi riguardava 
fra loro carne un legno di gran dilUniìone . L' Im- 
peratori; gli rifpinfe; ed innoltrandoG fempre at- 
F a tra ver* 
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Emmi- fra ver fo molte truppe nemiche che acctìrreva- 
An, njt no par arredarlo , e eh' ei poneva in fuga a col' 
pi di lancia , raggiunte finalmente la Ina van- 
guardia , la quale, credendo d'averlo perduto, lo 
ricevi con trafporti di gioji. Stanco per le {of- 
ferte fatiche, ed ardente di fete, mandò ad at- 
tingere l'acqua dal fiume vicino; ma nell'appref- 
farvi le labbra , avendo fentito ch'era mefcolata cql 
fangue, la gettò interra, e ditte , fol'pirando : *Ab 
ftiaguratt.' Qurjìo i {angue di Crifiiani. Un fol- 
lato, che fi trovava prefente ebbe l'audacia di 
(■[(pendergli . Voi non incominciate oggi , o Principe , a 
guftere queflj «rribll bevanda; ni avete bevuto a 
tanghi tratti' * vt ne fiele ubriacata , da ebc avete 
tppreffi i veflti fudditi, caricandogli / impofizjeni . 
■Lmmanuele divorò in frIenzio una cosi tcrribil . 
verità; e vedendo i Turchi fendere i Tacchi del de- 
naro tolto al fuo equipaggio: Correte (dine ai fuoi) , 
Jlrappete tot quel bottino ; vai vi avite pik dritta 
Ili quei masnadieri . >■ Si ferina dubbie ( replicò lo 
fltflb foldato ) ; ma farebbe fiato megli* non aver 
tolto tal denara ai vofiri papali che refiitmrlo ora , ■ 
che non piffiamo ottenerlo je non a prcx.ro del nofirm 
fangue. Emmanuele , che un momento d'infortu- 
nio aveva ridotto al livella dell'infimo de Vuoi 
luddìti , l'offrì anche con pazienza quella crudel le- 
zione. Finalmente Andronico Contoftefan» giunte 
col redo della retroguardia ; ed a poco a poco tutti 
quelli che fi erano falvati dalla ftrage fi portarono 
preffo del Principe, e condufle-ro la notte in una 
profonda tri fi cita . Gli amici, i congiunti fi cer- 
cavano gli uni gli altri, fi abbracciavano colle la- 
grime a gli occhj nell' incontrarli , e li davano gli 
eflremi addio, come te avellerò dovuto morire 
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nel giorno figliente. I Barbari, correndo intorno "JJJ^ 
al campo, chiamavano i loro compatriotti , eh* n 7 i, 
erano entrati al fervizìo dell'Imperatore, o per 
cangiar Religione, o per qualche altro motivo. 
Vfcite (dicevano loro, chiamandogli a nome) ■ «/«'fé 
fo(r/7i tali prima- che forga il giorr.a. Quelli, 
the all' •Aum* fi troviranno qui , faranno {cannali 
Jmza fittà. I Greci, pallidi per timore, udivano 
riiuonare da per rutto in mezzo alle tenebre la 
■ fli fentenza della loro morte. % 

L'Imperatore, atterrito egli fteffo, radunò u 9n ; uaB 
il fu» Coniglio; e dichiarò che voleva fuggire , Da ' t u 
C che quindi cialcuno pareva pc tifare alla fila prò- r ' n * 
pria falvezza . Tutti , ma Conioftefano più degli al- 
tri , fembravano attoniti per lina rifoluzione 
così poco uniforma a quel generofo ed ìmre» 
nido carattere ch'egli aveva collantemente dimotlrato 
in tutto il corfo della fra vita . Un templice foU 
dato che fi trovava alla porta della tenda , avendo 
udito quello difeorfo, efclamó : Sono quefie pa* 
rclc d' un Imperate-re ì Quindi volgendoti a luì fieno : 
Nan fiele voi , gli diffe, che ci avete impegnati in 
quefla fantjia flrada ? Che ci avete pejiati cerne in 
un mortajo fra qtiffti fiegl) e quefie montagne ? Che 
avevamo mi, che fare in quefla valle di lagrime , in- 
qu'fte gole infernali ? Qttal' inimicizia avevamo 
noi co! Barbavi? Vi abbiamo fagrìficata la nofira 
•vita- t voi, per falvar la volita ,ora ci abbandonate al 
macello. Emmanuele , colpito da quelli giulli rim- 
proveri, cangiò penderò; e dfolvè o di fatvarli 
con tutti ì luoi, e di morire con «Ili. I Greci, 
condannati a morte , ad altro pi Li non penfavano 
che a vendere a caro prezzo la loro vita , allor- 
ché ottennero la loro laidezza da quelli madtlì* 
F 3 mi 
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mi dai quali allettavano la loro rovina • H Sut- 
, tano aveva ieguito il Tuo efercito * ed elTcn doli fer- 
matoli! qualche diftanza da Mirioctfales, riceveva in 
ogni momento notìzie dello flato dei nemici ,c delle 
operazioni delle fuc truppe . Quello Prìncipe po- 
litico , fece riflrffione, che (cannando, o facen- 
do prigioniero Emmanuele ed i Ibldati che gii 
erano rimafli , non avrebbe diftrutto l'impero 
Greco , e che l'orcafione gli era favorevole per 
vender la pace che non aveva fin allora potuta 
comprare ; ed i di lui Miniflri , eh' erano penftonati 
dall' Imperatore durante la pace , lo ennfernia- 
tono in tal penderò ; ond' ci fi determinò a tratta- 
re colf Imperatole. Frattanto il giorno incomin- 
ciava a forgere • ed i Barbari , che non erano in- 
formati della nfoluzione del loro padrone, fpe- 
ravano d'efler vicini al momento di disfarli del 
miferabile avanzo d'un armata già vinta. Ave- 
vano adunque circondato il campo; td i loro 
dardi trafìggevano i Greci fin nelle loro trincee. 
V Imperatore fece ufeire contro d'iffi Giovanni 
1' Angelo con uno fqtiadrone, il quale fu ben 
pretto obbligato a tornare indietro; Macroducas , 
che ufei fucceffivamente , non fu pili fortunato. 
Già i Turchi fvcllevano la palizzata , allorché 
un Emir dei più diflinti, correndo a briglia fciol- 
ta, ordinò loro, ìn nome de! Sultano, di fofpen- 
dere 1' attacco , ed elTendofi fatto annunziare all' 
Imperatore, entrò rei campo . Si proflrò quivi 
umilmente innanzi ad Emmanuele, e gli prelentò, 
io nome del fuo padrone , una magnifica (eia bla , 
ed un cavallo di parata della miglior razza . Ve- 
dendolo oppreffo dal rammarico , gli parlò lun-, 
gamente all' orecchio per conlolarlo , e gli prò- 
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pofe U pace. L'imperatore, attoniti) come fe E £££ m 
foffe ufetto da un lepolcro , Don preftò fède alla t». 117*1 
di lui parole fe non dopo effcrG ben affi curato 
con replicate iitcrrogazìoni che la propoGzione 
era feria . Nei eorfo della conferenza, l'Emir, 
avendo veduta la velie di porpora ricamata d' oro 
che l' Imperatore portava (opra la corazza : J>* 

glori { gli dirle ) , quella veftt MB ) degna d' mt 
Principe gurrrirro cerne le M-it/ìà Veftra ; U tara\' 
X" i U pi* magnifici abito da guerre. E m ma mie- 
le Corrile; e Ipogliandofi della velie, gliene fece un 
dono . 11 Trattato , (lefo fucceffi va mente in ifcrit- 
to, fu fognato dall'imperatore, e fpedtto al Sul- 
tano , il anale lo ratificò . Fra le altre condizio- 
ni che la circoftanza prefente non permetteva di 
contrattare , Emmanuele s' impegnò a diftrllg- 
gere Dorilea , e Subita; e dopo il cambio delle 
ìotteferizìoni , li pofe in marcia per tornartene ia 
Collanti nopoli . Si trovavano nell'armata Imperiale 
molti Signori Ingleli . Ruggiero d'Hoveden , Autori 
contemporaneo , ci ha conìervata la lettera d' Emma- 
nuele (crina ad Enrico 1! . Ke dell' Inghilterra , in 



e lo ringrazia degli ajuri che gli aveva inviati, 
trattandolo come amico id alleato dell' impero. 

Egli aveva penderò di cangiare 11 rad a , ad og- **• 
getto di rtfparmiare ai tuoi occhj la villa della flrage ^f*7m- 
del funefercito; ma le guide, all'oppefto, per dargli peni.*», 
fuetto funelto fpettacolo , Io ricondulfero per quella 
che aveva già fatta . Non fi poteva dar cofa più 
capace di render defettibile il furore della guerra . 
Quell'era un teatro fpaventofo, in cui la morte face- 
va pompa di tutti i fuoi orrori ; la terra , abbeverata 
di fangue e fetninata di cadsveri , ed i palli anguIU 
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e ' e v *"*< «»P*rte di corpi tronchi, mutilati; 
An. lift, t sfigurati da pi- ghe terribili , facevano fre m tre la 
natura . 1 Greci, anche più infelici di quelli 
dei quali cfli deploravano i malie che ne avevano 
perdalo il fentimrnto , pa IL va no piangendo in un . 
profondo (ìleniio interrotto di tempo in tem- 
pri da gridi lugubri , eoi quali chiamavano i con* 
giunti , e gli amici che più non gli udiva- 
no . Ufcìrì dai pafii angufli , furono forpreft net 
vederli attaccare nella coda dai Turchi. Appe- 
na efi' cfli erano partiti , il Sultana, pentita 
d'avergli lafciatì andare, perniile che s' infeguif- 
ftro : ma quella partita non era fe non una parto 
della di lui armata, il groflb d'efla li era già 
ritirato, carico di bottino. La partita luddetta 
uccife ancora un gran numera di Greci, che ar- 
ide le loro ferite , non erano capaci di continuare 
la marcia ■ Finalmente effi giunterò in Chones , 
dove , vedendoli ficuri, fi ripofarono- L'Imperato- 
re dilìribul loro qualche denaro per terminare il 
viaggio, ed egli pafsò da Chones in Filadelfia, 
dove fi trattenne per qualche tempo, a fine di ri- 
fiorarli dopo le fofferte fatiche, e di farli curare 
le ferite. Di la fpedì un corriere in Cofhntino- 
poli con lettere, nelle quali, contrappefando la ver- 
; gngna d'una fatai confeffione, con quella d'una men- 
zogna inutile , ora fi paragonava con Romano Dio- 
gene, fopra cui aveva il vantaggio d'avere evi- 
tata la prigionia , ora rtcuopriva la fua disfatta , fa- 
cendo valere la pace chiefla dal Sultano, della qua- 
le mandava l'atto autentico fottolcritto da Aneddi- 
no . Pochi giorni dopo, fi portò in perfona in Co- 
fìantinopoli . Egli aveva nel fuo paffaggio diflrut- 
ta Subita , come aveva ptom;!To : ma aveva la- 



Digitized by Googll 



BXlBasss Impero Ltb.XC. Bp 

tallo fuHilìere Dorile»; ed ai lamenti che ne fece Xmm«- 
il Sultano, rilpofe, che non fi credeva obbli- A £'*,j ( . 
gato ad offcrvare una parola (frappatagli dalla ne- 
ceffi li, 

11 Sultano a tal rìfpolta fece partire venti- ' ™ 
quattro mila uomini , ordinando al fuo Generale g,,**,";, 
di porre tutto a ferro ed a fuoco fin alla marina tei Mttm* 
lenza rifparmiare veruno, e di riportargli leacque dr "* 
del mare , un remo , ed un pugno di fabbia del 
lido . Il Generate {«echeggiò tutte le rive del 
Meandro, prefe Tralles ed Antiochia della Ca. 
ria , diftrufle tutte le fortezze , s' innoltrò 
colle fuc devaitazìoci fino al mare, e ne de- 
falò tutta la colta. L'Imperatore, le dì cui for- 
ze non erano ancora bene rilì abitile , fpedl contro 
di lui il fuo nipote Giovanni Vatace , del quale 
egli aveva efperimentato il valore , e eh' era 
fratello d' Andronico Vatace uccifo nella pre- 
cedente campagna , dandogli per Luogotenenti 
Generali Coitami no Ducas ancora affai giovine 
ma d'un merito prematuro, e Michele Afpiere, e 
raccomandando loro di nulla precipitare , c di non 
attaccare i Barbari fe non" quando fofTero perfet- 
tamente ilfruiti delle loro forse, ed accurati 
della vittoria. I Turchi tornavano carichi di bot- 
tino , devafìando e Taccheggiando tutto ciò che 
avevano iafeiato nel loro primo paffaggio. Vata- 
ce colle truppe che aveva ricevute dall' Impera- 
tore, e con quelle che aveva riunite per iflrada, 
marciò a dirittura verfo Hiele, dov'era un gua- 
do del Meandro . Avendogli i fuoi feorridori 
referito che i Turchi non erano lontani , e che 
fi difponevano a paflare il fiume, divife la fua 
armata in due corpi; ed avendo pppoilato 1" uno 
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ferii"- j n imbofcata Copra la collina al di qua del gua- 
ti^i.j? do, collocò l'altro nelle macchie ch'erano al di 
là del medelimo, con ordine (ricaricare il nemi- 
co, Cubito che quello folte arrivato alla riva, I 
Turchi giunfero, ed entrarono nel fiume ; i Gre- 
ci, appallati l'opra la collina, gli caricarono di 
dardi , e ne uccifero un gran numero . Per lare 
deviare quella procella . die fi (caricava fopra la 
loro tedia , e per procurar loro un tranquillo paf- 
faggio , il General Turco , feguito da una (celta 
truppa. Tali fopra la collina, caff cò vigorofara en- 
te i Greci , e facendo azioni del pi il alto valore 
occupò ditte le loro forie; ma nel vedere al di 
là del fiume altre truppe che fcannavano i fuoi 
a mifura che quelli lo pattavano , fu abbandonato 
dal Tuo coraggio , prete la fugi , e rifaleado per il 
fiume medefimo, andò a cercare ut guado più fica- 
ro. Nnn trovandone alcuno, fi fervi del fuo feudo 
per navicello, della fua fciabla per remo, e ten- 
ie colla mano fmillra per la briglia il fuo caval- 
lo, che psfsò a nuoto ai di lui fianco. Giunte 
così fopra la riva; ma non poti evitare Ja mor- 
te. E (Tendo falito fopra un poggio d'onde chia- 
mava i Turchi per riunirgli intorno ad elfo, 
fu prevenuto da un foldato Alano che lo tra- 
filTe. I Turchi allora fuggirono, e per la mag- 
gior parte, fi annegirono nel Meandro. Qiteft' asia- 
ne diminuì l'audacia dei Mufulmani , i quali non 
fi erano proporli meno che la difìruzione totale 
della Frigia, e della Caria fin al mare. Afpie- 
te mori nel combattimento; il di lui eavallo , ur- 
tato violentemente da ua cavallo Turco, lo ro- 
vefciò nel fiume, in cui ci fi fommerfe . 

Baldovino IV era da quatte' anni indietro 
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fopra ìl Trono di Gerufalcmme, ed aveva rinnova- E ™"J" 
to il Trattato fatta da Araaurì con Emmanucle. »„, , l7rJ 
L'Imperatore, che non perdeva di mira la con- xxl 
quitta dell'Egitto , gli deputò Andronico 1' An- r-o S ,n 0 
gelo con tre altri Signori , per impegnarlo ad in v ^"^°' 
traprendere quefta fpedizioné , e per promettergli non« mll' 
gli flefli ajuti eh' ei aveva prtftati al di lui pre- %*"j*T f , 
decefiorc. L'occafione fembrava favorevole .■ Fi i ». i .a 
lippo rt'Alfazia, Conte di Fiandra, era giunto nel- " ' 
la Terra-Santa ; c le truppe dì quello Principe 
dovevano facilitare il buon efito ai confederati. 
Il Conte però, non folamente ricusò lotto diverfi 
pretefti d' impegnarfi in una cosi pericolofi intra- 
prela, ma anche ce impedì l' efecuzionc ; onde i 
Deputati furono obbligati a tornarfene, fent'aver 
fatto altro che alcune inutili convinzioni . 

Emmanuele, guarito che fu delle fue ferite, *" »"*■ 
ripigliò Jc armi , e pafeò nella Frigia . I Turchi XZIL 
avevano due corpi d' detrito, affai lontani 1' uno JJJJJ^jj, 
dall' altro, in vicinanza del Meandro* ci attaccò 1 *ogtt* . 
il primo, c lo tagliò in pezzi. Prima però dìf"jj ''* 
andare ad affalire l'altro, volle conofeere la fitua- ' * 
zione ed il numero dei nemici - quindi fpedì un 
uomo del paefe, il quale, effendofi introdotto nel 
campo dei Turchi , diffe loro che 1' Imperatore 
andava in perfona . Atterriti a tal notizia, effi 
fuggirono, e fparirono . L'esploratore, credendo 
d'aver meritata qualche ricompeufa per aver , egli 
lolo, diflipatoun intero tfercìfo , tornò nel 
po , vantandoli del feivizioche aveva refo . L'impe- 
ratore , all' oppollo , ldcgnato per aver , per di lui 
cagione, perduta una preda licura, gli fece tagliare 
il nafo. Siccome vid.de , che non avendo i Turchi 
in piedi armata coaliderabile , la campagna fi. fa- 
rebbe 
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rtbbe ridotta ad azioni iti poca importimi, tesi 
ripigliò la Brada di Coli a mi no poli , e lì contentò 
di laiciare una parte delle Tue truppe fatto la con- 
dotta d'Andronico l'Angelo , Tuo fratello cugino , 
a cui diede per Luogotenente Emmanuele Canta- 
cuzene. Quello valorofo era figlio di Giovanni Can- 
tacuzene che l' Imperatore aveva veduto trucidare 
'otto i fuoi occhj nel parlò sngudo di Mirioce- 
falel, Ei comandò loro di marciare contro i 
Turchi radunati preffo Crurale , cittì delia Frigia. 
L'Angelo era uomo di poco valore , innalzato dal- 
la fua nafeita , e dagli amici di Corte ai primi 
gradi ; onde fi contentò di prendere alcuni armen- 
ti., infieme coi loro pallori . Effendofi i Turchi 
avvicinati di notte dando in grandi urli, ei mon- 
tò a cavallo, tutto atterrito; e lenza dare alcun 
ordine corte 3 briglia (ciotta verfoChoncs, dove 
non fjf.mdo anche trattenerti , fi rifugiò in Laodicea . 
La di lui armata , abbandonata dal Generale , lì sban- 
dò; e lafciando il bottino alla diferezione dei nemi- 
co , fuggi fenza eflere infegutta . Cantacuzcae cor» 
fc dietro i fuggitivi, gli obbligò a colpi di fpa- 
da a fermarli , e gli rimile infieme ; ma non aven- 
do avuta dall' Imperatore l' autorità di comanda- 
re, in qualità di fiapo , altro non poti fare che 
rkondurgli in Coftantinopoli . Il loro terrore era 
coti grande , che un folo Turco apportato fopra, 
una collina al di cui piede elfi pattavano , gli 
trafiggeva impunemente coi fuoi dardi lanciati 
con tanta forza, che i medefimi penetravano fin 
le corazze . Coftui ne ucci le un gran numero, 
finittanto che un Uffizialc, chiamato Emmanuele 
Sera, faltando del luo cavallo , volò verfo il 
Turco; lo raggiunge, malgrado la di lui agilità, 
fra 
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fra gli fcoglj nei quali quello fuggiva , e con un *3ì" 
colpo di (da bla gli troncò la retta. La villa d' » a . ni* 
Andronico l'Angelo irritò talmente i' Imperatore, 
che quello Monarca fu io procinto di farlo con- 
durre, in abito da donna, per tutte le (ìrade dì 
. Colla n tino poli ; ne lo ritenne il riguardo della pa- 
rentela . 

Si doveva la eonferva7Ìone dell' eferdto ad £ **" r " 
Emmanutlc Cantacuzene ; ma quello giovine Si- rl '.'i'! cm- 
gnore non aveva merito fe non per la guerra . I,el1 *™ . 
Immerlo «elle più orribili diflblutezte , faceva f u Vi'ewetf 
orrore all'Imperatore medefìmo . il quale, febbe- e " ' =■ 
tie poco regolato nei fuoi coltami, conferva va Ó -„ 
nondimeno un' citeriore decenza. Il Principe, che t • t- 
aveva amato il padre e che (limava il valore del' 7 ''*"" 
figlio , lo aveva frequentemente avvertito , per 
ricondurlo ad una vita più moderata ; ma avendo 
veduto di nulla ottenere dal depravato di lui cuo- 
re , ordinò che fofle rìnehiufo in prigione. I 
Mini tiri , credendo di fervi™ lo fdegno del Prin- 
cipe, andarono più oltre coi loro ordini , e gli 
fecero cavare gliocehj . L' Imperatore ne dimodrò 
un fommo fdegno; e giurò dt non avere avuta 
parte in tal crudeltà : ma Gccome non gafligò ve- 
runo , così diede lungo al fofpetto che non l' aver- 
le difapprovata . Michele d'Anchiala, Patriar- 
ca dì Collant ino poli , morto nell' anno precedente , 
ebbe per fucceflbre Cantone, ehe non governò 
quella Chiefa per più d'undici meli ; ed in qued' 
anno 1178, Teodoro, Armeno di nafeita e Mo- 
naco dì S. All'enfio nella Bitinia , fu innalzato al- 
la Sede Patriarcale. Queir' era un Prelato d'una 
vita efemplarc , a cui la fua virtù , e fermezza 
aell' oflervansa delle Uggì della Chiefa tirarono 



»u™r molte perfecuaioni in quei tempi di cor» 

•s ruttela e di difordine. 

xxiv. Neil' anno feguente , Emma nude feppe che 

Emrai^ j Turchi attediavano Claudiopoli , con altro no* 
"■•Ve iv- mf Birinio, città riguardevole , polla ali eflrrmità 
tedit, dt dcllj B'tìnia verfo le frontiere della Paflagonia . 
f'ii,' 0 Gli attediati gli fecero fa pere , che fe non erano 
prontamente foccoriì , larebbero (lati obbligati e 
dalla careftia, e dalla fuperiorità dei nemici ad 
aprir le porte della città. E m inaimele , fenz'afpet- 
tar altro , parti nel giorno tegnente col lolo equi- 
paggio delle fue armi, e dei fan cavilli. Attra- 
versò con un' eftrema fpeditezza tutta la Bit mìa ; 
c febbene fotte in età inncdtrara , marciava a 
piedi di giornn e di notte , al lume delle fiaccole , 
in meizo alle vaiti, ed alle forefte che- ingom. 
brani quel pael'e . Se la debolezza delle forza 
1' obbligava a prendere qualche ripofo, ei non 
aveva altro letto che una terra paludola (opra la 
quale flendeva un lìfcio di fieno e dì paglia- 
li di lui e lem pio fofteneva in una marcia cesi 
penofa i foldati , ai quali l' Imperatore , bagnato 
dalla pioggia e ricoperto di fango, lem tra va, più 
ammirabile che fotto il diadema , e la porpora . 
I nemici non Io allcttarono ; ma da che ne (tuo- 
piirono le bandiere , fi ritirarono tumultuaria- 
mente. Ei gl'infegul affai lungi; e dopo aver 
tagliati in pezzi quelli che potè raggiungere, 
entrò nella piazza falvata dall' incredi bil di luì 
attività. E (Tendo vi fi ripofato per qualche tempo, 
ed avendo provveduto alla ncurezza della medefì* 
ma, fe ne tornò in Co ih minti poli . 
xtv, I due Imperatori dell'Oriente e dell' Occi» 

E™*? 1 'Jente, geloli l'uni» dell'altro, erano internamente 
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nemici. Eramanucle Ipcdiva Cocco dì e denaro ai , «™»- 
Longobardi cb' crino in guerra con Federigo, il u. ufi. 
quale, dal canto Ino, alpirava d impadronirti di Emral . 
Corfii. Et fcriflea tal riguardo a Giorgio , Vefco- J™"* 6 " 
vo di qued'if«!a, il quale gli rifpofe eoo molta 
prudenza, che Corfu era una conquida di poco' ■■• 
momento per t)D ») gran Principe, Portandolo coni** '- 7 
dolcezza a non defiderare ciò, che non poteva ac B*~tct 
«guidare ftnz' ingiudi zia ■ Ei dipingeva Emmanue- B^ff?* 
le come un Principe giudo e gcncrofo e che me- £fourr<n» 
ritava d'efler da lui fedelmente cor ri t pollo . Ma!- 1 ' 1 '* - " 
grado quelle ftgrefe di f polì nani , i due Principi 
conferva vano 1 apparenza dell' amicizia : Emma* 
nuele proponeva una lega contro il Re della Si- 
cilia; e fi era anche trattato del matrimonio di 
Maria, figlia d' Emma nuele , con Enrico, figlio 
primogenito di Federigo, lo eh' era lenza dubbio 
uno dei motivi che avevano condotto in Cofìan- 
tinopoli Enrico , Duca della Sadonia , con una bril- 
lante ambafeiafa. Abbiamo ancora due lettere di 
Emmanuele a Wilbwb , Abate di Stayelo nella 
Fiandra , dalle quali fi rileva che l" Imperatore che 
Bruiva quello Prelato, fi raccomandava alle di 
lui orazioni; e gli parlava d'un matrimonio pro- 
pollo , fecondo «do diceva , da Federigo . Dichiarava , 
in oltre, che deliderava la buona intelligenza fra i 
due imperì, e che fpediva alcuni Deputati nell' 
Alemsgna per trattare quello matrimonio. Non 
lì vede alcuna conleguenia di tal Trattato . Al 
ritorno dalla fanguinofa disfatta di Miriocrfalca, 
Emmanuele fetide a Federigo in caratteri d'ora 
una lettera piena di menzogne: et lo avviTava 
che il Sultano d'Icona era fottomedo all'im- 
pero; e che aveva chieda miferkordu, e preda- 
to 
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'^EST *° B' uranicnt0 fedeltà . Federigo peri «a gii 
Aai'ìiV'f prevenutodal Sultano, che gli partecipava tutto il 
contrario. Azzeddino, che gli aveva inviati alcuni 
Ara baici ato ri per (are alleanza con effo, gli chie- 
deva io moglie la di lui figlia ; e prometteva di 
tarli Crilìiano con tutto il (uo popolo; s'è vero 
adunque eh' ci lì fofTe fatto battezzare, la diluì 
converfionc era rimafla fegreta . Federigo aveva 
conienti» al matrimonio; ma la Principeflà mo- 
ri prima che il medetìmo folte effettuato . ti Prin- 
cipe Alemanno , piccato eh* Emmanuele nella fi» 
lettera avene pollo prima il fuo nome di quello 
dì Federigo , fi (offe dato il titolo di, Principe dei 
Romani, ed informato in oltre degl* intrighi eh* 
ci manteneva nell' Italia , gli rifpofc con una let- 
tera , in cui fi arrogava egli il titolo di Principe dei 
Greci; e lo avvertiva dell'onoro che doveva ren- 
dere all'impero Romano, ed a quello che n* csa 
il Capo. Inlìlteva anche fopra la forami (fi one , 
ed ubbidienza che il Sommo Pontefice della Chi e fa 
Romana aveva dritto d' elìcere cosi dall' Impera- 
tore Greco, come da tutta la Cri r} Un ita. Fede- 
rigo , riconciliato da poco tempo indietro col Papa 
■Aleflandro che aveva già trattato cosi ingiuriofa- 
mentc durante Io feifma , gii predava allora il 
rifpctto dovuto- al Succeflorc di S. Pietro , e gii 
dava il nome di Santità. Emmanuele non dimrj« 
fliò vcrun rifentìmento d' una cesi Mera rifpofla. 
Ab. ut* infelice giornata di Mirìocefales lafciò nel 

xxvi cuore dell'Imperatore eoa) funefte impreflioni eh' 
ruppo ei perdà il, fuo brio naturale, ed iramerfo in una 
Hiò'ilS'iV p™f° n[ ' a malinconia, più non Buttava il ripofo. II 
«ti! e dei fanno fuggiva dai di lui occhj; e fe oppreflci, 
% l mmi- c ^ iulii:T!l gualche volta le palpebre, non gli lì 
ami* .* prelen- 
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prefcntavano allo f|)iriio fenon iramigìni fuoefic, *■""■ 
cioì; , le ombre fanguinofe dì tanti infelici dalla dì .-i'M-a. 
luì temeritt flrafcinati alla morte, le quali gli Nimlj 
tiravano interno , gli additavano le loro fi- < a. I / 
riie, e lo chiamavano il loro omicida. La <flj^ r 
luì fauità ne fu alterata,' * quell'eroico vigore ,(»»*. 
ebe lo aveva in coraggi to per tutta la dì lui vira, ** 
lo abbandonò interamente . Colt retto ■ porfi nel im>;/ /> 
letto nel mefe dì Mario del i (io , più non li ri il- ££**•* 
zò fé non per brevi intervalli ; ed allora fi occu- ««j, 
pò feri'amenrc nella cura della Tua famiglia. Avo Jj™*' 
va dai Tuoi due ma tri mot j una figlia ed un figlio . Dm st*# 
Marie , ebe aveva avuta da Berta , o Irene fui f'^tn- 
prima moglie, dopo effere (tata prometta a Bela ' ' " 
divenuto poi Re dell'Ungheria, prometta a Gu- 
glielmo Re della Sicilia, chieda dall'Imperatore 
Federigo per il fuo figlio Enrico , e- celebre in int- 
ra l' Europa per la fua particolar bel lena , afpct- 
t>va, ancora che li capricciosi tenerezza del Tuo 
padre fi fiflaffe fopra la (celta d'un genero. Qje- 
fia fiera Princìpcfla » deiideran da tanti Monarchi, 
« che lì era dichiarata che non avrebbe l 'pola- 
re Te non un Re, fu obbligata a contentarli d'un ' 
Marcarle. Guglielmo, Marchete di Monferrato, 
aveva fecondata la gelofia d' Emmanuele facendo la 
guerra all' Imptrator Federigo. Ajurato dal dena- 
ro che gli lo mini ni lira va 1' Imperatore Greco, 
nveva porla in piedino armata; e Corrado,' di lui 
congiunto , aveva disfatti gli Alemanni , c condor* 
to prigioniero l'Arcwefcovn di Magona , Ico Gc- 
aerale. Baldovino, figlio primogenito di Gugliel- 
mo aveva già moglie. Emmanuele chiamò pretto 
di fe il di lui fratello , detto Ranieri , da cui fi fe- 
ce accompagnare nella fpcdtxtòn* di Clandiopoli , t 
St. dtgl' Jmf. T. XSXIU. G ter. 
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E m™V torna!o > D Coftantinop oli : gli fece fpofare la i'ua 
ab M17» figli», lo nominò Cete*; e par foddisfare lUa 
fierezza della Principeffa , ereffe in regno la provin- 
cia di Tcffalonica , e ne diede il titolo al nuovo 
fpofo , (otto il no me di Giovanni . Il Patriarca Teo« 
dolio gli unì nella Chiefa di Blaquernes; ci' Im- 
pera tore fece pompa di rum la l'uà "munificenza 
nelle felle che feguìrono. II giovine Principe, de- 
gnifflmo di tal parentela per le grazie della fui 
pedona e per la dolcezza dei fnoi coflumi, non 
aveva piti di dicUffett' anni , mentre la fpo- 
fa ne aveva già trenta . La gioja pubblica fu 
raddoppiata dal matrimonio del gi ovina Aleflìo, in 
età di Tali undici anni. Emmanuele aveva chieda 
per elfo a Luigi VII, Re della Francia, l'ultima 
di luì figlia Agitele; e quella Principeffa era 
giunta in Cu flamine-poli nell'anno precedente . La 
cerimonia fu celebrata in un giorno di DomuiH 
ca, fecondo di Marzo dì qaeft'anno, dal Patriarca 
TesdoGo nel palazzo di Coftantìno , e nel luogo 
mei-lìmo , in cui fi era tenuto il Sefto Concilio* 
Generale, fbtto il regno di Coftantìno Pogonato. 
.Aleffia e la Principeffa , che non aveva ancora 
ott'anai, riceverono nel medefimo tempo la Co*, 
rona Imperiale, 
^ìrxvii. jj Imperatore •' indeboliva di giorno in gior- 
h'iihi- no; ed il di lui fiatone faceva temere una mor- 
Patriarca Tcodofio lo efortava a 



prendere le mifiirc che la t 
cura dei fuddìti elicevano 



ancora in iftato di fcegliere 1 
fedele, c capace di regolare la gioventù dei di 
lui figlio, L'Imperatore però, perfuafo dì " 
ver viver* piti li 
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ààoi gli Aflrologi gli avevano dato ad intende- 
re , e lo avevano alucurato chi farebbe guarito , va* uta. 
« vìftiito per altri quattordici anni . Nel tempo in 
«ui non doveva pen fare le non all'alita vita , quelli 
ianpoltori non gli parlavano fe non delle conqui- 
de ch'egli avrebbe fatte, e fomentavano anche la 
dì lui inclinazione al libertinaggio , promettendogli 
nuovi piaceri, di annunziavano , che non farebbe 
morta prima d'aver veduta una flravaganic rivo- 
luzione in tutta la malTa dcH'Univerfo* l'urto 
ìmperuofo degli "Uri , le furiofe temperie , ed una 
Convulsione generale della natura . Per meglio 
flabilire ouett'aflurda menzogna, fp ce i fica vano preci- 
samente non follmente l' anno ed il mefe, ma an- 
che il giorno * l'ora, in cui tali prodìgj do» 
vevano accadere. Il debole Prìncipe n'era talmen- 
te preoccupato, che faceva fcavare alcune grotte 
per rifugiarvi!! nel tempo di tal eotìernaiione . Si 
demolivano, per di lui ordine, i tetti dei proprj pa- 
lazzi; e la cofa più piacevole in tal follia era, 
che i di luì cortigiani , per una fpecie d' ipoerifia 
più ridicola ma meno pericolofa e meno rea dì 
quando ha elTa per oggetto di contraffare la virtù , 
fingevano d'avere lo fteffo timore. Sì vedevano 
quelli infetti di Corte fcavare la tèrra, e far v Hi 
magazzini a guifa delle formiche. I dolori vi olea- 
ti però, dai quali fu tormentato l'Imperatore do- 
po alcuni giorni, fecero finalmente fuggire gli 
Altrologi, e lo guarirono della di lui credulità; 
ei fentì la fi» debolezza, e difpero della propria 
vita ■ Allora , dopo aver raccomandato il fuo figlio 
agli alianti con un difeorfo interrotto dai fofpiri 
in cui pronofticava le difgrazie che farebbero fuc- 
cedute alla tua motte, fece ritirar tutti, t non 
<B 2 riten- 
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ritenne predò di fé fé non il Colo Patriarci . U 
Prelato, avendo Miniata V agi tal ione del di lui 
fpirito con difcorfi edificanti io efortó a fottofcri- 
vere una breve formula, in cui ti rinunci* alte 
vifioni dell' Aftrologia , e chiedeva perdono a Dio 
d'aver troppo in effa creduto, ltmmanuele, ef- 
fendofi in feguito tartaro il pollo , fi percolfe la 
cofsii; e dando in un profondo fofpiro, chicle 
l'abito monadico. Era allora una devozione af- 
fai comraune, morire in queft' abito, come fe tit 
trave (li mento avefTe potuto ingannare colui che 
penetra il fondo dei cuori . Alla domanda deli* 
Imperatore , il palano fi riempi di fpaveu- 
to. Gli fu levata la porpora, e gerita addotto 
una cocolla nera, chiamiti «ftt («rituale, ere 
dendofi che in quel momento ei foffe flato arme- 
lato nella milizia celede. 1 pio ternati deplora* 
vino il nulla d'un Etol, che dopo avrr :orpre- 
fo l'Univerlo, aveva , come gì* infimi fra gli no* 
mini, un' anima cbiufa in un vaio frsgiliffiaio , 
di cai effe divideva la debolezza. E ili fplrà , nel 
dì >4 di Settembre, dopo efler vifTuto per eia- 
quantott'anni , ed aver regnato per trenta-fette 
cinque meli e fedici giorni. Fu feppellito nella 
Chicli del Pantocratore; e fu collocata predò il 
di lui fepolcro una pietra di color rodo, alta 
quanto un uomo. Quell'eri (come li diceva) 
quella, l'opra cui era flato feppellito, ed imbalfl- 
mato il corpo del Salvatore , allorché fu fcefo risi- 
la Croce. Effondo (lata trafportata di Efefo, 



Ito F to P*, 



Digilized by Google 



bilBaiio Impeuo L;b. XC. ini 
con gran pampa scila cittfr . Oltre al figlio ed 
Illa fig -a , ei lafciava , dal fuo comincrcio ioce- J., 
Uuol'o eolla fu a nipote Teodora, un figlio, chia- 
mato AlefGo, di cui avremo fovente occafione 
di parlare in appreffo; prima dell* calata del 
fu -a figlio legittimo, ei aveva avuto peofiero dì 
nominare per fuo fuccelforc quello figlio naTurele . 

Nella Storia d' Emmsriueìe noi abbiamo quali *y "*' 
fellamente deferitte le di luì tradizioni militari , T H' 
eie in f «tÌ , occuparow quali tutta, il corfo 
della dì mi vita ■ Ma quello Principe , che fi può nJ ' * * 
chiamare 1' ultimo dei ComDcni , rapprefentò 

r troppo intere/fanre parte nel teatro del Mon- 
perche s'abbia la curiofità di eonpfcere la fui 
a m minorazione interna. Ei non fu Eroe fuor- 
che nella guerra ; mentre faceva tremar- i Tur- 
chi, gli Ungari, ed i Servj , obbligava i Tuoi 
fudditi a piangere a motivo dei dai; , coi quali 
gli opprimeva, e degli abufi , co! quali quelli da- 
sj lì rifquotcvano . Vendeva le Magiftrature agli 
appaltatori pubblici che fi erano arricchiti pei 1 
mezzo delle venazioni , « gì' Intendenti del di lui 
domìnio s' impadronivano , per mezzo di ca villa - 
xionì, delle terre le più fertili tolte ai proprietà rj 
legittimi. E' vero, ch'ei non profittava di quelle 
iniquità , ma era anche una dtfgrazia dei po- 
poli , verfare il proprio fangue in un golfo da cui 
ufeiva continuamente. Le (bmme, eh ei profon- 
deva lenza dìfecrnimento ai Cuoi congiunti , ed 
ai fuói cortigiani , efaurìvano le finanze. Affe- 
gnave, pennoni ai Minìflri dei Principi (Iranica , 
che ricevevano il denaro e quindi , per ifcrupolo 
di cofeiena, lo tradivano , per noo tradire i laro 
padroni. Le limoline , ch'ei ipandeva gene rof amen - 
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Evni*. te nel fem «Iti poveri, potevano, per verità.,]'* 
ti. uh. qualche maniera cfpiare il viaìo di tante diflipa- 
rioni: ma quella non era , io foftaaea , fe non una 
rclìitiizionc ; ed Eromanude farebbe flato fent* 
dubbio più lodevole , fc non aveffe fatti tanfi 
poveri. La di lui concubini Teodora, donna al- 
tera, infoiente, • d'un' avidità infaziabile, G fa- 
ceva un punto di onore d* ofeurare 1' Imperatri- 
ce medefìma nelle fpefe della fua cafa , e nella 
pompa dei fuoi equipaggj . Fu anche peggio , 
quand'ella ebbe un figlio, ed in feguito malti altri; 
quelli figlj adulterini divennero altrettanti infetti , 
che divoravano in erba una parta delle foftan» 
dell'impero. 

Xxtxj 1 di lui eunuchi n' erano ì Miniftrt , ctl 

bì^jì «. j Confidenti i più intimi: ei fi compiaceva 
d' arricchirgli ; e quefti uomini mezri barbari , 
ai quali la lingua Greca era (tramerà quanto 
le leggi, rivediti d'impieghi importanti e delle 
primarie Magiftrature , occupavano ì Tribunali 
per giudicare definitivamente caufe difficili che noi 
intendevano. Cottura- egli fpediva nelle proviti* 
eie per imporre le taffe c le impofizioni . Da* 
va loro, in verità , per Aggiunto qualche perfonag* 
gio didimo: ma quefto non era incaricato fe noa 
dell'odìofo della rifcofiìone ; e ne rendeva conto all' 
eunuco, ponendogli nelle mani il denaro eh* 
aveva efatto. L'eunuco, dopo aver profittato di 
tutto ciò che poteva eftorquere impunemente , le> 
che formava fempre la miglior parte , deponeva 
il retro nel teforo del Principe; talché, propria* 
mente parlando , quei miferatili erano i Sovrani 
delle provincie, e quelle le loro tributarie . 

Malgrado le depredariooi di tali efattori. , 
l' Impe- 
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i' Imperatore nulli diminuiva delle i'pel», che la Ehm: 
f pi rito dì magnificenza gli faceva impiegare in ta DU ^ l * t(: 
fabbriche . Decora lupe reamente molti apparta- 
menti del Tuo palano, nei quali aveva una grand' Fitfcricfc*. 
attenzione di far dipingere dai migliori profeffori ""■» ' t- 
i Tuoi combattimenti , e le fue cacce . Fece fab- c>>. |. f. 
bricare nelle ifole della Propontide molte caie di » ■■ 
piacere , dove andava ■ condurre delisiofamente 
i bei giorni della Rate , quando non li portava a. 
ricuoprirfi di polvere alla teftai dei Cuoi efercitì; 
pitocchi quello Prìncipe (offriva le fatiche della 
guerra come fe noe conofcefTe i piaceri , e fi abban- 
donava ai piaceri come fc fefie nata fellamente 
per la voluttà , I di lui fu idi ti , opprelS , ammira- 
vano, gemendo, la magnificenza di quelli edifnj , 
che colavano loro così cari * ma gli erana grati 
dei lavori che contribuivano alla Calvezza , ed alla 
lì carezza dei popoli. In Collanti mesti mancava- 
no le acque , o non fe ne bevevano fe non impure ; 
ci fece ripulire e riftaurarc gli antichi aquidot- 
ti , e ne fabbricò uno nu«vo , che conduceva nel- 
la citta acque faìubri ed abbondanti. Fu innal- 
zata una torre fopra il lido del mare, a pie del 
promontorio dì Daraalis , nella parte dell Alia , 
ed un altra dirimpetto nella parte di Collanti- 
nopoli . Una catena di ferro , attaccata a quelle 
due torri, attraverfava il Bosforo , e chiudeva al- 
le navi dei Barbari 1' accetto nella cittadella , e 
l' ingreffo nel porto ■ 

Poco co «tegnente nella fua condotta, mentre xki. 
fcandelizrava l'impero, d decorava le Chicle, *jen?rt^" 
favoriva i monafteri. Una coftituzione dell' uno nurJ.il 
decimo-quinto del di lai regno dichiara i Mona- S?" 8 ,"'" 
-ci legittimi, poffeffwì di WttM beni, dei gali,,* 
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eflì attualmente godevano, non ottante la man- 
canza dei ti foli, o il vizio di quelli che fofte- 
ne va no t loro dritti fopra tali b:ni . Vi 'li ordina che 
]' Editto ferva loro di titolo in contrada bile , e fi 
■ proibifceai particolari, ed il Fila» medetirao d* 
inquietargli nei loro attuali poffcffi ■ Non eri, 
gii eh' ci voletTe arricchire i Monaci : rea cerca- 
va di troncare la radice d' un' infinità dì liti che 
loro fi lutei tsvano continuamente, o che fufeitavan» 
elfi fleffi , talché tutti Ì Tribunali riluonavan» 
delle loro domande e delle loro difefe. In vece d' 
approvare tali Iftituti religiolì che lafciavano al* 
la cupidigia un campo libero per accumulare beni 
immonfì, ci rinnuovò la leggedi Nieeforo Foca , che 
proibiva il Monaci nuovi acquifti . Bìafirnava 
apertamente il fuo padre, il fuo avo, e tutti 
gì' Imperatori precedenti non gii d' aver confa* 
grata a Dio una parte delle loro ricchezze , ina 
d'avere fermi» to nei mona fi tri che fabbricavano 
un germe di rilaffatezza , e dì corruttela . / a**— 
nati ( diceva egli ) fi dovrebbero jlabilire nelle fo. 
tifimi, nelle taverne, [opra le cime delle meni*, 
gnt , lungi dalli cittì, lungi dal cento delle Si- 
iti,! , gli accenti feduttori delle quali »<>MMn« fin 
nei loro cbiofirì . Per lo (Binario , tffi hanno /«■*• 
brieali i monojìerì nelle .PÌ07J* , e nelle Jlrade di 
Ccjlantinopeli , deve fili abitanti di divtrfe piume, 
notando di giorno per tutte le parti , e rientrando 
di fera ntlla loro uxelliera , MB confavano del 
loro flato primitivo fe non la tonfura , la barba , e 
l'abito. Lo fpirito di diffipaiior.c, che regnava 
allora nei menatiti i di Colt an ri no polì , dava luogo 
a quelli difeorfì fatirici d' Emmanuele , il quale 
penfava che i fuoì predeteflorì non avefiero in* 
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pillati quei fuperbi edifm fe non per vaniti ; per 
collocarvi il loro maufoleo, per circondare le lo- nia. 
ro ceneri di rima il luffa del loro Trono, e per 
figurare con pompa anche qu.tndo piti non vive- 
vano. Per dare un modello di quefti fanti ritiri, 
fondò egli Hcffo un monalìe-o l'oprai' ingreffb dei 
Bosforo nel Pente -Eufino : vi trarportò i Monaci 
i pi il celebri per la loro virtii ; ed a fine di procurar 
loro la maniera di condurre una vita lontana da 
tutte le cure del fecolo , ed unicamente occupata nel- 
le cofe celcfti . non gli provviddenèdi terre, né di 
vigneti, ne d'alcuna rendita campeftre, ma alle- 
gnò una pendone fopra il Teforo pubblico per la loro 
fuffilienza, e mantenimento. Niceta, che riporta 
quello fatto, non dice fe ta! pendone fu fedelmen- 
te pagata . Ma le Ars vagami convulsioni , che 
agitarono l'impero dopo la morte d'Emmanuele, 
danno. luogo di credere che un coù bello (labili- 
mento a non furXiftetTe lungamente , o che aveffe 
interamente cangiata forma. 

E' cofa forprandeate , che no Principe così 
guerriero aveffe tanto male intefa la maniera di te™™» 
Ruarenere le fue truppe. Ei defitti dal pagarle "* n "^, e . 
«Ul fuo Teforo; ed afTegnò loro lo fi i pendio fo- «memo 
pra le cittì e le provincie , lo che fu per i Arai p. 
fudditi un pefo pia grivofo di tutte le altre con- »•<«. /. 
tribuzioni. Abbandoniti alla diferezione dei mi.'' 4 " 
iitari, e (fi divennero la preda di quelli che dove- 
vano effere loro difenfori . Gli Ufficiali , proporli 
a quefta rifco&one, riffa va no arbitrariamente i 
particolari ftnat alcuna equità, e fenz' alcuna prò* 
porzione fra i beni ed il dazio . Talvolta »" im- 
poneva agli abitanti delle campagne e della citta 
una tafla ceti eccedente , che molti , (fogliati di 
tutto , 
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1111(0 ' mB * obbligati a fuggircene , ed ad abbiadò* : 
Ai. Mi» iure le loro mogi; , ed i loro figlj . Talvolta fi 
affegnava ad un cavai leggiere la Cuffiftcoza Copra 
una , o molti abitanti , eh egli riduceva ben predo in, 
una tato peggiore del tao, impadronendoci delle 
migliori loro terre- talché quelli infelici divtni- 
vano gli appaltatori , ed anche gli fchtavi di co. 
loro , i quali non dovevano ricevere da elfi altro 
che il neeeflario . Quello cangiamento cagionò 
anche un altro male , che fpógliava la citta , e fa- 
ceva decadere i lavori ed il commercio. Gli ar- 
tigiani , vedendo eh' era meglio veffare eh' effer 
vedati , abbandonavano le loro botteghe , e fenz.' 
alcuna delle qualità neceflaric aì buoni faldati , 
per mezzo di qualche dono, li facevano arruolare 
usile compagnie, e compravano con poco denaro 
ìl dritto di far molto male. In oltre, le perfone 
d'onore, che nulla potevano fperare dal Principe 
malgrado i fervizj che a «fiero potuto predare 
col loro valore, e che non £ fentivano 1' animo 
cos\ barbaro per trattare i loro cittadini come 
nemici , fi ritiravano ; e rinunzia va no ad un 
meftìero che lì famigliava a quello dei corfari . 
Solamente negli ultimi tempi della fua vita, 
Emraanuele li avvidde di quefta funeda economia ; 
s'ei foffe viffuto più lungamente, avrebbe efpeii- 
mentato , che maltrattando i iudditi , fi era alie- 
nati i faldati, che ubbidivano a chi gli pa- 
gava, e che fi pagavano da Ce (tedi , 
xxxui. Quella crudel tirannia diflmfle ogni feoti- 
ffitoit* iA; meato d'onore nel cuore dei popoli, c non la* 
f.n^.iii ftiò altri che fchiavi • Vedendoli rapire i! frutto 
tb'iT. loro fatiche, ridotti a non poter vivere, 

eu,i.t.ti elfi vendevano la loto liberti. alle perfone ricche, 
"." .che 
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«he gii padrone dei loro beni, divenivano prò- 
prietarj delie loro perlone. Se la durezza della ^i'tn 
Ichiavitu gli obbligava ■ darli alla fuga , erano 
infeguiti e punici come fckiavi fuggitivi . Emma- 
nude, fenza riparare alla cauta del male, fi con- 
tentò di arredarne l' effetto : dichiaro liberi con 
un editto tutti gli abitanti dell' impero, eh' tra- 
ilo nati tali- e redimi loto quella liberi! natu- 
rale, che il Tuo malvagio governo non celiava di 
diftì ugge re . 

11 numero delle Felle era talmente -"-»-■-; 
plicato , che rimanevano ne li' anno pochi giorni n= F S,ii» 
liberi per l'efereirio della giuftiiia; talchi mol- «fe- 
ti litiganti morivano prima di veder terminatele 
loro liti. Ei riformò tal difendine: laici* luffi. 
fiere le felle confagrate ai principali miftcrj della 
Religione , o alla memoria della Santa* Vergine , 
c dei Santi del primo ordine; ed abolì le allre i 

0 le divife in maniera, che la mattina s'impiega- 
va nel lervizio divino, ed effondo nel dopo pran- 
zo aperto il Tribunale, ciafeuno poteva attende- 
ic agli affari feeoleri 

Abbiamo parlato del defiderio eh' Imma- 
miele dimoftrava di riunire la Ckiefa Greca colla ,; s m 
Latina . Ei non aveva alcuna parte nello feifma : JJjJ-" 

1 dì lui lentia-enti non fi allontanavano dall' Or- fmn M 
ttdoflìa; ed il Papa Aleffandro mantenne cera J,, 
» una fìretta corri fpondcnaa . Avendo quefto Pon-, 'j. '«,'/ 
tefice convocato il terzo Concilio di Laterano,,"^ J £ 
Emmanuele vi fpedl Giorgio, Metropolitano £<•*•»-' 
Corfù, il quale, efcndof; infermato in Brinditi t f*%£ 
«vero in Otranto, fu richiamato in Co (tanti no. finivi- 
■oli ad afSnere ad un altro Concilio radunate. 

»W Patriarca; e Nettar», Abaie, di Cafules li por- 
tò 
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^J2J* tb, ia di lui vece, ad Concilio diL»f*r»no. 
*mi fiu Manuele ricevi onorevolmente Guglielmo , Arci- 
vefeovo di Tiro, che tornava da quello Conci- 
Ito; «lo fece condurre « tartare de une fquadra 
delle fue nevi fin in Antiochia . Egli aveva eoa 
eflb un interprete L; tino, chiamato Leone, il di 
cui fratello , Ugo Eteri eno , viveva in ColUnrìno- 
poli folto la protezione dell' Imperatore , che lo 
afcoltava volentieri . Ugo difputava contro i Gre» 
ci feifmatici : confutava le loro obiezioni rela- 
tivamente alla proiezione dello Spirito-Santo ; e 
compofe fopra tal materia un libro, che fpedl il 
Papa Alcftandra. Nortefis , Cattolico , cioè , Pa- 
triarca degli Armeni i quali non ammettevano 
fe non una fola natura in Gwu-Criflo , ferì (Te 
all' Imperatore per chiedergli Chiarimenti (opri 
la dottrina , dimoftrando un gran desiderio d' iftruirfi , 
L'Imperatore gì' invio un abile Teologo, chiama- 
to Teorieno, il quale, effondo entrato in confe- 
renza con quel Prelato, venne a capo di convìncerlo 
e con eflb molti Vefcovi dell'Armeni». 
«XV!,, Quello zelo dell'Imperatore per mantenere 
b™" !■ purità della tede farebbe flato degno d'elogj, 
T»ua«. f e non avena voluto effer Teologo cfTo fleflb. 
Era , come abbiamo gii offervato, una pre- 
terì fi one degli Imperatori Greci crede rfi Dot- 
tori della Chicle , ed avere le chiavi ddle Scrit- 
ture . Gelei! egualmente di quello privilegio eho 
della loro Corona, effi decidevano definitivamen- 
te fopra gli articoli difputati; e guai a chi non 
fi fottocncttcv* al loro fentimento: la depofaio- 
ne, e l'elìlio erano femore l'ultimo argomen- 
to ■ Emmanncle , non meno formidabile sella 
conrrorcriìa che nella guerra, non [offriva im- 
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puncmente U contraddizione. Pieno dell'opinione Mwb 
della fui fapiema ammirata digit adulatori , Aa ° 
ed oit rena odo felice e grattato nell' esprimerti, 
fi compiaceva di ragionare fopra i Mi iteri , d' im- 
barazzare t Teologi ; c lem alcun rigiiardo alla 
Tradizioni, defpoto e nella Ghiera e nello Stato , 
pretendeva dì far valere le interpretazioni eh' ci da- 
va ai Libri- Santi. I Greci di quel tempo infe- 
rivano nello Audio della Religioni le fattigliene 
delia metafilica ; Ariflotck faceva prede di loro le 
veci di tutti i Santi- Padri . I primi Eretici fi erano 
attaccati a Dorami importanti , ed il loro oggetto 
era foftaniiate, e palpabile . 1 Greci moderni correva- 
no dietro le ombre ; loro aon r efta v ano fe non le ce- 
neri delle antiche «refie ch'elfi agitavano continui* 
mente. Non meno preferì tu ofi che frìvoli , depu- 
ravano , fi facevano la atterra fopra la natura e 
le operazioni della Divinità , e U trattavano re- 
ciprocamente come Eretici riguardo ad alcuni pun- 
ti incomprenfibili agli uni, ed agli altri. GÌ' Im- 
peratori foprattutto fi luuMavano d'eiTere , l'è 
permeffo eoa) parlare, i confidenti dell'Elitre Su- 
premo, e di penetrare nell' abiffo dei di lui fé- 
greti; una tal prerogativa era coti bene (labilità 
nell' opinióne pubblica , che Cintiamo, Storico per 
altro molto tentato , dice feriamenre «he quefte 
alte liuterie non appartenevano fe non ai Prelati , 
ed agl'Imperatori. Non riporterò i /oggetti di 
difeuffione nei quali Emmtnuele impiegava it 
filo ozio • elfi oca meritano l'attenzione dei Let- 
tori più di quello che meritavano lo Audio del 
Principe. Batteri dire, che depofe pia Vefcovi, 
privò d'impieghi diverte altre perline perchè le 
medefimc non penfavans corri' cito , t ftefe ua For- 
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Emmi- melano, die fece fot toreri vere in un Cancìl»; 
*n ""liso minacciando la fcotninìcB , (d anche la morte a 
chiunqu* aveffe efaro, non follmente oppugnarlo, 
ma anche fotlometterlo all' efame. 
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mamento dei Greti, xxxvn. Condotta d'Andro- 
nice. xxxvi li. Trattate £ lAndrtmice con Sala- 
tine, xxxix. Preparativi d'Andronico, xl. Edit- 

- te crudele . HI. Andronico confultt la ferie /opra 
il foò fueeegere. UH. Agiocnftoforite vuol prender 
Jfaee» ed è turi/e. XLIII. Proclamacene d'Jjac- 
Ce. XLIV. Fuga ef Andronico. X. JV. Arre/le e 

■ ritorte d'Andronico. tXTt. Butnc qualità ef ' Arv 



ALESSIO COMNENO II. 
ANDRONICO. 

Itre primi Comneni avevano rialza» l' impera utS» it 
gii tendente alla rovina . Le loro imprefe gli *" "*•* 
avevano refi formidabili al di fuori : ma più occupiti i 
nella gloria che nella falveiia dello flato , elfi ave- 
vano trofenraro di guarirne le malattie; e mentre li «art, ' 
dipingevano i Barbari, e rifarctvaoo le brecce^™" 
All' impera , non avevano penfato a reprimere i ne- 
mici interni , anche pia pcricoioG , che ne rovina- 
vano i fondamenti. Il lutto e la rapina compa- 
gni infeparabili ; la miferia e le fdegno dei po- 
poli cpprtlE dai dazj e già ribelli nel loro cuo- 
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Mrma il re : U corruttela del M iniftri che vtndevino c 
n ' " * Ja giuftiaia e l' ingruftizia ed il Principe fteffo: 
1' ignorarla riguardo alla Religione , a cui alcu- 
ne vane lu perdizioni avevano ufurparo il luogo; 
Ja diffolutezza che regna più di fpotiea mente del 
Sovrano medelimo allorché fede con etto l'opra il 
Trono; tutti quelli difordini minacciavano le ul- 
time difgrazie, fc il fueceflore non vi avelie ap- 
porto un pronto riparo , lo eh' era un miracolo 
iuperiore all'età, ed al genio d" Aitino, figlia 
d'Emmanuele. 11 di lui regno è l' epoca fatale 
della prima diftrutione dell'impera Greco; cflen- 
doli, rallentate nelle mini d'un fanciullo tutte le 
molle dell' autorità Imperiale , le feorrerie dei 
Barbari , dell' Oriente .» dell' Occidente , le fre. 
«penti ribellióni dei Grandi ambinoti, l'avarizia 
dei Mìniflri, l'effe ruminateti! , la tirannia, gli 
omicidj , le perfidie dei Regnanti che fi tradivano 
fucceffivamentc, terminarono d'abbattere una po- 
tenza già da lungo tempo vacillante, finattanro 
che fu effa invafa dai Latini . 
jm.";ì. A,effio Mn «veva più d'undici anni quando 
d' iieKai perde il padre, e col padre tutte le fue ulTorle. 

Maria, di lui madre, vedendo Emmatiuele fuor 
t u , ». di fperanta non ne afpettò la morte per ritirarli 
'* t •' * in un monaflero , dove aveva prefo l' abito rtli- 
j'tìiB. giof», folto il nome di Xeni. Eùendo però en- 
Cora 8' ovaoe ' volubile, ed ambinola quanto bel* 
fi F.tt la, aveva ben predo alcìugatc le lagrime; e lot- 
t.i. «.il to il prctcflo di regolare AlefSo in un'età con 
tenera, abbandonò, dopo pochi giorni, un abi- 
to ed un nome che non Ja inde nnieia vano dei 
piaceri e delle grandeiM, delle quali ella fi era, 
fàtU una dolce abitudine . Aflunfe adunque la tu- 
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del Basso Impero LiB.XC[. irj 
tela del Tuo figlio; ma la tenerezza materna noti ««•• li- 
eta la Tua palliane predominante. Aleffio Proto-* 0 * 1 "*' 
febafte, figlio del morto Andronico e nipote d'Em- 
manuele, che le n'aveva infpirata un'altra affai 
più ardente anche mentre viveva il di lei mari- 
to , divife con lei tutta la potenza' e la curiofi- 
tà libertina della Corte penetrò con facilita che fra 
loro il legame polìtico non era il piìi intimo. 
In un teatro però cosi corrotto quell'intrigo ra- 
gionava meno Scandalo che gelofia . I cortigiani 
erano divifi in tre c'affi . Gli unì , idolatri della 
Principerà e più effemminati di lei medefima, ad 
altro non penfavano che a foppiantare il Protofe- 
bafte nella di lei grazia, al che riduce-ano l'uni- 
co loro affare. Coli' occhio infiammato, coli' adu- 
lazione fopra le labbra, in politura di fchiavi, e fchia- 
vi veramente della loro paffione, fi umiliavano ai pie- 
di dell'Imperatrice, indiandone tutti i movimenti , 
«laminandone i minimi (guardi , che procuravano 
di titarfì addotto colla loro magnificenza , len- 
za interrompere queir' adorazione fervile fuorché 
nel tempo che confidavano nella cura dei loro 
in lìdio fi ornamenti ; anime fnervate , e degne del 
di f prezzo del loro idolo. Altri, più Ter] e più 
profondi , profittavano della diffrazione di tali ga- 
lanterie per Taccheggiare il .fifco ed i fudditi; e 
prevedendo che cesi frivoli divertimenti farebbero 
terminati in qualche funefta cataftrofe, fi affret- 
tavano ad arricchirli col mezzo dei furti e delle 
concuffioni, per avere di che godere, allorthè agli 
altri farebbe ri ma (la la fola diffrazione . Alcuni 
finalmente, più arditi, afpirando alla Sovranità, 
macchinavano legatamente congiure per far ca- 
dere un fanciullo, ed occuparne il polio. Tutti 
St. étgl' Imp. T. XXXIII, H lì tìu- 
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«"hU. 1 "' riunivano contro il Protofebafte , il quale col 
tuo infoiente orgoglio inTultava tutta la Corte . 
Si diceva , che Maria , per far regnare i! fuo 
amante, aveva fin fatto bevere il velino al fuo figlio; 
ma che i Medici ne avevano impedito l' effetto- 
Neil' agitazione di tante cabale, ninno penfava all' 
educazione del Principe, il quale, abbandonato a 
fé (lefio, trafportato a guila d'una leggiera fo- 
glia in mezzo ai turbini della Corte, perduro 
nelle flrade tortuofe dei divertì intrighi, a cìa- 
i e u no dei quali, fenza faperlo, ei preftava il fuo 
nome , non prendeva della iovrana potenza Te non 
1' effemminatezza, la fierezza, ed il difprezzo dei 
fudditi . La caccia, i cavalli, i giuochi dei già* 
vini cortigiani , poco i fì miti al pari di lui, forma- 
vano tutto i! fuo Audio ; e le forefte, e le fen- 
derle erano la fcuoU in cui ei imparava a go- 
la, uti La crifi, in cui era il governo, f vegliò in 
:ii Andronico il defulcrio e la fperanza dì falire fb- 
tom 'i''' P" " Trono a cui et aveva afpirato invano. Per 
«'droni» porre in chiaro lume la floria di quello malva - 
gio Principe, eh* è in procinto di rapprefentare 
un' intereifaute parte, bifogna ripigliarne il filo. 
Lo abbiamo lafciato, colla fua concubina Teodo- 
ra, predo il Sultano di Coloneo, dì cui ei fi 
confervava l'amicizia, devaftando le terre dell'im- 
pero. Dopo alcuni. inni , avendo Emmanuele tentati 
inutilmente molti mezzi di Apprenderlo, ricorfè final- 
mente a quello della di lui debolezza. Intaricò 
Nkefbre Paleologo, Duca di Trabifonda, qua- 
ranta leghe lontana da Coloneo, dì rapir Teodo- 
ra: l'ordine fu felicemente efeguito; e Teodora 
fu condotta in Coflantinopoli , coi fuo» due ftglj . 
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Era quella Principefia un' atrnttiva troppo poren- »*• »■ 
te per Androni», che continuava ad amarla fu- A "' " ' 
noia mente ; ond' egli fcrifle all' Imperatore, chie- 
dendogli il perdono dei delitti pattati , e la permif- 
fione di tornare alla Corte, lotto la parola Impe- 
riale che non gli farebbe Rato fatto alcun male. 
Tutte le colpe à' Andronico non avevano potuto 
cancellare interamente la tenerezza, che l'Impera- 
tore aveva concepita per lui fin dall'infanzia. 
Quindi qucflo Principe gli accordò ciò eh' ei do- 
mandava ; ed il fuggitivo , tornato in Coflantmo- 
poli , per difarmare tutto il di lui fdegno con un 
pietofo fpettacolo, lì porto al palazzo con una ca- 
tena di ferro coperta fono gli abiti • Nel veder* 
l'Imperatore, fi proflrò umilmente in terra; e 
fcuoprendo la fua catena, col volto bagnato di 
lagrime, implorò in voce lamentevole la mifericor- 
dia elei Principe, il quale, non potendo tratte nerfi 
dal piangere, lo invitò a rialzarli. Andronico 
ricusò quella grazia, qualora almeno l'Imperatore 
non a vede ordinato a qualcuno degli alianti di 
prender la catena , e di ftrafcinarlo fin a pie del 
Trono, dovei volle anche lungamente refare ingi- 
nocchiato. Quella (cena, che nel cuore d'Andronico 
era una commedia, intenerì oltremodo l'Imperatore, 
c tutti quelli che vi erano prefenti. Dopo la 
morte d'Andronico, lì fece menzione, come d'un 
prefagio di ciò che doveva accadere , eh' et 
era flato flrafcinato da Ifacco l'Angelo, il quale 
dipoi gli taife 1' impero e la vita. L'Imperatore 
lo trattò con umanità, e lo rimife nella fila gra- 
zia; ma per rifparmiarc a lui nuovi attentati, 
ed a fe Hello nuovi Colpetti, dopo avergli fatto 
giurare una fedeltà inviolabile alla fua per fona , 
Hi a quel- 
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'1 quella dei Tuoi figli, ed al impero, l' allon- 
tanò dilla Corte, e gli aflegnò per i'oggìorno la 
citta d' .E noi nel Ponto-Polemoniaco , fopra il 
lido del mar- Nero. 

Andronico viveva quivi tranquilla meo te ; 

le lontano dal fulmine f dalle tempclle, ricol- 
mati! di benefìzj dall'Imperatore, fembrava che 
averle pofla in calma la Tua anima agitata. Ma 
dopo la morte d' Emmanuel? , 1' occalìone , 
lufingando la 1 di lui anrica ambizione , riaccefc 
ben pretto in eflb il fuoco , ricoperto fotto la ce- 
nere . Un fanciullo fenza carattere, una madre ab- 
bidonata ai piaceri , un Favorito odiofo alla Corte 
td a turni l' impero , i Mi nifi ri occupati nel 
taccheggiare gli additavano una ftrada Tacile per 
giungere dov'ei tempre aveva afpirato; ma gli 
bifognava un'armata, ed uno fpeciofo pretefto di 
radunarla . Quindi , dopo molti progetti che fi di- 
flruggevano reciprocamente, ci filiò i Tuoi fguardi 
fopra la formola del giuramento che aveva pre- 
flato ad E minarmele ed al di lui figlio, la qua- 
le finiva coi feguenti termini: Se mai fiuepró ,b 
<ìa mi fteff* o per tneXZ? d'altri, qualche afa prt- 
giudizjate all' onere ed alla faivtxja della •vejha 
famiglia o dell' imperi , giura di dichiaramelo , e 
/ apporvìmi età tutte te mie fer^e. Quelle ultime 
parole gli mettevano le arni in nano , e la Co- 
rona fopra la tefia. Entro adunque in azione. 
Scriffe lettere dietro lettere al giovine Aleffio, al 
Patriarca Teodofio, ed a tutti quelli ch'ei eredi 
che amaffero la memoria dell' Imperatore , efa- 
gerando l' abufo che il Protofebaile faceva d'una 
potenza ufurpata , f evidente pericolo del gio- 
vine Principe , ed il diionore eoa cui un indcgr.o 
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Favorito ofcurava la eafa Imperiate; paflione «t«o iti 
vtrrjngnofa, che faceva arroffiro lutto l'impero, e ''''' 
che già fiera refa pubblica in tutti; le città, 
ed in tutte le Corti ltraniere*£n all' eft rem ita 
del Mondo . Andronico non ara inai tanto elo- 
quente quanto allorché Ti fervivi della finzione 
c della menzogna . Ipocrita afrontato , abufava fin 
dei divini oracoli; ed aveva fempre in bocca 
qualche patto dì S. Paolo: quindi diede a quelli 
fenguinofi rimproveri tant' energia , che infiammo 
tutti t cuori. Furono pofti in dimenticanti i di 
lui delitti: le dìfgnttie, ed una lunga e (perito- 
la ne avevano agli occhj degli altri gii can- 
giati i cottomi: era egli finalmente il protetto- 
re della virtù; ed il di lui potente genio, e lo 
zelo per 1' onore e per la Calvezza dell' impero 
n'erano l'unica riffbrfa . Invitato ed affettato 
con impazienza , parti da £no« , ed entrò nella 
Patagonia. Per dovunque parlava, tf pone va il 
giuramento da elfo fatto, proiettando , che per 
adempirlo , andava a liberare dal pericolo il figlio 
del Aio amato padrone. Quindi il di lui patteg- 
gio era fetteggiato da tutte le citta : Andronico era 
1' Angelo diermi nato re del tiranni; ed i mal- 
contenti gli accorrevano in folla all' intorno. 
Vedendo eflb però di non avere un numero ba- 
dante dì legnaci , fi trattenne fopra la frontiera 
della Bitinia, per affettare che i difordini della 
Corte giungeffero al loro colmo. 

Si farebbe detto ahe il Protofebafle fbffc 4Un- *" **v 
tclligenza con Andronico contro fe fteflb. In ve* v. 
ce di prendere le opportune mifure per ovviare a ESSI, 
quefto principio di ribellione e per conciliarli gli 14' 
animi , egli , accictato dal fuo orgoglio e dai favo- 
li 3 ti 
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ri dell'Imperatrice, fi rendeva fempre piii odio- 
**■"*" Io.- ecclifTara il Principe, ed il di lui Configlio; 
e gelofo dell'autorità fovrana , volevi elitre, non 
già il canale, ma la tergente di tutte le grazie. 
Dettò al giovine Imperatore un Editto, il quale 
diceva che tutti gli ordini , (ebbene fognati 
di pugno del Principe , non fi efeguilTero prima 
che il Protoftbafl* non vi avene aggiunta ìa fu a 
l'otto (cri zi one col iochiottro verde nei feguenti ter- 
mini: Si fiKcIj «1 ch'i ordinala . Munito di fur- 
ilo affolli to potere, ei non use più alcun riguar- 
do. Tutti i tefori dell'impero, eh' erano coltati 
ai precedenti Imperatori tante violenze e coazio- 
ni , ed ai loro (uddiri tante lagrime e maledizio- 
ni, Sparirono nelle di lui mani, ed in quelle dell* 
Imperatrice madre, che le diflipava in (ette, in 
banchetti, in fabbriche di capriccio, ed in ciechi 
profufioni . Tasti motivi di difgulto irritavano gli 
animi; e tutti gli occhj erano voltati ad Andro- 
nico che fi affettava come il fai valore dell' im- 
pero. I Grandi lo chiamavano con metraggi con- 
tinui: gli rimproveravano la di lui lentezza; e 
gli profetavano che farebbe flato ricevuto a braccia 
aperte , e non avrebbe trovato il minimo otta- 
colo. 

Cctc'àn f ra tante premure le pia ardenti erano quel* 
lontra il le di Maria, figlia d' Emmanuele e moglie del 
Pr.tof.bi. Ce r are Giovanni. Quella Principeffa, fiera e piena 
Ni-t.Lt, di coraggio, Adeguata per l' imolcnza del Proto- 
I, *i 7, t. jjbafle f e maggiormente per la fuperìoritl ch'egli 
affettava l'opra d' effa , fpronava contìnuamente 
Andronico, il quale differiva a folo fine di farli 
maggiormente defidcrare . Impaziente ed incapa- 
ce di fìngere , ella lì opponeva apertamente al Pro- 
s tof<* 
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tofebaiìe : nulla fratturava per attravcrfarlo ; e*M»Hi 
formò una lega coi di luì nemici . I principali ' 1 '* 
erano Alcflio Comneno tiglio naturale d' Emma» 
nude, Andronico Lampardas guerriero riguarde- 
vole, Emmanuclc e Giovanni figlj legittimi di 
quell'Andronico chi lì afpettava con tanta iftaa- 
za, Giovanni Camatcre Piefetto di Coftantinopo- 
li , e multi altri Signori . Tutti cofloro giuraro- 
no d'invigilare Copra la ficureiza dell' Imperato- 
re, e di diftruggere il Proto frbifte . Appettando- 
fene l' occafione , fi credi di trovarla nel fabbato 
della prima fetrimana di Qua refi ma feda di S. Tco- 
doro, in cui il Protofcbalte doveva portarli nella, 
Chiefa di cuefto Martire. Tutto era pronto; 
ed erano flati (in appellati gli afTafuni. 11 colpo 
mancò per un accidente ; e molte fettimane dopo , 
efTendo flati ("coperta la trama, i congiurati furo- 
no arredati , rinchiulì in carcere , e dove altro non 
afpcttavano che il fupplirio. 

Maria, che gli aveva fpinti in quella difgra- Cil ^ T ^_ 
zia, era troppo ardente per non abbandonargli ■ Dopo n ai» in 
aver per molti giorni (atta iftama all' Imperato- ^jjjjjp" 
re ed alla di lui madre , li levò la mafchera , e " 
corfe, col fuo marito, nella Chiefa di Santa-Solìa, 
efclamando : vf me, » cittadini ; feccemte la figlia 
dtl neftrv Immature cantra una matrigna , id un 
indtgnt J-V.-àf^L H Patriarca ed il Clero molS a 
compaluone, gPaprirono le porte; ed il popolo 
vi uxorie in folli. Lo (tiro deplorabile d'una 
figlia e d'una Torcila dell' Imperatore ioduffe a 
piangete tutti gli afta o ti . Malia, vedendogli in- 
teneriti , ìnfpirò loro l'ardire dì combatter per 
lei fortificando colle fue liberalità i patetici 
fuoi dimorfi, SÌ nianfe , ft efelidi*, fi corfe ali* 
H 4 ermi. 
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AteJoir. armi. In quello tamulto , 1* Imperatrice, lingotti»,' 
ab. ni». mm( jj a j cfffirie il perdona . Maria però rifpofe 
fieramente, Cbe toccavi ad effit a darlo.- che il Pro. 
uftbafle tra il no: tb' ti voleva far ferir» f Imperi' 
tire , r rtndtrfi padrini della Stalo.- ebe la di lui 
ptrniciofa ammmiftraTÌOM aveva già nvioati gli 
affari ■ e ci' ella non gli avrebbe fatta gratta fc 
non dopo tb'eì aveffe piftì in liberti i prigionieri t t 
fi /<# /fogliato d un' ing'wjltt potenza di cui ibw 
fava. L'Imperatore, che parlava a grado dtl Pro- 
tofebafic, (pedi a Maria l'ordine d' ufeire dall' 
afilo, e minacciò di farnela levar a forza. Ella 
rifpofe con una disfida; e per porli in Sfiato dì 
difenderti, appellò alcune guardie alle porte, e mu- 
nì di foldati tutte le fintftre. La Chiefa divenne 
una piazza d'armi : oltre ad una moltitudine di 
Greci pronti a morir per lei ,*una troppa di gla- 
diatori Italiani che fi trovavano allora in Coflan- 
tinopoli, ed un gran numero d' Iberi che vi ac- 
correvano giornalmente per il loro commercio, 
uomini feroci e determinati , andarono ad offrirle 
ì laro rcrviij; cl ' oe formò un'armata. 11 
Patriarca, vedendo il luogo- fan to cangiato in un cam- 
po dì battaglia, cercò invano di calmate la Prin- 
cipeffa con favie rimuftranie; Maria, in vece ili 
dargli orecchio, tirò lo fieno Clec^al fuo parti- 
to. Tre Preti, colla Croce in rr.JfilVr pofero al- 
la tetta dei fediziofi ; ed attraWlàndo tutte le 
piazze e tutte le (bade, vomitarono mille ingiu- 
rie contro l' Imperatrice , ed il di lei amante . Il 
popolo lì uni con elfi ; e dandoti a Taccheggiare, 
abbatte il palazzo del Protolcbafle , e le cafe di 
tutti quelli che credè di luì amici . 11 Pretore 
Teodoro era fuggito; ed il furore della moltitudine C 
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volte fopra i di lui mobili, ed equipe; che ri- *i;fR- H- 
duffe in cenere , non nfpanniando gli fteifi Regi- "*** 
Ari pubblici, i quali furono fatti in peni, « 
dipoi bruciati. 

Quelle violenze continuarono per molti gior- Gu ^J* 
ni. Non trovandoli in Co (lamino poli faldati ba- . Kt(l in 
ffanti per opporgli ai ribelli, biibgnò chiamare le ™J" ti * 
truppe fparfe al di la del Bosforo; e quando vì^U- 
entrarono, furono alloggiate nel palazzo, eli fece- 
ro le difpofìzìoni per attediare Santa-Sofia . 11 Ce- 
fare, dal canto fuo, preparanilofi alia difefa, ordinò 
cheli abbatteffero molle caie contigue che potevano fa- 
vorire gli attedienti.- lì fortificò in molti altri tdi- 
fizj dell' A ugu (leone , piazza immenfa , che fi eflen- 
deva fra il palazzo Imperiale e la Chicfa di 
Sants-Sofia; e fece altrettanto nelle cittadelle. 
Nel di 7 dì Maggio, incominciò l'attacco. 

I foldati dell'Imperatore, tflcndofì impadroniti 
delia Chiefa di S. Gio: Battìlla che aveva il tet- 
to affai alto, di là fulminavano Je truppe del 
Cefare; ed elfendo la gran piazza piena d'una 
gran moltitudine, niun colpo cadeva a vuoto. 

II popolo prefe la fuga; e gl'Imperiali chiù- 
fero tutte le Arade che sboccavano nella piaz- 
za . I ribelli fecero una fortita fopra di lo- 
ro; e lì diede allora un gran combattimento, 
in cui i primi furono rifpinti in Santa Sofia, e 
quivi afiediati. Il Patriarca, temendo che non fi 
profanane il luoge-fanto, fi preferito agli affedian- 
ti coi fuoi abiti Pontificali , e co! libro dei Santi' 
Vangeli. La religione i un debole feudo contro 
il furore : il Celare , feguito dai gladiatori c dai 
fuoi domeftici, fece una vigorofa fortita: gì' In» 
feriali r e tre ceder or. o ; molti ne furono feriti, ed 

un 
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***** un folo uccifo. Tutti tennero pie férmo: i ri- 
' 11 *' belli rientrarono nella Chieta ; ed i dardi volaro- 
no dall'una e dall'altra parte. Al cader del 
giorno, i due partiti, egualmente fianchi, lì ri- 
polarono come di concerto. Il Patriarca profitto 
di quell'intervallo per deputare all'Imperatrice; 
e le minacciò lo (degno di Dio, il quale le 
avrebbe chietlo conto del fangue fparTo l'opra i 
funi altari , e del Taccheggio delle cole ad cflb 
confagratc. La Prìncipe (Tu Maria mandò nel mt« 
defimo tempo a proporre la pace ■ ed cITendafi i 
principali Signori intromeflì per la riconciliazione, 
la notte lì confnmò in una diffidenza Tcambievole, 
ma Tenz' alcun atto d'ofliliti. Nella mattina Te. 
guente, lì convenne d'un'amniflia afloluta e Tenz' 
eccezione . Tutto ritornò in calma : cialcuno fi 
.ritirò nella propria cala; e nella notte Tegnente, 
il Cefare e la PrincipelTa uTcirono da Santa-Sofia 
e tornarono al loro palazzo. 

Il ProroTebafte , (offrendo mal volentieri di 
e. tun- reftare invendicato, pieno di riTentimento cercava 
mi""do una ««ima. Il Patriarca non era flato comprefo 
li f-ow- nell' amnillia , e non re aveva bifogno: il Tavir> 
/ftiifl». p re ] a(0 non fi era dichiarato per alcuno dei due 
partiti - ed aveva Tolamente cooperato a calmar 
la difeordìa. Pure il Favorito, irritato dalla dì 
lui imparzialità medelìma, TedufTe col denaro e 
con grandiofi trattamenti i Capi del Clero; ed 
aflicurato di loro , compoTe una deputazione in 
cui pofe molti Senatori corrotti , che avevano 
l'incarico di condannare il Prelato e di dichia- 
rarlo deporto . Le minacce di Maria pronta a ri- 
pigliare le armi, arredarono quell'iniquo procedo 
er-iìccom' ella concTceva la dolcezza del Patriarca 
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eoA fece cuftodire la di lui caf», per timore eh' ^J*J,^ 
ei non cedette alia tempeffa , • non pafTaJTe ne11'ifo- b 
la di Terebinto, dove aveva fondato un mona- 
fiero in cui penfava di terminare i Tuoi giorni . 
Il Protofebafte , vedendo rotte le Aie mi Iure, man- 
dò a Teodofio un ordine f egreto d' andare a rin- 
chiudere fenza ftrepito in un monaflero fuori del- 
la citta. Il Prelato ubbidì; ed efiendofi involato 
di notte agli occhj di quelli che lo cuflodiv ano, 
pafs6, ferirà che alcuna Io fapclfe, nel luogo che 
gli era dato sdegnato. Nel giorno feguenre, tut- 
ta la citta fu in coftemaiione.* lì cercò il Pa- 
triarca; e fi efclarnava che l'empio Protofebafte lo 
aveva latto gettare nel mare. I Senatori, i con- 
giunti medefimi del Principe, feguendo Maria pie- 
na di fdegno , corfera al palazzo dove cbiefero il 
Prelato ; e minacciarono d' appiccarvi il fuoco , s' ei 
non era relìifuito al fuo popolo. Il Protofebafte 
fu obbligato a cedere , e fece tornare il Prelato • 
Tutti gli Ordini dello Stato gli andarono incon- > 
Irò; ed egli rientrò nella citta in mezzo alle 
acclamazioni , ed al fumo degl' incerili e degli 
aromi , che G bruciavano dovunque pattava . 
Era fermato in ogni paffo dal popolo, che vole- 
va baciargli la mano o la velie; la folla era cosi 
grande, ch'tffendo entrato in Collanti no poli nel- 
la mattina , non gìunfe prima della fera in San- 
ta-Sofia • I Comminar] , che avevano promeffo di 
deporlo, fi tennero rinchiuli nelle loro caie, te* 
menilo in ogni momento di non efler forzati , e 
tagliati in pezzi. 

La confusone era, giunta al fegno, in cui x. 
Andronico la defiderava per facilitargli l'efecu. 
xione dei Tuoi progetti. La di lui figlia Maria , Mtn.e't' 
fuggi. 
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5?m"' '"SU'" ** CofUntinopoli , gli fece un quattro 
*' fedele della fangutnofa difeordìa che laceravi la 
famiglia Imperiale: un foflb baflava p-r rovi- 
Daria ; e tutti i fuffragj favorivano Andronico . 
Qutft era il punto di maturiti . Andronico fi 
pofe in cammino , giunte in Eraclea , e continuò 
ti fua marcia, fegufto da ma eferciro che aveva 
/ «uro il tempo di radunare . Dovunque paffava , 

pubblicava che andava a liberare 1' Imperatore 
dai tiranni, i quali lo detenevano prigioniero, ed 
attentavano alla di lui vita per rovinare in' tra- 
tti ente l'impero. Comico perfetto, deplorava la 
forte del Tuo gioviae padrone : la memoria d'Em- 
manuele gli era troppo cara per non abbandonare 
il di lui figlio al lupi divoratori; e correva a 
fagrifìcarfi per fervido . I di lui gemiti , le lagri- 
me , i laacj di tenerezza gli guadagnavano tutti 
i cuori ; ed un cesi generofo fagrifizio gli pro- 
curava ad ogni patTo faldati, ed in confluenza 
ne ingroffava I* eferciro. Li notizia delia di 
lui marcia fvegliò finalmente la Corte Imperia- 
le , la quale , immerfa ncll' effeminatezza , non 
aveva aperti gli occhj fopra i di lui movimenti. 
Il Frotofebafle non aveva amici; ma l'Impera- 
trice aveva una moltitudine d" amanti , i quali , 
per corteggiarla, fìngevano il più vivo interefle 
per il di lei Favorito. Molti Comandanti adun- 
que fecero qualche refilìcnia ad Andronico . Nì- 
cea gli chiufe le porte; Giovanni Ducas, che vi 
comandava , non fi lafciò ne ingannare dai di lui 
arti fi ij , nè forrompere dalle promette. Giovanni 
Coni ne no, Primo- Domenico e Prefetto della Tra- 
cia , poteva effere d'un grand* ajuto in una rivo- 
luzione; quindi Andronico, gli fcriffe, e fece ufo 
di 
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di tutta la fua accortezza per tirarlo al Tao par- *j»**t 
(ita. Malgrado pero le di lui dimoft razioni di * " 
zelo, Giovanni conobbe la fmberia, e gli lì di- 
chiarò nemico . Andronico era già preflo di Ni- 
comedia, quando fu fpedito contro di lui un cor- 
po di truppe , comandato da Andronico 1* Ange- 
lo, cattivo Generale, che fu battuto ai primo 
■scontra , febbene avi (Te combattuto contro un di- 
ftttccamento di contadini mal armati c di mili- 
zie della PaflagoMa condotte da un eunuco. 
Toriato in Collanti no poli col roflore di quetta 
disfatta , gU fu chiefln conto del denaro che ave- 
va ricevuto per la fpedizionc ; ed eglifi accantonò 
nella fua cafa , rìfoluto di difenderli : ma avendo 
veduto che fi facevano i preparativi per forzar- 
velo, e che non avrebbe potuto lungamente re 
£fiere, s'imbarcò di notte colla fua maglie e 
cai Tei fuoi fìglj , e G portò pnflo Andronico , 
il quale Io ricevè con gioja, citando un patto 
del Vangelo eh' ci aveva coli uni e di profanare: 
£ca> ebt invi» il M* l'unmp s ver ptr 

f ripararvi Sa Jìradtt . Senza fermarli ne in Nicea 
ne in Nicomedia, ci marcia a drittura verta il 
Bosforo . Avendo oltrcparlata Calccdonia , ap- 
portò la fua armata nel piano; c per appari- 
re più numerala , fece accendere di notte più 
fuochi di quelli che bifognavano . Da che furono 
vedute ondeggiare le di lui bandiere, tutta la 
città corfe al lido; i luoghi eminenti, i tetti 
delle cafe erano ricoperti d'un popolo infinito che 
gli Rendeva Je braccia, e lo invitava ad andare 
con fegni di premura, e di benevolenza. 

Tal' era la difpcJìzione del popolo, il quale W- 
bod fi diede la pena d'occultare i boi frati- j^ 1 " 
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. nuti dall' moltitudine . Fra i cittadini i piìi 
n'p'h' facili a diftinguerfì , gli uni facevano fegr etani ente 
Hnn,i,\t voti per Andronico , gli altri credevano di era* 
fcrvarc la fedeltà all'Imperatore, reftaodo nell'in* 
differenza ; la poca premura, che i Sovrani fi da- 
vano della loro felicità , ne aveva loro alienati 
tutti gli animi. Il Protofcbafte era quali il fola 
che ritentine una feria inquietudine : ei pili non 
vedeva fra etto ed il Tuo mortai nemico che il 
follato di Co tari tino poli ; ma quello foffato era 
il Bosforo, di cui lì poteva facilmente difendere 
il pifTo. Fece adunque forti te tutte le navi dal 
porto , e 1* caricò parte di Greci « parte di La- 
tini che pagò a caro prezzo , facendo un gran 
conto del loro valore . Voleva darne il comando 
mi Cuoi congiunti ed ai fuoì partigiani ; ma il 
Gran-Duca vi fi oppofe , pretendendo , che 
toccava ad eflb come Ammiraglio a nomina» 
re i Capitani. Effendo così chiufo il paffo ad 
Andronico, il Protofebafte gli deputò un Prete, 
chiamato Giorgio Sifilino , con una lettera io 
cui gli prometteva i favori i piò legnala ti, s'egli 
aveffe abbandonata la fua intraprela .SÌ dice, che 
Sifilino (offe flato il primo» «mugliare Andronico a 
foftenere il di lui impegno; e certamente gli nule) 
facile pervaderlo. Andronico lo licenziò, incarican- 
dolo di rif fondere , ia fuo nome , ehì fe fi voleva eh' 
ei déponefle le armi , bifognava di (cacciare dal 

S razzo ìl Protofebafte , e fargli il procedo.- 
t sgliare V Imperatrice di tutta l'autorità , tofarla , 
jt rinchiuderla in un monaflero; e rimettere la 
potenza fovrana nelle man: del giovine Impera- 
tore fecondo il teflamente del di lui padre . 

Una 
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Una tal rifpolta era un'intimazione di guerra; Alili* u: 
c gii. fi facevano i preparativi , quando Comode- *" 11>> * 
fasto pafsò con tutte le fue navi nel partito 
d' Andronico, e ù dichiarò in dì lui favore. 
Una cosi gran deferitane toglieva «gai fperanza 
a] Protofekaiìe . Quindi non li ebbero per lui 
più riguardi : non effendo egli più temuto , di- 
venne di (prezza bile ; ed i Greci pattavano in tur- 
ine nel campo d'Andronico. L'alta di lui da- 
tura, il felice affetto, i tratti della vecchiaja 
che lo rendevano venerabile Tenia elìinguer le 
grazie della perfora, la dolcezza infinuante delle 
parole , la magnificenza delle promeffe , tutte 
quelle fraudolenti lufìnghe formavano una fpecie 
d'incanto. Quali tutti fe ne tornavano pieni di 
zelo per un Principe così amabile; e pochini mi 
di (lingue va no il lupo nafeodo folto la pelle di 
pecora, ed il perfido ferpe ebe avrebbe trafitto 
il feno in cui aveRe riacquiftata la vita. 

Si prefero le armi ; e la ribellione divenne HI. 
generale . Fu arredato il Protofebafle nel p- „, e *'"" 
lazzo , e dato in guardia ai VarangueG armati f««» *i 
delle loro mìnaccevoli clave : furono tratti di HUter 
prigione i due figlj d'Andronico, e gli altri ttimcti 
che vi erano flati rincbiuu con elfi; e pollivi, 
in loro vece, gli amici del Proto febaSe . Circa la 
meta della notte feguente , fu egli fatto ufeire 
fenza flrepito dal palazzo, e condotto fotto nu> 
merofa feorta nella prigione Patriarcale . Ad un 
anima altera, nata nella porpora ed innalzata 
dalla propria audacia al di fopra del Trono me- 
delimo, era un motivo di difpetto affai umiliante 
vederli fenz* ajuti , fenz' alcun domeflico, in mez- 
zo alle catene ed agli affronti, abbandonato alla 



ii*!»"" difcresione del Patriarca ch'egli, due giorni pri- 
ma, aveva voluto efteraiioare . II Prelato però, 
pieno di dolcezza , in vece di rifornirli d" un' 
insulta perfecurione , procurò di confolarlo nella 
di lui difgraiia. Si affaticava a frenare, dall' una 
parta, l' infolenza dei VarangueG , truppe bruta- 
li , ohe avendo fin allora ubbidita, a guifa di 
fchiavi, agli ordini i più iniqui del Protolcbafte , 
li divertivano dipoi di giorno e di notte nell'inful- 
tarlo, e nel turbargli in ogni momento il ripa» 
fo; e dall'altra, 1 impazienza del prigioniero, il 
quale , (cordandoli della propria di f grazia , pre- 
tendeva tuttavia di trattargli conte fe ne fotte 
flato il padrone. Dopo alcuni giorni, fu egli 
fratto da quefto luogo, montato fopra un catti- 
vo cavallo , e condotto al lido del mare , precedu- 
to da un cencio legato a guifa di bandiera alla 
cima d'una canna; quivi fu pollo in unbatrello, e 
condotto davanti Andronico, il quale, avendo 
radunati i Grandi come per giudicarlo , gli fece , 
a tenore del loro coufiglio, cavare gli occhj . 
Tale fu 1* ultima forte di quello tiranno voluf- 
tuofo, punito da ano fcellerato più malvagio di 
luì, il quale foggiacque in appretto ad un gafti- 
go anche pio funefio. 
mi. Mentre Andronico li preparava a pattare, 

si i S t dei Coftantinopoli fi trovava in un' eftrema agita- 
cÓn.Ii'ii'" aione. Ella era piena di Latini accorlì, mercè il 
UH™!*' commercio e la protezione d' Emmanuele , da tut- 
emtiTrr.t* le contrade dell'Italia . Quello Principe, per- 
i. ». i io, f ua f 0 della loro fedeltà e del loro valore , gli 
Sui.' U ricolmava di benefizj , e foventc anche gli prefe- 
m-.it riva ai Greci nella condotta dei più importanti 
'*""* affari . Una tal confidenza del Monarca infiam- 
mava 
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mav» la geiofia (itila Carte, e della cifri ; e U»|rfi, li. 
differenza dei fentinenti riguardo alla Religione ■■**• 
irritava mar; dormente gli animi : gli zelanti 
sverebbero perdonato ad Emmanucle tutti i di 
lui difetti, e iìi tutti i di lui delitti , «' u non 
folfe Aito fautore degli Eretici ( tal* era il nome 
che i Greci davano ai Latini , ed i Latini ai 
Greci ) . Quindi F odio altro non allcttava che 1' oc- 
catione di Scoppiare : mi dopo la morte d' Emma- 
nucle , il Protofebafte continui a favorire i La- 
tini , lo che aumentò il rancore già concepito con- 
tro di loro; la caduta di quello Miniflro op- 
preffe i Tuoi protetti, e gii li p:nfava a fargli 
perire. Elfi ne furono avvertiti • ed i plìi accor- 
ti s'imbarcarono fopra i loro legni con tutti gli 
effetti che poterono trafportare: ma gli altri, in 
più gran numero, furono la vìttima d'una sfrena- 
ta moltitudine . Andronico aveva fpedita la fui 
flotta colle più fcelte truppe per ajutare il popo- 
lo in quella funefta ftrage ; ed ì Latini , elTendoli riu- 
niti , fi pò l'ero in ditela , e privarono di vita 
molti Greci: ma bifognò loro cedere al numero, 
e prender la fuga , abbandonando i magazzini 
pieni di ricchezze. Gli uni G fatarono nel- 
le caffi d'alcuni Grandi, dai quali erano cono- 
feiuti, e ch'ebbero l'umanità d occultargli al fu- 
rore de! popolo ; e gli altri trovarono tuttavia 
navi deUa loro nazione nel porto , e fuggirono a 
piene vele. Appiccato il fuoco alle loro cafe , 
tutto il quartiere da elfi abitato fu ridotto in ce- 
nere; e le donne, i fanciulli, i vecchj, e gl'in- 
fermi rimafero preda delle (fattine . Mjìeì , che lì 
erano rifugiati nelle loro Chicle, furono bruciati 
colle Chiefe medelìme . I Preti , ed ì Monaci 
St.digrinp.T.XXXIH. I erano 
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erano trattar! più crudelmente degli altri : Gio- 
vanni , Ordinale (iella ChieTi Romani, fpedito 
dal Papa Aleflandroad Emmanuele per conchiudere 
un accomodamento fra li Chiefi Latina e la. 
Greca, fu arredato, decapitato; e per eccefTo di 
rabbia , la di lui tetta fu legata ad una coda di ca- 
ne, e ftrafeinata per tutte le (trade. Si difep- 
pellivano i cadaveri, e fi feminavano le loro offa 
nelle piazze e nelle ftrade . Emmanuele aveva, 
data ai Cavalieri di Gerufalemme uno fpedale per 
ì Latini; e gl'infermi vi furono tutti (cannati 
nei loro letti . 1 Preti ed ì Monaci Greci , più 
degli altri oftinati nella ftrage , pagavano gli af- 
faffini .- andavano a cercare nelle cafe gì' infelici 
che vi fi erano occultati ; e A rapinandogli fuori 
dei loro ritiri , gli confegnavano ai carnefici . I 
più umani vendevano ai Turchi ed agli altri 
Barbari quelli, ai quali avevano rifparmiata la 
vita; e pili dì quattromila pattarono cos'I a quelli 
miferabile Chiaviti: , Ciò però che dimoftra il 
furore dei Greci è , che fra quelli , eh' elfi dan- 
navano , fi trovavano i loro generi , i loro fuoce- 
ri , i loro cognati; e che i legami i più. ìntimi, 
e le più fagre parentele non frenavano le loro 
parricide braccia. Quella barbarie non rìmafe im- 
punita. Le navi fuggitive face raggiarono , deva- 
ftarono , palerò a ferro ed a fuoco per fettanta 
leghe le ifole e le fpiagge della Propontide, 
dell' Ellefponto , e dell'Arcipelago: rovinarono i 
monafieri : trucidarono i Preti ed i Monaci ; e da 
tali orribili rapprefaglie riportarono più ricchez- 
ze di quelle che avevano perdute in Coft a n ti na- 
poli . Divallarono fin le colle della Macedonia 
e della Tenaglia : t impadronirono delle navi , 



Digitized by Google 



bel Basso Impero Ljb. XCI. 131 
che trovarono nei poni; e ne competerò una dot- *'*■» li- 
ti formidabile, la quale refe per lungo tempo ai " " >% ' 
Greci il mare impraticabile. 

Non de feri vero qui una cometa) ed uno fpar- |( fSùf, 
«/iere eli riordina rio, che fecero allora tremare Coftan- » di«m 
tinopoli , e che fi trovò in appreffo d' aver an- *•*"*• 
•junziato il regno d' Andronico , allorc|t quello 
tiranno parve più fpaventevole d' una cometa , 
c più crudele d' uno fparvicro : fegni frivoli che 
fono profetici per il foto volgo ; ed inutili «1 vol- 
go medefimo, perchè non divergono intelligibili 
lenza il commentario deli" avvenimento . L'ultimo 
eli tutti quelli , che G portarono preflb Andronico', 
fu il Patriarca Teodofio, che vi andò accompa- 
gnato dai principali del Clero . Quando il Prin- 
cipe fu avvertito del di lui arrivo, andò ad in* 
contrarlo fuori della fua tenda . Andronico era 
ricoperto d'una velie violacea, di tela dell' Ibcria, 
aperta nella parte anteriore, che gli feendeva fin 
ai ginocchj • c cne gii cuopriva Te braccia fin at 
gomito ; ed aveva una berretta di color cupo con 
una lunga punta , la quale faceva maggiormente tifai* 
tare la di lui datura. 11 Patriarca era a cavallo: 
il Principe gli fi proftrò innanzi ; ed effendoli 
rialzato, gli baciò i piedi, profondendogli i titoli 
1 più iperbolici , e chiamandolo il falvatore dell' 
impero , il difenfore dell' onore e della virtù , 
un nuovo Crifoflonw . Il Prelato, tanto meno 
fenfibile a quelli elog) quanto effi erano poco 
(inceri, fl contentò di falutarlo tacendo . Sì non 
aveva mai veduto Andronico; ma lo conofeeva 
pur troppo per i di lui delitti, e perle relazioni 
d' Emularmele, il quale glie ne aveva fatto fo ven- 
ie un ledei quadro. Avendolo cfaminato con una 
I a modella A 
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l'a! mode ^ a attenzione , e vedendo nel di lui volto , 
' malgrado la irregolarità dei lineamenti, un non 
fo che di duro e di minaccevole , un carattere 
di fìmulaiione e di profonda malizia , le loprae- 
ttglia innalzate, egli fguirdi fieri e Scintillanti , 
non poti trattenerli dal compiangere (eco Iteflo 
1 ìIIu'iqjc di quelli , che eoo tanta premura lo 
avevano chiamato al governo dell'impero; e vol- 
gendoli al Cherico che gli era più vicino: E -.culo 
( gli ditte all'orecchio ) uh quali ci era flato di- 
piato. Andronico Tuli; e giudicando dall' afpetto 
dei Prelato che fa rifl.ffione non gli io (Te favo- 
revole, fi avvicinò ancor egli all' orecchio d'un 
fun cortigiano, e gli diffe: Ecto un profondo Ar- 
meno. Una parola imprudente, fuggita qualche 
tempo dopo di bocca a Teodolio in una conte 
rema con Andronico , terminò di rovinarlo nello 
fpirito del tiranno. Andronico , Tempre falfo e 
Emulatore , compiangeva lo (fato d'abbandono, 
in cui fi trovava il giovine Prìncipe. Io font ( di- 
ceva ) il foto che s ìntereffi pir la conferva ^l'onr di 
quefl' augufto fanciullo : niuno divìde con me le 
fatichi , e li inquietudini ; vai flrjfo , a Santo Pa- 
ttare* , non mi affi/lete coi vqflri cenftgl) , f ebbene 
Emmanuel' vi abbia raccomandato il fuo figli* , t 
vi abbia preferito alla fua propria famiglia per in' 
caricarvi <T un così prefiofo drpoftto . Il Prelato, 
mal foffrendo una tal fìmulata querela , gli ri- 
fpofe -• Prìncipe , voi le faptte , io non io trafeltrata 
d' inv'gìla-e [opra ti giovine Impiratore ft non 
quando egli non ba avuto pili bifogno di me • l' ho 
riguardato come morto fin da quel momento , in cui 
uSndxonic» fi i incaricato delle -cura d'i regolarlo . 

Quella parai* fece fremere Andronico , e gli pe« 
netrò 
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nrtrò nel cuore . £ che intendete voi dire ( re- *lriHo *fc 
plicò fglì , lanciandogli una tcrribil' occhiata )? 
11 Patriarca , per non irritare il leone che già 
incominciava a 'uggire riparò come meglio po- 
tè la iua impriid nza : Voglio dire ( ri(pofe ) , cbe 
un Principe, come iiAAwki , 4a talenti ballanti per 
regolare ira fe [oh e t Imperatori , e /' impero^ e che 
no» appartiene ad un Prete, ed ad un vecchio , come 
fot <o , ingerirfi in funzioni :b' ejigono un eroe. Que- 
llo era un voler guarire una finta coli' un/.ione 
dell' adulazione, che con un poco di circofpezio- 
ne ei lì larcbbe rilparmiata. 

Frattanto i figlj d'Andronico s' impadroni- ^ Jt 
vano del palazzo, e prendevano le n«ieflarie mi- udrai** 
fu:e per afficurargli l'ingreiio. Eflendo tutto già)*"**-»- 
pronto , egli fall lopra la fui nave ; e Tempre 
egualmente ipocrita , attraverso lo ftretto, pro- 
nunziando le feguenti parole di Davìdde : Torna, 
0 anima mia, a! [aggiorno del tuo ripofo . li Si- 
gnore ti ba [ai-nata: rgli ba rafiiugate le tue la* 
grime ; e ti ba garantita dalle reti te/e ai tuoi pagi. 
Si portò nel palazzo di Mungane pretto del lido, 
dove fi erano trasferiti, com'egli aveva chiedo, 
1' imperatore , e la di lui madre. Andronico lì 
protrò davanti l' Imperatore col più profondo ri» 
fpc'to, e gli baciò i piedi, bagnandoglieli delle fu e 
lagrime, Tempre ubbidienti a fetvirlo; ma falutò l'im- 
peratrice madre folamente per convenienza , e con 
un'aria li quale manifelìava l'odio ch'eì nutriva per 
lei nel cuore. Dopoalcuui momenti, fi ritiro nel- 
la tenda che gli era fiat» preparata , intorno al* 
la quale i Grandi avevano fatto innalzare le lo- 
ro quanto più vicino avevano potuto , dimoftran- 
do a gara il loro zela a colui che già riguarda- 
I 3 vana 
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ìliflio lt- van() come il loro padrone. Nella notte fallente i 
** 11,1 fa arredato un mendico, che andò, in un ora in- 
debita , a mendicare il pane intorno alla tenda dì 
Andronico; anelo il di lui cattivo afpetto ed 
aria feroce , fu creduto dalle fentinelle uno 
ftregone che andava a fare qualche maleficio al 
loro padrone . Queir' infelice fu tormentato per 
tutta la notte ; e nella mattina fegueste , confo 
gnato al popolo , il quale , nell' impeto del fuo 
zelo , lo ftrafeinò al teatro , e per far la corte al 
fuo liberatore, lo bruciò vivo. Dopo alcuni gior- 
ni, Andronico volle vedere la tomba del fuo cu- 
gino Emmanuele ; e giunto nel monsftero del 
Pantocratore , li fece condurre al luogo del fepol- 
cro. Quivi, rimallo in piedi, pianfe amaramen- 
te; e prorompendo ia finghiozzi ed in gemiti 
lugubri, diede una grand' idea della bontà del fuo 



cuore, attele quelle dimoltrazioni di rammarico 
per un uomo da cui era (lato cosi vivamente per- 
feguitato. Siccome t di lui congiunti volevano 



allontanarlo da un tanto dolorofo fpCIUColo, cosi 
«i loro diffe: Lafciatemi, t ritiratevi ; Jtv» dirgli 
qualche copi in particolari. Si allontanò tiafeuno; 
ed ei fu offervato , colle mani diftefe e cogli occhj 
affati fopra il marmo, muovere le labbra, e mor- 
morare alcune parale che non s' intefero. I pili 
femplici crederono che oraffe per 1' anima d' Era» 
manucle ; altri che lo malcdicefle , ed infultaffe 
le di lui ceneri. 
Mitanriii Da che fi vicSde padrone , diede un libe- 
r.'VndC ro corfo alla fua malvagità . Eflendofi polio in 
poffeffodi tutti i palazii che volle tutti abitare, 
■4* ma paffaggio e come un viaggiatore , non la- 
fciò al giovine Imperatore k non i divertimenti 
e la 
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e la caccia, tenendolo tempre circondato da guar- 'li* B. 
die che kg u ivano tutti i di lui palli , e non pe r- " a " l>; 
mettevano ad alcuno di avvicinargli fi . Discacciò 
dal palazzo furti quelli, i quali col loro valore 
e prudenza potevano dargli qualche ombra. Tut- 
ti gli onori, tutte le grazie furono riftrvatc a! 
Patì ago ni , ed a coloro che avevano fervita la 
fua ambizione. Le pciTone riguardevoli peri' lo- 
ro merito furono tutte maltrattate : la nobiltà, 
le azioni di valore , il credito d' uomo virinolo 
erano delitti; fin una bella figura piccava fa 
di luì geloGa. Guai a coloro , dai quali altre 
volte aveva ricevuto il minimo difpi.-cere ; ci 
non fi (cardava fe non dei benefizj . Tutti, an- 
che le perfone irriprenfibifi , erano difeaeciati dalle 
loro cale , e banditi dalla foro patria , Io che era 
anche una grazia: alla maggior parte furono gli 
occhi cavati ; e molti perirono nelle catene . La 
bwibarie del Principe apri il campo a tutte le pei- 
fidie , Furono veduti molti fratelli , figtj , e pa- 
dri, non (blamente abbandonare al tiranno quel- 
li ch'erano loro più cari, ma tradirgli effi fteffi.cd 
acculargli d'aver cenfurata la condotta del Principe, 
d' odiarlo , e di compiangere il giovine Alcffio. Speffo 
gli acculati fi volgevano contro gli accufatori , incol- 
pandogli anch'elfi e flrafcinandofcgli dietro nelle pri- 
gioni . Giovanni Cantacuzcne acrufava un eunuca, 
chiamato Zita, d'aver parlato al giovine Monar- 
ca dell'infelice flato dell'impero; e ncll' ardore 
della fua delazione , gli lì avventò addofTo in pre- . 
fenza d' Andronico, lo percoffe ivi volto co* pu» 

Eli gli ruppe tutti i denti , e gli lacerò le lab- 
i . Quello trafporto di zelo , gli me- 
ritò una gran lode; ma ben prefìo Cantacuzcne 
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*icffio li. f Q rco (gj; fteflo, e convinto d'aver fatto Talli- 
tare da un carceriere il fuo cognato Colt a nei no 
l'Angelo, detenuto in prigione per la ragione che 
diremo in appretto. Riguardato il delitto di Can- 
tacuiene come di lefa Maedà, dopo effergli (la- 
li cavati gli occhj, fu egli rinchiulb in un orri- 
ti! carcere. Niuno era ficuronè della Tua libertà, 
i.l della tua vita: i cortigiani (Itili, e gli ado- 
ratori di Andronico tremavano, e credevano che 
in ogni momento il fulmine cadette Copra le loro te- 
de ; quelli , eh' egli aveva abbracciati oggi , erano 
trucidati domani . Non vi era cofa più comune 
nei veder decapitare la fera un uomo , ch'era flato 
incoronato nella mattina; quindi le pettone illu- 
minate temevano le carene d' Andronico come 
l'annunzio di qualche tempcfla, le di lui liberalità 
come un p-onofììca di conlìfcaztor.e , i di lui elo- 
gi come una i'entenia di morte . Non fi era an- 
cora efperimentato ch'eì foffe un abile venefico; 
Maria, figlia di Emmanuel, ne fece la prova. 
Era ella fiata ia prima a fegnalare la fua premura 
per il ritorno di Andronico fin ad efporre la fua 
propria vita." uno dei di lui eunuchi la fece mo- 
rire con un lento veleno, che Andronico gli ave- 
va.confcgnato ; ed il Celare , di lei marito , la fegui 
poco dopo nella tomba, 
'"li- I Grandi perivano, ed ì plebei erano ri- 

i°Tdi fparmiati, affettando egli d' effer popolare; m» 
attrai le provincie fi trovavano in un infeliciflimo fiato. 
l,*'"" B *j^Ai mali della tirannia fi accoppiavano le defo- 
d'tfidn- lazioni della gnqrra. Il Sultano d'Icone, che ave- 
Niwr'd» VJ temur » I' infìancabile vaio- e d' Emmanuele, 
dopo la di lui morte, ripigliò Soiopoli, s' im- 
padronì delle pian: vicine , fonò con un lungo 
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affedio la cittì d'Atralia, faccheggiò Chotìea, * 
contjuìnò intere provincia. Egli però non era 
per Andronico il nemico il più formidabile.: 
Giovanni Varate, fratello di quell'Andronico 
ucci (b nella battaglia di Miriocefalcs , guerriera 
pieno di valore c d'attività che aveva disfatto 
i Turchi l'opra il Meandro, era in Filadelfia, 
allora capitale della Lìdia , dì cui Emmanuele 
gli aveva conferito il governo; e li fofpetrava eh' 
egli fttfffo afpirane all'impero. O per quella ra- 
gione, omofTo dall'odio contro il tiranno , e fio Ci 
dichiarò apertamente contro Andronico, disvez- 
zò i di lui ordini ,.e ri (poi e con minacce a 
quelle dell' usurpatore . Quell'ardire aecefe il 
fuoco della difeordia nelle citta dell' Afa, le 
quali erano divile in due partiti , che fi faceva- 
no reciprocamente una guerra micidiale. Andro- 
ni ra fpedì alcune partite di truppe comandate da 
Lampardas; a Vatace, allora infermo, fece ufti- 
re da Filadelfia le fue, ponendo alla loro teda ì 
tuoi due figlj Emmanuele , ed Alcflio . 11 coni* 
battimento fu oftinato; e fi faceva dall'una e 
dall'altra parte un'orribile flrage. Vaiate, di- 
fperato per vederli come incatenato dalla fua 
malattia , meri infiammato dall' ardente febbre 
da cui era divorato che dal deliderio di dima- 
grare ad Andronico qual nemico aveva a fronte, 
lì fece ri al portare nel fuo letto fopra usa colli- 
na, d'onde vedeva la battaglia; e di là fpediva 
in ogni momento gli ordini ai fuoi figlj, e re- 
golava tutti i loro movimenti. Quello guerrie- 
ro , quali moribondo , riportò una completa vit- 
toria ; e V e lenito nemico fu interamente diffi- 
dato , Pochi giorni dopo, Vatace Ipirò ; e la dì 
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J*^J" iui morte fece cangiar tutto in Filadelfia. Gli 
' " *■ abitanti deputarono ad Andronico , addottando 
tutta 1j colpa dellcoftilirà a Vataee ed ai di 
lui figlj , i quali, temendo il riferimento del 
tiranno , andarono a gettarti nelle braccia del 
Sultano d' Icone • ma non avendolo trovato sb- 
baftanza ardente per abbracciare la loro querela , 
rìfolverono di ritirarli nella Sicilia. Elfendofi 
però imbarcati , furono gettati da una tempcfla 
fopra l'ifola di Creta, quivi riconofciuri , arre- 
fiati , e condotti al Governatore , ti quale avr eb- 
be voluto fallargli,* ma la loro avventura aveva 
fatto molto (Irepito; e falvargli era un efporli a 
tutto lo fdegno d'Andronico. Diede adunque par- 
te a! tiranno d'avergli in fuo potere ; e ne ricevi 
l'ordine di far cavare loro gli occhj , lo che fu 
fubito cfeguito. 
inanlu- Andronico trionfava di gioja ; la morte di 
■io» iti Vatace' era , fecondo effo , un benefìzio del Cie* 
*u»o" *° ' ^ ua ' e "colmava dì benedizioni il fuo ia- 
' 1 greflb nel minìlìero. Affettando uno zelo ardente 
per il giovine Principe, difapprovava eh'ei non 
folle [fato ancora incoronato , febbene aveffe gii 
ricevuta la Corona , vivente il fuo padre , nel 
tempo del fuo matrimonio. Ei fece preparar tut- 
to per queft' augufla cerimonia ; e come fc il 
cocchio il più magnifico non foffe ftatodegno deli 
Imperatore, lo portò egli Afflo fopra le fue fpal- 
le nella Chiefa , e dalla Chieia Io riportò nel 
palazzo, verfsndo lagrime di tenerezza. Il popo- 
lo, tempre facile a lafciarfi ingannare dalle dì- 
mofìrazioni efterne , ammirava quefl' ecce fio d'amo- 
re più che paterno: Andronico, era il pia ferrilo 
foflcgno dell Imperatore; pure lo. (telTò Andro. 
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nieo era un traditore, ed uno fpietato carnefice, JJj^*™' 
che non prendeva il pupillo nelle fue braccia fe 
non per infrangerlo , fogliandolo in terra. 

Padrone di tutti gli attiri dai quali aveva M *£ 
allontanati i principali Signori, Andronico do- 0*1." Jnt. 
veva temete nell' Imperatrice Maria il credito jj*""** 
naturale , che dà fopra un giovine Prìncipe la Nicn «, r . 
qualità di madre.' Ella fi era refa difprcziabili Jj^JJ^J" 
colle fue galanterie ; ed ci procurò di renderla 1. ». i. t. 
odiofa al di lei figlio nedeGnso , a cui infinuava 
continuamente , che Maria era di lui nemica e 
dello Stato, e che attraverfava coi fuoi raggiri 
i più l'alutari difegnì. Flnfe anche di voler riti- 
rarti ; e per mezzo dei fuoi emiffarj , feppe coti 
bene irritare gli animi contro quella Principefia, 
che la medtlima era infultata fui volto colle ingiù* 
rie le più atroci. 11 Patriarca, più per dovere che 
per Mima , confervava verfo lei ì riguardi dovuti 
alla Maeftà Imperiale, e non poteva confentirc a 
vederla difcacciarc dal palazzo. Quello giudo ri- 
guardo irritò il popolo.* quindi la dì lui cafa era 
continuamente circondata da una moltitudine tu- 
multuaria , che gli rimproverava di foflenere lo frau- 
dalo ed il flagello dell impero; ond' egli fu obbli- 
gato a tacere . Per dare qualche forma giuridica al 
trattamento che fi voleva fare all' Imperatrice , 
Andronico convocò un ConGglio compofìo della 
giurifdiiione del palazzo; c quando fu tempo dì 
propalare il fentimento , tre fra i Giudici , che non 
erano ciecamente venduti alla volontà del tiranno, 
dichiararono, che prima di pronunziare, volevano 
fapere f e la madre dell' Imperatore fi giudicava 
per di lui ordine . Quefta domanda oSVfe viva- 
mente Andronico ; Emo (egli efclamòj gUfeugurati 
Cwji. 
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" Cnfalitri M Protofibtfli , tea i di lui 

anapl<.i; fiem errejlali. 1 Var*ngueti fi avvicina- 
va'io p.-r ì> Hi curarli di loro ; il pnanlo , che vi ira 
prelente, fi gettò fra elfi ed i G;udici, no" già per 
. . falvar quefli ultimi , ma per maltrattargli e per 
ri.Wg'i in pezzi. Elfo nondimeno gli Quo len- 
za volerla; i Giudici, effendofi liberati dalle ma- 
ni delti moltitudine, fi poterono ritirare nelle lo- 
ro cale; .:■] Andronico, contento della loro alien- 
za, non penso a fargli infcguire . Quella «irltn- 
23 eccitò lo Idegno di molti Grandi, i quali con- 
vennero, e s'impegnarono con giuramento di non 
darli ri polo, fi nat tanto che non a ve (Tiro privatoli 
vita Andronico. 1 Capi della congiura erano An- 
dronico l'Angelo, ed il Gran Dica Con to lì e fa no , 
ambidue fecondati da ì laro figlj , giovinì pieni 
di valore e d'ardire: B.filio Camatere Intenden- 
te delle pofts dell'impero, e molti Signori entra- 
rono in quella congiura ; ma rffa fu (coperta quali 
nel medefimo tempo incui fi formò. La eafadell* 
Angelo fu immediatamente invertita; ma egli eb> 
be l'accortezza di fuggire, C di falvarfi , infteme 
coi fuoi figlj , in una barca di peccatori . Conto- 
ftefano fu arredato coi quattro fuoi figlj , e con 
Brillio Camatere , ai quali furono cavati gli occhj . 
A'io fleffo trattamento foggiacquero molti altri 
lenza «Ocre Itati convìnti, ma fopra un fempiice 
fofpetto. Andronico profittò di queft'occafione per 
disfarli di tutti quelli dei quali temeva , non 
rifparmiando fé non quelli che gli giurarono una 
divozione fenza riferva. Allora ei, più non temen- 
do oppofizioni , fece arrenare t Imperatrice , lì qua- 
le fu ftrafeinata i gnomi niofamente in un oleura 
prigione, do'v'efpofta agi' infoici d'un' infoiente 
ftuar- j 
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guardia e priva d' ogni nutrimento , appettava "»Be if. 
in ogn' ìftante il colpo mortale. Frattanto le G *°" " ai " 
fabbricata if proceffo . fella tu accurata d'aver 
follecitatoil Tuo cognato Bela, Re dell Ungheria, 
ed entrare nelle terre dell'impero, ed a tentare 
un' rntraprefa fopra le città di Braniloba, c di 
Beigrado. I di lei Giudici non erano (aliti nel 
Tribunale Te non per condannarla Tenia udirne 
Je difefe. Pronunziarono adunque , ch'ella merita- 
va la morte ; t queft' in-jiufta fentenza fu prefen- 
tati da Andronico al gii vìne Imperatore, il qua- 
le , tremando per fé flcfTcì , Tortai e ri (Te di proprio 
pugno la condanna della Tua madre . Andronico (cel- 
ie, per prefedercal fupplizio , Emmanuele Tuo figlio 
primogenito, ed il Celare Giorgio luo cognato. 
Quelli due Principi , all' udirne la proporzione, 
profetarono ., che non avevano avuta parte nel- 
la condanna della Principerà, e che non avreb- 
bero predato il Tuo miniflcro all' cfecuiionc . Il 
tiranno, non meno infuriato che forprelo di trova- 
re una ersi ardita rebflerza nei luoi , proruppe 
in ingiurie, ed io rimprt veri . Fornendo dì -ab- 
bia, e divorandoli da le lle(?o , Ci tenne re. più. 
giorni rinchiudo nel Tuo palaìio . Sarebbe però 
fiata cofa feri' efempio che gli or. ini inpiufb d' 
un Sovrano non aveflcro trovati rfecufori ; Co» 
(botino Tnpf'co Comind-nre della euaroia lira» 
mera, e 1 ruouco 1 en^iontte, ebe aveva avvelena- 
ta Maria (creila dell'Imperatore, fi fecero un 
inerito dì (trangolarc la di lui m;d e . Il cadave- 
re ne fu girato nel mare ; e quefta PrincipttTa , 
■dorata e riguardata per la fu» bellezza come la 
maraviglia del luo fecolo , non ebbe altro lepol- 
ero clic [a (abbia del lido. Andronico fece tati. 

cella. 
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i# ' ce,lire tutt! ' di lrf altr ° »n IrfeMmfo 

l'uffi 'fere che UDÌ (tatua , alla quale fece raggrin- 
zare il volto , e dare la deformità d' una vecchia 
decrepita > 

TWofio Tutta la famiglia Imperiale andava mancando 

(bb>»d.ia> intorno al giovine Imperatore, ii quale pih non 
i. fid &* vedeva altro foftegnn the lo zelo incorruttibile del 
£pSi Patriarca TeodoGo . La fletta eoftan za del Prelato, 
W fempre oppofta al delitto , fu il motivo che il 
Hw-* ' tiranno fe ne liberafle . Andronico , poco rifpet- 
''«c' si tando e le leggi dello Stato e quelle della Chic 
"' fa , rifolvè di maritare la Tua figlia Irene , che 
aveva avuta da Teodora , con Alefho , figlio d'Em- 
manuele t dell' altra Teodora , di lui concubina . 
11 mitrimonio era conveniente per una ragione: i 
due fpofi erano egualmente frutto d' un commercio 
illegittimo ; sia era doppiamente contrario ai Ca- 
noni , etTendo i due padri fratelli cugini, e le due 
madri nello Redo grado dì parentela fra loro. 
Andronico propofe un cafo di eofcitnza fottoferitto 
dì fuo proprio pugno, e lo mandò al Sinodo; ci 
domandava fe fi poteva permettere un matrimonio, 
che fi allontanava alquanto dalle regole canoniche , 
ma che dall'altra parte, arrecava grandi vantaggi 
allo Stato. S'indovinò fedamente quali erano le 
perfone intcrenate; e quello fu un pomo di dìfeor- 
dia . La Chiefa Greca non conofeeva di (perle l'o- 
pra i matrimonj, e proiettava un rigore inflcHibì- 
le ncll' offèrvare i Canoni . Ma i Prelati corti- 
giani, che avvezzi alle tavole dei Grandi, ed 
afpìrando a più ricchi Vefcovadi, erano fempre 
pronti a vendere il Vangelo alla fortuna, opina- 
vano che fopra l'artìcolo non cadeva alcuna que- 
ftione; e eh' efiendo da un commercio illecito 



Digitized by Google 



sclBasso'Tm ritto Lia. XCL 14) 
■Iterata fin Della forbente ogni confanguinitì , gì' il- AitK» il. 
legittimi non potevano avere fra loro il minimo gra- 
do di parentela. Altri piti fcrupoiofi , perchè me- 
no intcreflati, rigettavano quelli fofilmi di Corte; 
ed attaccandoli alla legge naturale, condannavano 
il proprio matrimonio come inceflurrò : ma queft' 
tra il fentirnento del piccol numero, alla tefta del 
quale fi trovava Teodolio . Andronico , che cor.o- 
fceva l'importanza del di lui furTragio, pale in 
opra tutta la fui eloquenza per pervaderlo, giungen- 
do fin alle minacce le quali furono egualmente 
inutili. Teodofio però, vedendo che il cattivo par- 
tito rimaneva fuperiore, rifolvè di non prod imi- 
re il fuo miniftero; quindi ufcì di Co flauti nopo- 
lì , e fi ritirò nell' ifola di Terebinto dove fi era 
fabbricato un'otpizio, ed un fepoleo . Andronico 
non fi curò di ritenerle ; contento della di lui 
volontaria dimitfione , fece celebrare il matrimonio 
dall' Arcivefcovo della Bulgaria, che fi trovava 
allora nella Corte . Si trattava dì provvedere la 
Sede Patriarcale : i pretendenti non mancavano - 
ma Bafilio Camatere , diverto da quello di cui 
abbiamo già parla», fu preferito, promettendo in 
ifcritto di preftarfi ferii' eccezione a qualunque co- 
loriti d' Andronico , e di non rigettare come il- 
legale fe non ciò che aveffe patuto difpiacergli . 

Tanti delitti aprivano un largo campo all' 
ambizione d'Andronico, il quale più non doveva d'twE*- 
fe non diftruggere un fanciullo a cui aveva già J ; " ?" 
tolta ogni difefa. L' artifiziofo ufurpatore voile hmmm' 
che apparine che fi fa: effe violenza ad effo Iteflfo; Ni*»'-' r - 
e che il giovine Principe foffe l'artefice della fua 
propria rovina. Fece rapprefentare al Senato per 
mezzo dei l'uoi erniffarj, Cbi tutte t imftr» er» 
in 
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in!*',"' t"* 0 *!*™**' c '" P' r tf-W"** <' /"»«« , »' à : A 
' fùgnra i un Capo abili , vtUrafi , efperìm:ntao , e rap*. 
te nWre colla potanti Sovrani la qualità che 
ne coft'tuivano tutti la far^a: cbe la Bitinta ers 
fattività, av.-vdo Ifacco fvflftta e Teodoro Cai- 
lacuale in N'cia , t Tiodoro 1 Rigelo in Pmfe 
fpiegata la bandiera dilla ribellione -. chi la Stata 
non aveva altra rtforfa fi nm in *4idranice; e cbe 
per munirlo di fatta t' autorità nectjfaria , A' fognava 
cingerlo del diademi , ed obbligare quello Principe 
troppi mjdejia a div'dert la polenta tot giovine Im- 
peratore , ti quale fefpirava egli fìeffi d'avere m col- 
lega, da cui «fptttava la fua (alate. Appena udi- 
ta qjefla propofìzione , fi efclanto da tutte le par- 
ti : Ciò i quello che defideriama già da lung» tem- 
po; farebbe un delitto differire : Vmno , vivano wrfff- 
Jìo, ed ~fi ironico Comneni , fieno immortali, fempre 
patenti, e fempre filici. A tali voci , tutta Cu flint i- 
nopoli aecorfe al palazzo; giovini , vecchj , no* 
bili , cittadini , artigiani , confati indente , ripete- 
vano con trafporto, e tumultuariamente la (le (fa ac- 
clamazione • D_ie Miniftri, fchiavi fegreti d'Androni' 
co. fi lanciarono fuor del Senato; e per fegnalare 
col loro «Io la pia indecente follia, gettarono 
le infegne della dignità, e ricoptrti d'una vede 
bianca , come danzatori di teatro , fi diedero a bal- 
lare, ed a far ballare tutto il popolo per le (l ra- 
de, intuonando in lode d'Andronico Ùna canzone 
ridìcola, eh' era replicata da mille voci. Mentre 
| il popolo fi abbandonava a quelli trafportì , gli uo- 

mini fenfati, che conofeevano meglio Andronico, 
gemevano in fegreto, e prevedevano le lagrime 
che quella cieca gioji farebb: loro collata. Andro- 
nico , fingendo di rimanere attonito a quei clamori 
impero 
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improvvìfi, pafsò nel palano di Blaquernes , ed an- li- 
dò celi' appartamento d" Aleflìo , come per doman- ,,,) ' 
dirgliene la ragione. L'Imperatore, circonderò da 
una folla di popolo che proclamava Andronico, 
credè di dover fecondare 1'entufiafmo nniverfale ; 
e lo pregò a voler divider con cito la Coro- 
na- Andronico ricusò un onore che dcfiderava ap- 
paffin nata mente ; talchi , per vincere la di luì finta 
refiftenia, i più infiammati lo prefero nelle loro 
braccia , lo conduflero Copra il Trono, e lo fpo- 
gliarono dei di lui abiti per rivenirlo delle infe- 
gne della dignità Imperiale. 

Nel giorno feguente, i due Imperatori anda» jJJJJJ^ 
rorw inficine in Santa-Sofia . Andronico dimoftrava 
fempre naturalmente nel volto qualche cofa di mi- *■*'•!»«• 
il erinfo , e di feroce ; ma in t» Toccali 0 ne , tutto in 
eflb annunziava la dolcezza, e la benevolenza . 
La dì lui ferocia era riconcentra» nel fendo del 
cuore : talché il popolo ne formava il pili favore- 
voi augurio. Nel momento della proclamazione, 
fu cangialo l'ordine oflervato nel giorno preceden- 
te: Andronico fu nominato prima d'Alefliu; non 
era cofa ragionevole { fi diceva ) preferire un fan- 
ciullo ad un vecchio rifpettabil* cosi per la fu» 
prudenza e per la Superiorità, del fuo genio , come 
per i fuoi bianchi capelli . Il Patriarca BaGlio 
fece la cerimenia. Allorché fu il tempo della par- 
tecipazione dei Sanrì-Mifleri , lo Scellerato che 
aveva l'Inferno nel cuore, dopo che con una finta e 
fagrilega divozione fi fu comunicato folto la fpe- 
eie di pane, prefe in man» il Calice; ed al- 
zando prima gli occhj al Cielo , quindi abballan- 
dogli verfo gli alianti: Io pnttflt ( diffe a voce 
alta; ma interrotta dai fofpirij/ t prendo per ts~ 
St. degV Imp. T. XXXIO, K fio— 
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£ Ti" 'fi imm il Cer f td il Sangue dtl mio Salv*tart t cbe 
'" non aleuto il diadema fi ir cu per ajatart U mia cugine 
*tìJP« a fijlnemt il ptfe, t per ijiebilift la di Ini 
potine*- Ultito da Sarta-Sofia, secempagnaro d* 
un brillante corteggio e da una numererà guar- 
dia , palsò fptditarrente nel gran palane lenza 
firmar Ti in alcun luogo, febbrile gì' Imperatori , 
Della loro incoro navone e nei loro trionfi, aveflcro 
l'ufo di vi lì tare le Gliele per le quali pattavano. 
Non lì poti indovinare fé ciò egli fece per lima- 
re, o per la premura, ch'egli ebbe, di non do- 
ver più fìngere, 
xxii! Quando fi vidde libero dalle perfone molefle 

?Ahffi» feguivaao la cerimonia, ripigliò il filo de'fuoi 
'delitti. Rilbluro di regnare Tenia compagno, con- 
vocò il Tuo Conliglio ordinario, cioè, gli fede- 
rati che flipendiava, per decidere della forte d' Alef- 
fio . Tutti furono di parere , che lo Stato non po- 
teva effer ben governato fe non da un folo padre* 
re ; e cke quindi bilegnava ridurne AkfGtì alla 
vita privata . Andronico non era trattenuto dal- 
la protetta fattaa piè dell'Altare in mezzo ai pi il 
augniti miflcri ; ed i di lui Co oligli eri non lo 
erano dalle belle parole, colte quali avevano adc- 
fcato il popolo, dandogli a credere, che fi poneva 
Andronico al fianco d Aleffio unicamente per fofle- 
nerlo . Fatto qmfto primo patto , fi andò più oltre ,* 
quegli empj e di fumarii Politici rappr dentarono 
che lafcùrc vivere un Principe detronizzato , era 
lo lleffo che confervare un germe di ribellione; 
e che il più ficuro efpedrente era quello di pri- 
varlo della Corona , e della vita . Quello conliglio 
non fu contraflato, e fi efeguì immediatamente . 
Nella notte feguente, tre fatelliti abbatterono le 
pone 
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porte dell' appartamento d' Aleflb; ed avendolo UrtWlli 
ft ringoiato colla corda d'un arco , portarono il " ** 
di lui cadavere davanti Andronico , il quale, pre- 
mendolo con un piede: V tu» padri { gli diffe ) 
fu un pwjìdo , la tua madri una profittato , * tu 
Jti flato un imbecille. Gli fu troncata la teda, che 
il tiranno fece gettare io una profonda fotta , in 
cui fi precipitavano i cadaveri dei delinquenti : 
il corpo; rinchiufo in una caffa di piombo, fu con- 
fegnato a due U (filiali del prim' ordine, incari- 
cati d'andare a gettarlo nel mare; e per un raf- 
finamento di barbari* fenia d'empio , la barca , 
caricata di quello deplorabil depolito, portava nel 
mede Emo tempo una truppa di mutici , che can- 
tavano e Tuonavano fopra ì loro (tramanti alcune 
arie brillanti , come fe quei funerali foriero ftati 
la pompa d'un trionfo. Coti perì quello Prin- 
cipe, appena ufeito dall' infamia . Felice fe foBe 
morto in culla! Non refpiro per pochi anni fe 
non per vederti circondato da delitti. Nato per 
la potenza fovrana, non n' ciperi mento fe non i 
pericoli e le difgrazie . Egli aveva portato per 
tre anni il nome d' Imperatore , ed era entrato 
nel decimo-quinto dell' età fua . Quefl' orribile 
feena fu rappre Tentata nel roefe d'Ottobre dell* 
anno 11S3 . 

Se 1 ambizione fono Rata il foto vizio di xxw. 
Andronico , egli , pervenuto al colmo dei Tuoi de- ijr«aj™ 
fiderj , non avrebbe fatto ufo dalla fua potenza fe nian 
fe non per cancellare con un favio governo h j^JJJ** • 
memoria dei paffati delitti ; e quello felice catì- d*im<e, 
giamento non timbrava fuperiore alle di lui for- '' ' .*■ 
ze. Egli aveva un anima ferma, un genio vivo, nw„! 
e tutti i lumi dello fpirito : conotceva la virtù , if""' 
Kt e vi 
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e vi credeva : aveva anche fluitiate le l'agre let- 
tele , ed il Dialogo da crTo comporto contro i 
Giudei, e conferva» fio ai noftri giorni, dimo- 
fìra ch'era bene iftruìto delle variti Crifliane; 
ma era un cuore perverfo, profondamente corrotto, 
indurito nell'abitudine della difloiutezza , e per- 
tinace, malgrado il gelo della vecchiaj» , nei tuoi 
colpevoli ardori. Subito dopo la morte d'Aleflio , 
ci volle impegnare Emmanuele , Tuo figlio primo- 
genito, 3 f potar e Agnefe , maritata a quel Prin- 
cipe, ma ancora da elfo feparata a motivo del- 
la di lei tenera età. Emmanuel; , men ardito nel 
difprezzare le leggi della Cbiefa , ricusò d' ub> 
bidirgli*e ne fu punito colla prigione . Andro- 
nico gli detonava la Corona fecondo 1' ordine del- 
la natura : irritato perà dalli di lui renitenza, 
lo dichiarò in 3 bile a iuccederglt nell'impero; e 
nominò Giovanni, fuo fecondogcdto , per luo 
crede . In feguito , fenza rinunziare al fuo com- 
mercio con Teodora, fposò egli ftiflèt la giovine 
Principefla.come le un tal matrimonio gli avene 
dato un nuovo dritto al Trono. Aride nozze 
cosi f proporzionate , la figlia del Re della Fran- 
cia, di foli radici anni, fividde data in preda ad 
un vecchio difToluto , uceifore del fuo giovine 
fpofo . 

j Andronico non aveva rimorfi ; ma temeva 
quelli dei Miniftri dei f'uoi delitti . Per calmar- 
gli , chiefe al Patriarca , ed al Sinodo d'edere icioi- 
to dal giuramento , the aveva preflato ad Emma- 
nude ed al di lui figlio, con una affo! uzione ge- 
nerale anche per quelli che avevano contribuito in 
qualche maniera olla fu a elevazione . Tutto egli 
ottenne della fervi! compiacenza dei Prelati . Fu- 
rono 
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rwio affittate pubblicamente , io nome del Cielo , le **if*iSt» 
lettere diremiffionc; ed in mercede di luta facilita, " l " 
ci accordò loro alcune grazie di poca confeguenza , 
li prìt confìderabilc delle quali fu il privilegio di 
leder' cfli Copra certi (canni a d.-Ura ed a finifìn 
del Trono Imperiale. Quella dillinzione però non 
filffiftc lungamente, Andronico annoiatoli ben pre- 
fio di dare alle Tue aiunanie un' aria di Con- 
cilio , negò 1' ingrelTo a quei Prelati cor- 
tigiani, i {uali eflendoli appagati d' un cosi frì- 
volo onore , fi ritirarono , contufi , per aver vendu- 
ta a tanto vii prezzo la loro cofeienza • 

Tutto nell' impero cede*» alla potenza <T 
Andronico, ad eccezione d'alcuni Signori accan- \l c U"t(t 
tonati nell' Alia . Laoapardas, che era regnala to * , L,m * 
col fuo .valore l'otto il regno d'Emmanuelc, e jv,,-« 
che aveva fervilo il di lui figlio collo fwffo ze- ' ■• * *' 
Io, non poti determinarli a fervi re 1' ufurpatore . f" m g f ^_, 
Finattanto che Andronico fi era dimoftrato affé- 1 • '*ù 
lionato al giovine Alcffio , quello guerriero aveva 
cfrguìtì i di lui ordini, ed aveva pugnato intre- 
pidamente , febbene con poca fortuna , contro Va» 
tace. Effendofi Bela dato a devallare il territorio 
di NilTa, e di Branìfoba, Andronico lo aveva 
f Dedito, eoo Alcffio Branas, a ri (fingere il Re 
dell'Ungheria; ed egli aveva eleguita onorevol- 
mente la fua commiflione . Quando però leppe la 
morte del fuo legittimo Principe, motto da un 
giudo fdegno , rifolvì di fcuotere il giogo del 
tiranno ; e Siccome il Ino collega aveva mandata la 
fua fommiSione al nuovo padrone, cori ci conobbe 
che nulla poteva fpcrare da lui: onde fi guardò 
dal comunicargli il fuo dilegno. Finte, per Io 
contrario, d'andate in Collanti no noli a prefentar* 
K 3 ali' 
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Andr.Tiice a l ] ■ imperatore l'omaggio d'ambidue , tè impegnò 
' n *' Branas a rcdare nell' Illirico per sfrattarvi il fuo 
ritorno. Prefe la ftrada d'Andrinopoli, fui patria, 
d'onde giunfe al lido del mare, e s'imbarcò per 
l'Oriente. Aveva un gran numera d'amici nell* 
Afta, dove aveva fatta la guerra j e fperava di 
trovarvi foldati . Andronico, informato del diluì 
viaggio, ne penetrò i motivi , e ne fu atterrito. 
£i temeva Lampardas, di cui conofeeva il valore: 
in oltre , fapeva d efiere abborrito in molte provincie ; 
c che quindi li farebbe facilmente eccitata una ribel- 
lione. Rìcorfe adunque ad un artifizio, per preve- 
nirla. Scriffe fubito a tutti ì Comandanti delle 
città , che Lampardas pattava il Bosforo per fu» 
ordine: che la di lui ribellione era una finzione 
per ifcuoprire i mal intenzionati,- e che quindi 
non dovevano atterrirli ne dei di lui dìfcorli , ni 
dei di luì maneggj . Quelle lettere divennero beo 
preflo pubbliche ; e tutti i popoli fi preparavano 
a chiudere 1' orecchio alle infìnuazioni di quel 
perfido esploratore : ma non vi fu bifogno di tao* 
to. Lampardas, nello sbarcare nel porto d' Adra* 
mitre , fu arredato da un potente cittadino, chia- 
mato Cephalas, che per far la fua corte al ti- 
ranno, glielo inviò, coi piedi e colle roani lrgate. 
Andronico gli fece cavare gli occhj , e lo con* 
dannò ad una prigione perpetua, dov'cgli, poca 
dopo , mori , col rammarico di lardare il tiranno 
del fuo padrone l'opra il Trono , e l' impero op- 
pretto . La di lui moglie Teodora Comnena fu 
rìnchiufa in un monaRero ; e dopo la morte del 
fuo marito, fu coflretta a profetTarc la vita re* 
ligiofa. In appretto, quando Andronico fu tru- 
cidato, il Re dell'Ungheria le chiefe in moglie; 
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e fu una qucftionc nel Clero di Costantinopoli , *n*««!co 
»* ella potevi, fenza violare ì Canoni , contrarre**' 
un nuovo matrimonio. Un Sinodo, convocato a 
tal riguardo , deci Te , che avendo Teodora fatti i 
fuoi voti dopo la morte del marito, non poteva 
e (Terne affo luta. 

Andronico, liberato da un nemico come Lam- t**^ 1 ; 
pardas, andò , pieno di gioja , a pattare alcuni gior- moti i' 
ri in Ciflelo nella Tracia pe» dirli il piacere *"J^7'™ 
della caccia. In quello viaggio, vifitò il fcpolcro,, ». '* 
del fuo padre llacco, ftppellito nel monaltero di 
fiera, dove lì portò colla Tua Corte; e fece pom- 
pa di tutta la Maeflà Imperiale , come per dimo- 
{Irate al fuo padre , che poffedeva finalmente ciò 
che quello aveva de fide rato ardentemente , ma in- 
vano . Tornò quindi in Cofiantinopolì nelle fede 
di Natale , che pafcò in fpetncoli ; e lìccome la 
di lui crudeltà , più formidabile delle tempere, (i 
riposò in quell'intervallo, cosi il popolo diceva , 
fcherzando, che quei giorni erano, «osi per l'im- 
pero come per il mare, giorni degli Alcioni. 

Lopade , Prufe , e Nicea rieufavano di ri- ^^J' 
eonofecre Andronico, il quale, da che la (ligio- *«,t, a ti 
ne fu propria alle fpedizioni militari, fece tor-JJ^Jt 
rare dall'Illirico Aleffio Branas, che affediò Lo-,. », .,' 
pade, ed in pochi giorni, fc ne refe padrone. Do* 
po di ciò , andò a raggiungere 1' Imperatore da- 
vanti Nicea , citta , che faceva una più oftinata re- 
fiflcnza, e ch'era circondata da un forte muro di 
mattoni , e guarnita di tutte le fpecie delle mac- 
chine; ma la principal fona della medefima cen- 
fifteva in Teodoro Cantacene, il quale vi fi era 
rinchiufo , inficine con Ifacco 1' Angelo . Quefto 
valoiofo guerriero . riioluto di morire piutrollo 
K 4 «he 
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"che lottometterfì ad un tiranno da effo diCorez- 
* iato, trovava negli abitanti un odio eguale al 
tuo, ed inspirava loro il fuo valore. Secondati e Hi 
da uni truppa di Turchi fpedìti dal Sultano d' Ics- 
ne, rifpingcvano tutti gli affliti , infrangevano 
e incendiavano le macchine d'Andronico, e por- 
tavano (in nel di lui campo il terrore e la Ora- 
le . Andronico, dìfperato, pensò ad un crudele 
firattagemma. Si fece condurre da Corta riti no poli 
Eufrofine, madre d'Ifacco l'Angele-) la fece legare 
lopra 1* ariete di cui fi ferviva per battere le 
mura , e crede di ricuoprire quella macchina della 
più ficura difefa contro i fuochi che 0 lanciava* 
no dall'alto della piana. Gli attediati però, in 
una foitita , slegarono la donna , la condudcro nel- 
la cittì, ed incendiarono l'ariete. Quella imprefi, 
ammirata dai nemici raedelìmi , raddoppiò l' auda- 
cia negli affediati , i quali , non contenti di difenderli 
con un invinci bil valore, opprimevano 1' u far pa- 
tere con un torrente d' atroci ingiurie , tanto più 
fanguinofe quanto eh' cfli non potevano immagi- 
nare ch'ei l' averte meritate. Andronico, a guifat 
d' un leone ferita), lì abbandonava a tutti i tra- 
fporti d' un eftretrio furore , correndo intorno alla 
cittì , (frappandoli la barba , e vomitando mille 
imprecazioni contro i fuoi Ufficia ;i , e contro 
i foldati, che trattava tome altrettanti poltro- 
ni, e percuoteva oltraggio fa mente . Cantacuaene, 
del pari ardente ma più favio , ufcì contro di lui , 
alla tefta d'una Cedra tiuppa , perdio i primi 
fquadconi, e corfe fpeditamente a dirittura contro 
Andronico; ma il di lui cavallo, da elfo troppo 
vi vaiamente (prorato , lo rovefclò in terra, e Io 
Jafciò tutto infranto, e quali tota vita ■ I ne- 
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mici gli fi gettarono addotto , lo tagliarono in Mtanim 
peni , e gli troncarono la «Ila , eh* lo fteflo A a- **• "•*' 
(Ironico fpedì in Co Ita mi napoli , eoa ordine che 
foflè portata in giro per tutte le (Inde, alla cima 
d' una picca . La perditi d'un coi) vilorofo 
Comandante cofternava gli abitanti ; ma non sve- 
rebbe abbattuta la loro intrepidezza , s'tflì ne avef* 
fero trovata in Iiacco 1' Angelo, ch'era loro ri- 
marlo . Quello debole guerriero però, in vece di fo. 
Aenere la loro coflanza , fu il primo ad atterrirgli, 
ponendo loro fotto gli occhj la crudeltà d' An- 
dronico , ed i barbari trattamenti che dovevano 
allcttarli , fe la citta fotte fiata prefa a fona, 
lo che era inevitabile . Il Vcfcovo egualmente ti* 
mido , fi un) con luì per efortare gli abitanti a 
fai vare la loro patria , piuttosto che feppellirG fotto 
le dì lei rovine. Avendogli quello finalmente de ter» 
minati ad arrenderli , ufeì dàlia città , riveftito dei 
fuoi abiti Pontificali, tenendo in mano il libro 
dei Vangeli , e feguito dal fuo Clero e da tutti 
gli abitanti , uomini donne e fanciulli , colla re- 
na e coi piedi nudi , portando tutti rami d'ulivo , 
ed efclamindo, Mi fe ricordi» . Andronico , attonito 
nel vedere una cosi pronta fommiffione, gli ri- 
ceve con una finta tenerezza, gli ria Si curò con 
parole di pace, e pianfe inficine con eflj . Da 
che però fu entrato nella città, allentò la briglia 
alle fue barbarie . Nicea fu focheggiata : pochi 
abitanti, foprattutto fra i più diftinti, evitarono 
la morte ; gli uni furono paffati a fil di fpada , 
gli altri precipitati dall'alto delle mura. I Tur- 
chi aufìliarj furono impiccati intorno alla città, 
9 non fu fatta grazia fc non al Vefcovo , ed ad 
li'acco l'Angelo , cte Andronico lodò di non ave. 



Digitized by Google 



154 Storia" 
ÌfculÌ!" r * ' mit,te Cantaeuzene, e d' svere anche fatti 
" , tutti gli sfoni poffibili per arredarne V infoiente 
audacia ■ Era forfè la vendetta divina quella che 
gli fpirava tali fentimcnti in favore d'I Tacco, da 
elfi rifervato per «fercitare fopra lo fle Sa Andro* 
nico i fuoi terribili giudi»; ? 
Aiuit di L " * rem P'° d ' Nicea non ifcoraggì gli abì- 
Pmfi . ' tanti di Prufe , cittì , che Gtuata fopra una feo- 
w™./.i.f ce f a montagna, non permetteva l'accedo fe non 
nella parte d' un piano verfo il Mezzogiorno, 
dove Andronico fece i fuoi preparativi . Mentre 
i foldati fi trinceravano , ed ordinavano le loro 
macchine , ei f-ce lanciare nella citta motte let- 
tere , nelle quali prometteva il perdono , qualora 
{li foriero (late aperte le porte, e conlcgnati 
Teodoro I' Angelo , Lachanas , e SineDo , tre va- 
lorofi Capitani che vi comandavano. Quelle of- 
ferte d'Andronico furono replicate per più gior- 
ni fenza produrre alcuno effetto ; Prufe non ce- 
deva a Nicca nè per l' intrepidezza , ni per l'odio 
conno il tiranno . D. Ma da forti mura , e fian- 
cheggiata da torri, era qua fi inefpugnabile nella 
parte del piano; e le forme, che fi facevano gior- 
nalmente, colavano molto fangue ad ambidue i 
partiti. Un pane dì muro, abbattuto dai colpì 
raddoppiati degli arieti , fece, nel cadere, un cosi 
gran fracaflb, che gii attediati crederono che il 
muro precipitale interamente ; quindi inforfe 
un così gran terrore da per tutto , che cìafcuno 
abbandonò la difefa, lì difperfe dando in grandi 
urli , e fi rinchiufe nella propria cala . Gli a(Te* 
dianti , profittando de! loro fpavento , fcalarono le 
mura, aprirono la porte, e v' introita (fero tutto 
l'efttcito, che fi diede a fa echeggi are , ad ucci- 
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dere , ed a tannare gli abitanti a gli ir memi gii *^ J '^' 
ritinti nella citta da tutte le campagne vicine. ' 
Andronico, fod disfitti Aimo d'avete un prefetto di 
faziarc la fila crudeltà , perocché la piana era 
prclà d'adulto, fi faziò di ftragi, e fece fcffrìra 
agli abitanti tutto ciò che può inventare il fu- 
rore. Teodoro 1' Angelo , dopo effcrgli (tati 
cavati gli occhj , fu pollo (opra un afino , con* 
dotto fuori dei confini, ed abbandonato per effer 
divorato dalle fiere. Alcuni Turchi, meno fero- 
ci d' Andronico , avendolo incontrato in quello 
Ratto, lo cenduflero alle loro tende, e gli cura- 
rono le ferite. Siscfio, Lachanas , e pio di qua- 
ranta altri furono impiccati agli alberi fuori del- 
la città. Tutta Prufe altro non era che un orti* 
bil macello ; da per tutto fi vedevano membri 
lacerati , e mani e piedi troncati . 11 tiranno fi 
faceva un crudel piacere di far cavare un occhio 
nell'una parte , e tagliare un piede nell'altra. 
L.fuando cesi quell'infelici nuotare nel loto fan- 
guc, corfe in Lopade, che Branas aveva prefa, 
e ch'egli fi era riferva to dì galìigare. Quivi efer- 
citò lo Rcffo furore. Fece cavare gli occhi al 
Vefcovo per non etTerfi quello oppofto alla ribel- 
lione; e lardando gli alberi di quelle campagne 
carichi pili di cadaveri che di frutti, proibì che 
i mcdeflmi fi feppelliflero , e volle che fi fa. 
cederò imputridire agli alberi lìeflì , ai quali 
erano attaccati . Vili acclamazioni dei popoli ! 
Furono quelle profufe al tiranno, allorché ei en- 
trò in Cofìantìoopoli , tutto ancora fumante del 
fangue dei più genero!! fra i fuoi fudditi; l'adu- 
lazione gli fete i più grandi elogj . Andronico , 
pieno di quelle vergognofe Jufìnghe , confumò'- 
molti 



Digiifeed by Google 



ij# I t e S I Z 

molti giorni in fette ed in fpcttacolì . Una voi- 
U ta , mentr'si sflifteva ai giuochi del Circo., effen. 
do impmwifamtjite caduto un palco vicino alla 
di lui loggia, ed avendo infrante lei perfone, tutto 
il popolo li diede alla fuga. Andronico, atterrito, 
chiamava la fua guardia, e voleva tornare al pa- 
iono- ma fu trattenuto dai Tuoi cortigiani , per 
timore che non incontrili io quella moltitudine 
Un braccio vendicatore , che liberaiTe l'impero da 
Un rncftro, e da loro medefimi . Vi reffò adun- 
que fin alla fine della corfa; ma perdi il dcG- 
derio d 1 affi fi ere a eoli fatti (petti coli , che do- 
vevano continuare par moiri giorni, 
iruwa L'ifola di Cipro , invafa dai Saraeini nel fet> 

rii ... di' timo fecolo, era tornata da poco tempo iadetrs 
cjpj" * otto g 1 ' 'ni pera tori Greci, i quali vi tenevano 
IHwl.i.Ì loro uo vertutoti , col tìtolo di Duchi. A lem- 
iiif w ìi P° d'Andronico, effe fu alienata affatto dall' irti- 
■min. pero, e formò un regno particolare; ecco l'ori- 
S"j-"i!8* ne * tsl rivoluzione. Ifacco Goaineiio, ni- 
' potè par parte di madre d' Ifacco fratello d' Em- 
manuele, era flato incaricato da Emmanurle me* 
deumo del governo dell' Armenia , e della pro- 
vincia di Tarfo . Divorato dall'ambizione , ed odian- 
do mortalmente Andronico, allorché Io vidde al- 
iatela degli affari ,rifolvè di render fi indipendente t 
Pofc quindi in piedi un'armata,- e per iflabilire 
la fua potenza, fece la guerra al Sultano d'Ico- 
ne, vicino molto incommodo. i,a lua intrapref» 
non fu fortunata; ci fu battuto in un combatti- 
mento , e fatto prigioniero da Supino . nipote di 
Thoros e padrone dell'Armenia, allora collegato 
col Sultano . Rupìno offri Ifacco al Sultano che 
non 1' accettò : quindi l' Armeno , imbarazzato 
nelle 
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Belle lue montagne d' un prigioniero dì tal con- Un'unica 
feguenta , ne fece dono a Boemondo III , Principe 
d' Antiochia , il quale lo ricevè volentieri , e pre- 
tefe fenanta mila Bi fanti per il di lui rifeatto . trac- 
co gli promìfe , e ne ricavò trenta mila dai più 
ficchi abitanti di Cipro,- per l'altra metà la- 
rdò in viraggio nelle mani, di Boemondo il fuo 
figlio , e la tua figlia . Avendo cosi acquetata la 
liberti , pafsò in Cipro , e prele in ìmprelììto il 
retto del rifeatto, che confeguò nelle mani dei Ca- 
valieri del Tempio per portarlo a Boemondo . I 
Cavalieri furono attaccati in mare da alcuni cor- 
fari , i quali tollero loro il depolì to. I facce pre- 
tefe , che quefta folte una fovertnìeria del Principe 
d'Antiochia, il quale voleva farli pagare per due 
volte; c proteftò che non la avrebbe fatto, lo 
che fu motivo che il di lui figlia e la di lui 
figlia rcflaffcro prigionieri per due anni , dopo il 
tempo , Boemondo gli rimandò per compaf- 

Frattaoto Coflantino Macroducai , che aveva xxx. 
togata la zia materna d'Hacco, ed Andronico a 
Ducei, di lui congiunto ed amico fin dall' infjn- d 1 ine- 
zia, credendo di fargli un buon fervida, otien-^^_ dl 
nere che Andronico gli perdona He la ribellione, 
« gli permetterle di tornare nella Corte; ma Macco , 
in voce dì profittare dì tal grazia , la rigettò con 
difprczzo, e rifolvè d' impadronirS dell'itola. Gli 
«ra Rato lpedito certo denaro da Collanti oopol i ; 
ma efTendofeoe egli fervilo per far lev* di truppe , 
contraffece una patente d'Andronico , in cui quello 
lo nominava Governatore e Duca di Cipro. Quan- 
do fi credè abbi 11 a un forte, fi levò la roafehera, 
e prcic apertamente il titolo i' Imperatore : magli 
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JjJ^'ì? abitanti divennero piii infelici,- in vece i' Htfff- 
' ranno lontano, n'ebbero un altro vicino. Ifae- 
co, non meno malvagio d'Andronico, trattava i 
popoli con una crudeltà inudita . Non contenta 
di fpoglìargli con g'avofe impofìxioni e con 
eonfifcaztoni ingiuftc, toglieva loro le mogi; e le 
figlie, e gli efponeva su piti crudeli tormenti. 
Sembrava che queft' anima fa ogu inaria , e feroce 
non avene a f pi rato a comandare agli uomini fe 
non per godere della potenza di diuruggergli .* 
v^ìdfiu A "* not ' EÌ1 q ue(l » ufurpazione , Androni- 
<r*<iin- eo entrò in furore. Egli incominciò a temere che un 
" '"miei" " va ' c au ^* ce a ' P lr ' d'cfto non folTe andate» da ■ 
S'irle». Cipro a frappargli la Corona, e non avene tro- 
lviut.li w [ gli animi troppo difpoili a riceverlo. Penfa- 
' va adunque alla maniera d'averlo in fuo potere, 
e di farlo perire: mala fui marina tra in trop- 
po cattivo flato per fare un tentativo in qucfl' 
ìfola,- e dopo la congiura del grand' Ammiraglio 
Contoftefano, non ofava confidare ad alcuno il co- 
mando d'una flotta. Non potendo adunque ven- 
dicarli fopra il ribelle, sfogò il fuo (degno fopra 
quelli che fi erano intereflatì in di lui favore. 
Microducas, ed Andronico Ducat, che avevano 
ottenuta ad Ifacco la grazia di poter tornare re- 
Bando mallevadori della di lui fede , furono con- 
dannati a morte, come rei dì lefa-Maeltt . Quelli 
nondimeno erano i due cortigiani i più affezio- 
nati all'Imperatore, il quale aveva onorato Ma» 
crodueas del pompofo titolo di Pani perì febafte , 
Ducas, anima vile, perduto nei delitti e nella dif- 
folutezia, affettava una venerazione fenza riferva; 
e le più enormi crudeltà d'Andronico erano da 
elfo riguardate com' eccelli di clemenza . Se A»- 
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drontco faceva cavare gli occhj a qualche innocen- •n<troiiu 
te. Dinas lo caratteri uà va per un Principe troppo ,1S * 

* indulgente- Infognava ancora, fecondo lui, tagliar 
le mani al reo, c farlo (pi rare 'opra un patibolo. 
Quello malvagio, fenz'effcrcolpevoledel delitto per 
cui iì condannava , meritava pur troppo la mor- 
te per le fue micidiali adulazioni ; talché 1' 
ingiù (tizia d'Andronico fu lodata come il folo 

• atto di giudizi» eh' ci averle fatto in tutto il 
tempo di fua vita. L'adulazione coliituiva il 
[oro vero delitto e 1' adulazione efeguì il loro 
gaftigo. Nel giorno dell' Afcenfione, in cui, fe- 

. tondo l'ufo, doveva portarli tutta la Corte nel 
* palazzo di Mangine dove fi trovava l' Impera- 
tore , quello aveva dato ordine , che quando i cor. 
■ tigiani foffero {fati uniti , fi eftracfTero dalla prigio* 
ne i due condannati • Andronico apparì in mezzo 
ai fuoi Grandi , in un balcone corri fpondente ad 
una piazza piena d' infiniti fpettatori,* e gli fu* 
rono condetti folto gli occhj i due rei , carichi di 
catene, e per fu ali d'eftère guidati alla morte. 
Giunti fotte il balcone, effi alzarono gli occhj e le 
mani verfo l'Imperatore, e col loro pietofo con- 
tegno ne implorarono la mi feri ceraia . Allora 
Agiocrifloforite , che avrebbe meritato lo fteffo 
trattamento e che non reftò in app-cfTo impunito, 
prcfe'una graffa pietra, e l'avventò fopra la Ie- 
lla di Macroducss , che valeva più d'elfo per il 
fuo grado e per fa fua fortuna; e volgendoti ai 
fuoi compagni: Chiunque ( loro dille) rifparmltrà 
qufflì fcellerat!, ncn è amico dell' Imperatore . Ad un 
tal terrìbil fegno, tutti i cortigiani diventerò al- 
trettanti carnefici/ ed oppreffero i loro due con- 
fratelli lotto una grandinata di pietre e di falli , che 
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il*™»™ "(«oprirone beo predo i loro corpi . Andronico , che 
riguardava a fanone freddo una cosi or ri bit ' afe- 
catione, ordinò eh: i mule Gai ti carattere da 
l'otto i Cairi, e fi trafporta (fero altrove. Bagnati 
dì fan-uc , infranti in tutte te loro membra , e4 
in iftato di non effe-re ri cariote luti , elfi refpirava- 
no ancora; c furono trasieri tì in un'altra piazza, 
dove morirono, fofpefi ad un patibolo. Tutto il 
popolo era pallido per Io fpaventoj'e vedendo 
trattati con tanta barbarie due dei principati Si- 
gnori, ognuno tremava per Te ftelfo, 1 cortigiani 
feriti vino che non potavano fare gran conto dell'ami* 
cixia d'un Principe di tal carattere/ e che profon- 
dergli un incenfo ch'einon meritava, era Un tra* 
dire in mero fcapito il proprio onore e la propria co- 
fiMott. (JdelVefempio gli fpaventò perpochi mo- 
menti ; ma non gli corrette . Effendofì alcuni azzar- 
dati a fupplicare Andronico a permettere che 
follerò Coppelliti i rei, ei domandò con un tuono di 
dolcezza s' erano morti ■ ed clTendo andati i car- 
nefi:i ad affioramelo, foggiunfe, verfando le fu e 
folite lagrime, che compiangeva la loro forte, e 
fe flelTo per effere obbligato ad ubbidire alle leg- 
gi , ed ad efeguire la fen tenta dei Giudici che ne- 
gava loro il fepolcra. 
TX*m. Nel giorno feguente, furono impiccati al 
d'^iiffi* ^ ^ del golfo due fratelli , chiamiti tutti due Se- 
hi^irjo a' haftiani ; il Sole non tramontava giammai Cen» 
Emm»nue- H ve j ere ; n Collanti nopoli qudche pubblica efe- 
Nìnt. 1. 1 cuzione , oltre a quelle eh' elfo non vedeva . Que- 
Siill/W.'** ^uc f ra t="' erano incolpati d'avere attentato 
MAI, «.itila vita dell'Imperatore per innalzare al di lui 
palio Alerfia, figlio naturale d'Emmanuele , e ma- 
rito d'Irene figlia d'Andronico. In fatti, non 
»*n- 
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mancava a quello giovine Principe fc non la na- *ndr.-i.ieo 
feita legittima per effer degno dell'impero. Si- M 
VÌo, coraggiofo, affinile , e pieno d'umanità, 
egli accoppiava a quelle ottime qualità un' al» 
datura, un vigor marchile, ed una perfetta lo- 
Biiglianza al filo padre. Andronico, (ebbene ge- 
lalo di qualunque merito , lo aveva amato , gli 
aveva data la Tua figlia , e fu anche tentato di 
nominarlo fuo fucceffore in preferenza dei fuoi 
due figlj .La contrarietà però dei coftumilo raffreddò 
a poco a poco in maniera , ch'ei piti nou riguardò 
■Melilo fé non come il marito d'una figlia da 
effo amata; e la congiura, vera ofalfa, dei due Se 
bifliani foffogò interamente objdì fentimento di 
tenerezza. Lo fece adunque acciecare, e Io relè* 
gò nel cartello di Chele, Copra l'imboccatura del 
B sforo nel Ponto Eufino , dove ordinò che fi fab- 
bri caffè una torre p:r ferv irgli di prigione. Proi- 
bì anche alla fua figlia di piangerlo , effendo quella 
(diceva egli) obbligata dalla tenerezza filiale ad 
odiarlo quanto lo aveva amato; ma ficcarne ut 
ordine cosi inumano non tergeva !e lagrime d'Irene , 
e non impediva ch'ella fi veiliffe d'abiti di lue-- 
to , così egli la difeacciò dal palazzo. Tale fu 
la forte d'un matrimonia celebrato da un nume- 
rofo concerto d'epitalamj , nei quali Zefiro in- 
fiammata dei poeti prometteva, fecondo il collu- 
me, giorni fenza nuvole, ed una feliciti univer> 
fale . La difgrazìa d'un Grande lì fnole portar 
dietro quella dei di lui attinenti ■ in fatti , i do- 
nieftici ii' Alciuo furono tutti podi in prigione . 
Andronico fcelfe ì piti riguardcvoli per far loro 
cavare gli ocehj ; il primo Segretario, chiamato 
Mimalo, il più virtuo r o di tutti, fu aitrttl dirti e- 
St.4tgl'b»i>. T.XXXUI. L to 
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' mezzo al Circo, e la dì lui morte accompagnata 
da Tutte le orribili circolarne che poflbno accre* 
feerc l'orrore d'un tale fpettacolo. 11 popolo fi di- 
flruggeva in lagrime; e certamente per giuflificare [a 
fu a crudeltà , Andronico fece gettare nella pira 
alcuni foglj pretefi fediziofi , coi quali quell'in- 
felice, dicev* egli, aveva infpirato al fuo padrone 
una rea temerità . 
ah. ili! E' una difgrazia per la Storia elTere forzata 
xxxiv. a W« lungamente la penna immerfa nel fangae. 
Nuove e dover Tempre prefentare quadri funclìi; ma inca- 
Miit,' 1 1 i*icata di riprodurre i fercoli alla memoria degli 
e. ii. uomini , è troppo felice fé deve parlare del foli 
Eroi fenz'eflere obbligata a dipinger madri . Ef- 
fa però gli produce, e gli fagrifica fotto gli oc- 
chj di tutte l'età fopra lo ftefTo palco cb' effi han- 
no tinto del fangue degl' innocenti . Le malva- 
giti d'Andronico, che fiancano fenza dubbio i 
Lettori, non Sfiancavano luì medefimo . Fu ac- 
cufato Giorgio Diflipate, che aveva un impiego 
nella Metropolitana, d'alcune mormorazioni . Quin- 
di fu arredato, gli fu fabbricato il procedo, ed 
il primo penderò d' Andronico fu quello di farlo 
impalare, arroftirc, e porne le membra fopra la 
tavola della di lui moglie. Per buona fortuna di 
queft' infelice , Leone Monafteriote , di lui Cuoce- 
rò , ed uoo dei più accreditati Confìglitri 
dell'Impera:ore, gli fece abbandonar qucfV efecra- 
bil difegno; inoltre, la notìzia allora giunta del- 
la prtla di Durazzo , e dell' attedio di Teflalonì- 
ca fece tanta ira prigione nel Principe, che ne di- 
minuì alquanto la ferocia. Diflipate reflb adun- 
que nella prigione; e la morte d'Andronico gli 
falvò 
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lalvò la vita ; ma quefìo viffc abbaflanza per pu- WroaJro 
nire Trittico d'effere flato il Mimftro delle fu e *" 
erudeltl. Triffico, difumano delatore, efploratore , 
teflimone, e giudice, aveva colle fue falle impu- 
tazioni fatto morire un infinità d'innocenti; e con 
tal mezzo G era talmente conciliato 1* animo de! 
tiranno , che Andronico, nelle Tue lettere, lo chia- 
mava il Tuo cari figlio . Agiocrilloforite che era il loto 
che gli di 1 pats (Te il primo grado nella grazia del 
loro padrone; quindi pofe in opra, per ro*intr!o, 
h tua abilità naturale. In una cortesia Gjgreta 
coli' Imperatore, ri . dimoDro molto forprefo che 
Trittico, onoratodella di lui Ìntima tonfidena , e 
ricolmato dì bentfiije di ricctuMt, fotte ingrato 
a legno di prorompere in ingiuffe mormorazioni, 
ed .n fatire indecenti. Andronico fremi a tal re. 
ldiione; e quando l'importorc fi avvidde, all'aria 
tetra , ed alle mgbe tirila di lui Tonte , che il 
primo loffio della lalunnia g à a:cenr!eva il fuoco del 
o. lui fdfgno, termino d'infiammarlo, dH<*ndoglì, 
Che Tr tfict laceravi coMÌnuamente nei funi difcwji 
il Prìncipe Giov imi! , eredi prrfuntivo delia Cuna* , 
e tesi diga* dì portati a ; e chi un'ilio ve-luto ultima- 
meni, poffare qucjìo Principi in W-^O tilt acclama. 
- trioni conciliategli djitc dì luì u Vii avvi ditto ai 
futi am-ci; Ecco U noflro Zì» V fi%» , ' cke o-ru* 
/aggiunto, ftfpiiando: Infelici Greci, qual padroni vi. 
è dejlinato ! Zinzifizo era un buffone deforme, 
e contraffatto in tutti i fuoi membri , che ceu- 
fumiva le giornate nel Circo, divertendo il popo- 
lo celle fue goffaggini . Andronico, irritato, fece 
fui fatto cavare gli occhj a Trittico . 

Sarebbe (tara cofa forprendente , che i Prin- C *** T ^ 

cipi vicini rimenaffero tranquilli, mentre la fcf 

L & rocia 
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In d '°Sj M roc ' a ^ Andronico irritivi contro d" effo ì pro- 
d d . prj Sudditi - Aleffio Comneno , nipote d'Emma* 
Tci&ioaie. nuele e Primo Scalco, ch'era flato relegato nel- 
jti'dei*' 11 Rufl "' anD °j at0 del Tuo cGIio, ripafsà il Dx 
Sitili., nttbio; ed attraverfando la M jet do aia , ftrinfe 
Ttua & ■■micini con un abitante di Filippi, chiamato 
' f V*. ». Mulino, nato nell'ofcurità , mi ardito , intra orco, 
i. !■ dente, e defiderofo di migliora™ la fui fortuna, 
con cui fi trasferì nella Sicilia , dove regnava 
allori gloriofamcnte Guglielmo II, Principe pie- 
no dì valore o di abiliti . I due flranieri s'in- 
troddfféro nella di lui Corte, e deferiffero il 
pefli.uo flato dell'impera, c li faciliti con etti 
il medefimo poteva effe re invafo; i loro dimorfi 
erano confermati dalla teftimonianza dei Siciliani , 
che tornavano da Co danti napoli . Guglielma fece 
leve di truppe, equipaggiò uni Motta, e ne die* 
de ìl romando al fuo cugino Tancredi , il quale 
t'imbarcò nel di it di Giugno; e nei dì 14, pre- 
f'e Durai» . Giovanni Branas, fpedito dall' Impe- 
ratore per difendere la piazza , fu fatto prigionie- 
ro, e condotto nella Sicilia. Dopo di ciò, l' ar- 
mata Italiana veleggiò verfo Tefialonica, che atte- 
diò in terra ed in mare. Quella citta, la più 
confiderabile dell'impero dopo Collanti no poli , po- 
teva foflenerlì lungamente, avendo una forte guar- 
nigione, e valoroiì abitanti ■ Mancava loro però un 
Capo capace di far ufo della loro intrepidezza ; 
Davidde Comneno , vii cortigiano che aveva ot- 
tenuto per via di raggiri il gp verno della piazza, 
. non pensò a difenderla ; in fatti , gli ordini fpe- 
ditigli da Andronico non erano atti ad eccitare 
la lua vigilanza. Gli ridiceva che fleffe in guar- 
dia ; ma che non temeffe i Latini , i quali non 
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erano fe non altrettanti poltroni . Quindi quefto Aninnic» 
diffoluto Governatore, invece di fare qualche for- ** "*** 
tira come la guarnigione ne lo foli ecita va , non 
abbandonava la compagnia delle donne alle qua- 
li li famigliava elio fleffo , fe non per patteggiare 
fopra la fua mula , ornato come fe aveffe dovuto 
andare ad un ballo, o ad una fetta. Non prefe 
giammai la corazza ; ma lafciando ai nudi battio* 
ni la cura di difendere la pinza, confumava il 
tempo nel ridere, e nello fchcmre coi fuoi com- 
pagni di libertinaggio . Allo firepito delle mura 
che rovinavano : Udite voi ( loro diceva ) /* lo- 
quacità della -vecchia} Cosi lì chiamava una ter- 
nbil macchina, idi cui colpi raddoppiati facevan 
crollar* interi pani di mure. Il nemico s'intro- 
dufTc ben pretto nella citta; ed infame con elfo, 
vi s'introduffero tutti i mali che può cagionare 
1' avidità , e la licenza del fotdato vincitore . 
L'attacco era incominciato nel di 6 d* Agofro; 
e la città fu prefa nel di 15 dello fteffo mefe . 
E' molto verifimile, che Teffa Ionica foggiacele in 
quell'oceano ne a tutte le difgrazie inevitabili ad 
una piazza conquidala a forza; e può darli an- 
cora che (òffe (lata trattata con maggior' in- 
ferenza , ai telo che fi accoppiava all' odio dei La- 
tini anche il difprezzo in elii dettato dalla viltà 
dei Greci . La deferizione fatta da Niceta del 
facco ad effa dato oltrepafla ogni credenza; coa- 
verrebbe fupporre i Siciliani non blamente Bar- 
bari più brutali degli antichi Unni e Taifali, 
ma empj , profanatori , e nemici dichiarati del Cri- 
ftianefimo . Quella declamazione fcolaflica altro però 
non prova che l'orribile averfìone dei Greci alle 
nazioni Latine . Enfiato , il celebre Como tato re 
L 3 d'Orca 
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ini™;™ Omero eri allora Areivefcovo di TeflalonÌM: 
1,1 Quello rifpettabil Prelato, che poteva fottrarG 
■i pericoli dell' attedio, non voile abbandonare la 
liia greggia: martori fi fiancava di confolarla ,e di 
clonarla a fottometterfi con pazienza, e con raf- 
fegnazione ai gaflighi coi quali Dio 1' affliggeva 
in pena delle lue colpe- e fi affrettava a lolle- 
varia colle limoline , ea intereflandoù" in di lei 
favore prtflti gli UftUialì Siciliani. In una paro- 
la, fi fegnalò con una carità veramente paterna* 
qualità in firiir,i ninfe piò prezìofa , e più utile 
agii uomini della piti vafla erudizione. 
jf.xx.vi Dopo il fa echeggi a mento di TefJalonica, V ar- 

lru "óto ' mta Siciliana fi divife in tre corpi: ne refi» 
dfiGrtci. utio nella cittì per confervarne il poffeflb; un 
U a ] rro f, -ftefe ne |] a Micedonia e nella Tracia per 
*' devaftarle ; il ferzo prtfe la Brada di Coftantino- 

poli , e lenza incontrare alcun nemico, s' innoltro 
fin a Mofinopoli, dove lì trattenne per impadro» 
nirfi del paefe all' intorno . Altflio Comneno che lo 
guidava , uomo vano , preferì tuo lo , fenz' alcun 
merito, e perfuafo che i Siciliani fa tic a Aero per 
cflo, credendoli già Imperatore ne avevo prefe le 
infegne e la fierezza; e fi vantava d'effere afpetra- 
to con impazienza in Cofian tino poli , la quale, noi 
vederlo, apparire gli avrebbe aperte le porte. Do- 
po la noti ti a della prefa di D lira zzo , Andronico, 
avendo radunate le fue truppe, ne aveua dato un 
corpo al fuo figlio Giovanni deflinato Imperatore: 
un iltro a Chumne Cartolario; e tre altri ad An- 
dronico Paleologo, ad Aleflio Brana;, ed all' eunu- 
co Niceoro Gran Ciambellano. Niuno di quelli 
Generali adempì il fuo dovere: Giovanni non fi 
occupo fuorché nella caccia; e gli altri, non ofan* 
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do accollarli ai Siciliani , fi Tennero da lungi) e fi *ndrcnie« 
contentarono di fpedirc alcuni efploratori nel cam- **' 
pp nemico per averne notizie, le quali non prò- 
tluffero dalla loro parte alcun movimento . 11 Colo 
Chumne s' innoltrò per qualche patto , o per fe- 
condare gli attediati qualora quelli avellerò tenta- 
ta una fortita , o per penetrare egli lìcito nella 
citta fe ne avefTe trovata la maniera . Quando pe- 
rù i di lui faldati viddero le bandiere Siciliane , 
prefi da un vii timore, fi sbandarono, e fi diede- 
ro alla fuga. Chumne, non potendo riunirgli gli fc- 
guì fenz' altro vantaggio Copra i fuoi colleghi che 
quello d'aver veduto da lungi il nemico. Dopo 
la prefa di Teffilonica, i Greci lafciarono colla 
fletta viltà prenderà Amfipoli ; ed Ì loro differenti 
corpi, riuniti inficine, altro non fecero che fegui- 
re cogli oechj la marcia del Siciliani in mezzo 
alla Tracia, non ofando fccndere dalle montagne 
nel pUno. 

Andronico avrebbe potuto riufeir meglio che 
t fuoi Generali : ci fapeva la guerra ,■ ed aveva d' >o j«- 
dati faggj di valore; ma indebolito nella difTolu- jjjjj,' fc 
teraa , non aveva pili vigore fe non per tor- ». (. 1, 
meotare i fuoi ludditi. Confumava le intere gior- 
nate nei giardini , o nelle cale di piacere colle 
lue concubine : l' ingreffo n' era femprs aperto ai 
m ufi ci , ed alle donne dì teatro ; ma egli non fi 
lafciava vedere fe non in certi giorni, c folo di 
paffaggio, dji fuoi più intimi confidenti. Difpcra- 
to per la decadenza delle fue forze, mandava a 
cercare fin adi' Egitto con che ravvivare la Aia 
tozza veechiaja. Tornato ne! filo palazzo, fi fa- 
ceva circondare da una guardia di Barbari, che 
teneva anche lontani da i luci appartamenti, fulan- 
L 4 do 
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t*4,o':'ie do iptcialmente nella fedeltà d'ano fmi r arato ala- 
*"' ' "■ no, capace di combatter contro i leoni, il qu;. 

le parlava la notte, incatenato, alla porta uell» 
di lui camera; ed al minimo (frenilo cheudirt, 
lo fvegliava, dando in orribili urli. Collocava il 
Aio più grand' onore nelle imprefe della caccia; e fé 
ne gloriava a legno, eh' efponeva agli occhj del 
popolo le corna dei cervi che aveva uccili: talché 
I portici della citta n'erano pieni. Quando, dopo 
aver foggiornato per qualche tempo nelle ifole 
della Propootide , rientrava in Collanti nopnli , quel 
giorno era riguardato come infautto • ognun credeva 
che non vi tornaffe Te noo per fagrificare qualeh* 
vittima ai Tuoi fofpetti . In fatti, Andronico ri. 
guardava come perduta U giornata , quando la fe- 
ra andava in letto fe ni' aver fatto acciecare, o 
Arrangolare qualche diftinto perfonaggio . Tutti fra- 
mavano nell'impero , in cui non li poteva anche 
dormire tranquillamente ; i fatelliti andavan ro- 
vente di notte a togliere le moglj dal fianco 
dei mariti, i figlj dalle braccia dei padri. I 
pia fa vj erano eiiliati . Felici però quelli ch'ebbe- 
ro la coftanza di reftare nel loro e fi] io fin alla 
morte ! Se il dolore d' avere abbandonata la loro 
famiglia, ed i laro beni gli richiamava in Co- 
(tantinopoli , vi trovavano la morte. 

Aedronico, quando feppe che il Re della Si- 
<i' and™- c 'lia fi difponeva a fargli la guerra, aveva trat- 
sÌwì™ tara nn * ,e & a con Sa,allirl0 > Sultano dell'Egitto, 
ctrm i, padrone di Damafco d'Aleppo e della Melopo- 
*"'*"J> tamia , ed il più mortale nemico dei Crilìiani . Egli 
aveva conofauto qucfto formidabil Curdo allorché 
attraverfava l' Afra , fuggitivo ed in compagnia 
della Tua concubina Teodora: quindi lo invirò a 
rinnuo- 
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rinnuevire la loro amica amicizia ; e Saladino, il 
quale altro nun cercava che d' ingranditi! , vi lì 
preltò volentieri Qtlrfto Trattato , vrgognolo • 
e reo in fé ftefìo , lo diveniva rajggiormmre a mo- 
tivo delle condizioni . Edi fi obbligavano recipro- 
camente con giuramento a (occorrerli qualunque 
voltai' uno ne fofle flato richiedo dall' altro. An- 
dronico doveva ajutare Saladino a conquiflare la 
PaJdlÌM; ed i! Sultano doveva renar padrore di 
Gerufalemme , e di rutta li f piaggia marittima 
fin ad Afcatona, ma fotto la condizione che avef- 
fé pofleduto quitto paefe come un fèudo dell' im- 
pero. Saladino, dal canto fuo , doveva fecondare 
Andronico per impadronirlì d'Icone e della Cili- 
eia fin ad Antiochia ■ La motte però d* Andronico 
prevenne l'efecuzìone d'un cosi infame Trattato. (J( 
Djvidde , Governatore di Teda Ionica. , bob p„p.„,;'. 
aveva ofato tornare in Codantinopoli ; e l'Impe-* 1 d ' '"• 
ratore fecr porre in catena tutti i di luì corgiun - n.ui.ì. i. 
ti; ma dall'altra parte, affettò una gran tranquillità ri- »■ *■ 
guardo ai progredì dei Siciliani. Elfi erano ( di- 
ceva egli ) una truppa di calabroni, che andavano a 
ronzare intorno a Colta nt ino poli , e che un pu- 
gno dì polvere farebbe badata a diflipsre. Fece 
nondimeno riflaurare le mura, abbattere tut- 
ti gli edifizj che le toccavano, e che poteva- 
no facilitare la fcalata , e porre in mare non me- 
no di cento navi da guerra per far fronte alle 
Siciliane , e per irai portare rinforzi dovunque fof- 
fe dato bi lagno. Dopo quedi preparativi, An- 
dronico fi rinchìufe nel fuo palazzo, e continuò 
a darli ai fuoi piaceri . 

Queir' inazione del Principe irritò tutto il XI- 
popolo, il quale mormorava apertamente, che in „J£, 
mezzo 
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Andwiiiee nnzi) ,j pericolo pubblico ei fi addornientaff» 
"' " 1 nelle braccia della voluttà, e che fagrificafle la 
% f a [ velza jj] popolo a i Cuoi infimi piaceri ; quindi 
ognuno diceva che bifognava cercare un altro di- 
fenfore. Si fatte vocigli furono riferite dai di luì 
Minili ri , i quali , avendolo adulato per tutto il 
tempo del dì lui regno, ne affrettarono con queft' 
ultima adulazione la rovina. Gli perlifero, 
Che quei clamori non tran* lecitati fe non dai con» 
giunti di calore cb' egli teneva in prigione : che la 
di lui fev^rebia clemenza ìncaraggiva i fedi^jofi : 
che in vece di confervare nelle catene i rei eie ave 
vano meritati il fuo [degno , gli conveniva darne 
efempj capaci £ intimorire i loro Jìmiti , fen%a ancbt 
rsfparmiare i loro congiunti^ e eie invano /i farei* 
iero troncate poche te/le dell' idra, fe non fì foffero ab. 
battute tutte in un [ola colpo. Secondo tal fentimen- 
io, ei convocò il fuo Configlio, e dichiarò, che 
aveva pile nemici dentro che fimi" e eòe t mal 
intenzionati erano flati quelli ciò avevano chiamati 
i Siciliani , ai quali volevano confettare il Princi- 
pe , i la patria. Ma, (foggiunfe) Andronico dì 
cui ejfi insultano la vecciiaja, ba ancora for%e ia- 
/lenti per opprimergli- t fe mai dovrb perire, ejp 
periranno prima di me . Quindi, abufando, fecon» 
do il coftume, d' um pafìo di S. Paolo, fog- 
giurile : Siccome non poffo fare il iene eie voglio , 
così fari , giacché vi fono coflretto , il male eie non 
voglio. Quand'ebbe pronunziate que Ite parole con 
una voce terribile, tutti efclamarono che bifogoa* 
va fenza mifericordia privar di vita tutti i car« 
cerati, tutti gli etilisti che fi folfe potuto arre- 
care, e tutti quelli ai quali erano flati cavati gli 
•cchj ; eftendere quello giufto rigore fopra i loro arai- 
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ci t ed ì loro congiunti ; e pronunziare in forma le- *" <, ™'J S * 
gale una fentenza di morte, che gli avelli: comprcG 
tutti . La Temenza fu concepita immediatamente 
da Agiocriftoforitc , il quale la dettò eoo voce 
trionfante al Ca^ellier^Criminale ; effa era in 
forma d* Editto , ed incominciava nei feguenti ter- 
mini: ,, Molli dall'ispirazione divina, lenz'effcr* 
„ vi eccitati in alcuna maniera dal noftro poter,- 
„ te e fanto Imperatore, dichiariamo, e pronun- 
„ zi.imo, effere intereffe generale di tutto It* Stato, 
„ ed in particolare d' A ndronico.fal valore dell'impero 
„ non lafciar vivere nè alcuno di quelli che fono 
„ detenuti nelle prigioni, o condannati all'efilio 
„ per la loro fellonia, ovvero già puniti eolla 
„ perdita degli occhj; ni alcuno di quelli che fo» 
no ai medefimi legati dal vincolo de) l'angue, 
„ dell'affinità, o dell'amicizia . Quello farà l'uni. 
„ co mezzo dì provvedere alla ficurezza d'un 
„ Principe fempre divìfo fra le cure che tignar- 
„ dano gli àff.iri pubblici, ed i pericoli perpetui 
„ che minacciano la di lui vita cosi preziofa 
allo flato. Quefto farà nel medeGmo tempo un 
„ togliere ai noflrt nemici elicmi la funefla cor- 
„ rifpondenza coi traditori, che gli chiamano a di- 
„ Or ugge rei , ed infognano loro la maniera di nuo- 
„ cerei. L'efperienza ci ha fatto cowfcerc , che nè 
,, li prigione, nè l'efilio, ne il gaftigo della ce- 
„ cità non ballano a correggere la loro malizia; 
„ e che il loro furore è irriparabile. " Un cosi 
fanguinario preambolo era feguito da una lifta di 
quelli che fi doveva far morire, e dalli fpecifica- 
zione del delitto di eiafeuno. Non fi dava però 
fupplizio che non meritalTeio con più giufiiiia i 
crudeli autori dell'Editto, i quali oravano attrì- 
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Hidranica buìre allo fleffo Dio h loro (celi e raggia e . L'Edif» 
Ab. M ^ ap p,. 0¥at0) e fotiofcritto da tutti, eccetto 
che da Emmanuele, figlio primogenito d'Androni- 
co; quello Principe, più umano del fuo padre e 
dei dì lui indegni Con fi gli e ri , protetto che non 
avrebbe mai conienti to ad una crudel proibizio- 
ne, che annunciava di fe IletTa di non emanare 
dall'autorità Imperiale, c che avrebbe inondate 
di fangue la città, e le province. Una cosi fa- 
via riraoftranza terminò d' irritare Andronico con* 
tro quello generalo figlio; ci fofpefc nondimeno 
l'Editto per afpettare fenza dubbio l'oc'alione di 
pubblicarlo. Non ebbe però il tempo di farlo; 
e nella funefla catafìrofe che terminò la di lui vi- 
ta, quando il popolo gli rimproverava, fra gli 
altri orrori , un Editto così micidiale , ci pretefe 
di provare colle parole nelle quali era elfo conce- 
pito, che il medi-fimo era unicamente opera dei 
Tuoi Cordiglieri, e ch'ei non vi aveva avuta al- 
tra parte che quella di fopprimerlo . 
And»';» La cofc ' en " d'Andronico gli diceva pur 
c*nj".' !> troppo , che la pazienza dei fudditi doveva effére 
a"S» fu™ ** anca ' e tn '* " avvicinava alla fua rovina. In 
«■on. tal' inquietezza , rifolvè di confultare la forte, 
Nun, i, i e( j incaricò d'una così delicata commiflione il fuo 
favorito A gì ocri fio fori te. L'impoltore Seth, ch'era. 
*"'*- flato acciecato per ordine d' Emmanuele, viveva 
ancora; ed il di lui gafligo altro non aveva fat- 
to che accrefeerne la riputazione. A lui s' in- 
drtzzò il Favorito; e Seth rilpofe, che il fuccef- 
fore dì Andronico farebbe flato Ifacco , foggiun- 
gendo ancora ( fc tutto quello racconto non è una 
favola inventata in appreflb), che la rivoluzione 
farebbe doppiata prima della meta ai Settembre. 
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Il fofpetto d' Andronico cadde da principio fopra 
Ifaccoche regnava in Cipro ; ma fece egli rifleffione *" *' 
ch'effondo già incominciato il rne Ce di Settembre, 
il tempo the rimaneva non poteva badare per un 
cosi Jungj viaggio. Giovanni di Tyras, Confi- 
gliere d'Andronico, ed uno dei piti ardenti nel 
compiacerlo , gli richiamò alla memoria lfacco 
l'Angelo; e lo configlio odisfarfene. QuefV Ifac- 
co era figlio d'Andronico l'Angelo, il quale, 
cfTenda due anni prima fuggito da Coflan tino- 
poli infieme coi fuoi figij , lì era rifugiato nella 
Paleflina, nella citta d' Accanine. Il padre vi era 
morto poco dopo il Juo arrivo ; e due dei di lui 
figlj erano andati a gettarfi ai piedi dell'Impera» 
tore, il quale aveva fatto loro Tubilo cavare gii 
occhj . Due altri fi erano falvafi preffo di Sala- 
dino; e dopo enervili trattenuti per qualche tempo, 
l' uno dei due , chiamato lfacco , motto dall' amo- 
re della patria, fi era azzardato a tornare in Co- 
flint ino poli • eì fu fortunato a legno che ottenne 
quivi il perdono. Andronico altro non fece che 
ridere dell' avvilo che gli fi dava; ei deprezzava 
quel!' lfacco come un poltrone, e come un ini' 
becille, in cui non poteva cadere il fofpetto dì 
un'azione di vigore. 

Frattanto Agiocriftoforite , per dimoflrare che xu * 
gli premeva la Scurezza del Tuo padrone più ch'uoiooic 
tifa non premeva al fuo padrone medefimo , ri- ?y n - 
Coivi d'arrcDare lfacco 1' Angelo, di condurlo in ( ó , tit 
prigione, e di farlo perire a grado d* Androni- <^" !a ■ 
co. Nella fera del di n di Settembre, fi trasfe- 
ri adunque nella cala d É lfacco, e gli ordinò di*; "■ 
feendere, e di feguirlo. Siccome lfacco, a cui 1,= f £ 
foia villa del Mini Aro annuaziava la morte, non ««« 
li affret- 
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1 fi affrettava a porfi nelle di lui mini , tot) lo 
tollerato comanda ai Cuoi d* andare a prenderlo 
per i capelli, ed a ftrafcinarlo nella prigione. Co- 
derò Ti preparavano ad ubbidire, allorché Ifacco, 

' vedendoti circondato , fi acce (e d' ima generofa di- 
ffrazione, fallò mezzo nudo l'opra uo «avallo, 
li avventò come un fulmine lòpra Agiocrilìoforit* 

• che fuggiva atterrho, lo raggiunte alla porta del. 

1 la di lui cafa , e con un colpo dì fdabia gli fen- 
dè la tetta. Djpo di ciò, fi f cagliò fopra la di 
lui truppa ; e la pofe io fuga. DÌ lì corfe a 
Sann-Solu, efclamando lungo Je lìrade: -A mi, e 
Cittadini ; b» uccift il diavolo . SÌ credi che avef- 
fe ucdfo Andronico . Entrò nella Chiefa ; e lì 
collocò nel luogo dove foie vano porli gli ucci- 
fori per chiedere grada a quelli che vi entravano, 
e the ne iifciv-.no. A tal notizia , tutto il popolo 
•ccorfe per vedere ciò che farebbe accaduto ; e no» 
fi dubitava che prima che terminiffe la notte, 
«teli' infelice non foffe punito eoi più rigoroG 
fupplizj. Giovanni Ducas, ed il fuo figlio anda* 
rono ad unirfi con lui , tremando per fe fiefli , 
Don già che aveffero avuta parte nell' omicidio , 
mi perchè G erano refi mallevadori della fedeltà 
d'ifacco per ottenergli il perdono. Altri Signori 
che li afpettsvano di doveri ben predo elperi- 
mentare la crudeltà del tiranno, fi portarono nel 
medeiirna afilo , fupolicando il popolo, che già 
riemoiva la Chiefa , a non abbandonargli. Sicco* 
me non fi vedevano in quella moltitudine nè Cor- 
tigiani, cè guardie d' Andronico , cosi ciafeuno, 
parlando con un' intera libertà , malediceva il ti' 
ranno, e promcrteva il fuo ajuto, contro qualun- 
que violenza ■ Ilacco conduffe cosi la notte , ad 
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altro non penfando che a falvare la propria vita J"*™^* 
e credendo in ogni momento d' udire Andronico "* " *' 
ordinare che (òffe tagliato in pezzi . Fece arreca- 
re alcune fiaccole, chiudere le portedella Chicfa; 
ed indu (Fé la maggior parte del popolo a reca- 
re con cflo per tutta la notte . 

Allo fpuntar del giorno, tutta la citta ac- ,, XL } n ' 
cori* nella Chiefa, dove -fi pregò Dio 3 falvare t™/™" 
Ifacco , a porlo fnpra ìl Trono, ed a liberare 
1' impero da un tiranno barbaro e fitibondo di fan- 
gae . Per buona fortuna Andronico fi trovava al- 
lora ìn un palazzo al di là de] Bosforo l'opra il 
lido della Proponi ide , d'onde, avendo laputo 
nella notte la morte d' Agi oc ritto fori te , fi con- 
tentò dimandare un editto, in cui efortava il popo- 
lo alla tranquilliti , e fi efprimeva colla feguenti 
parole : dì eie è fatti , è fatta • n perdano all' 
ucci/ere . Nella mattina , gli amici dì Andronico 
fi avventarono fopra la moltitudine del po- 
polo, sforzandoli di diffidarlo; ed Andronico lì el- 
fo fi porto in Coda riti nopoli : ma ni i loro ten- 
tativi , nè il ritorno del Principe non calmarono 
la fedizione. Non fi voleva dare orecchio ad al- 
cuno; quelli che fi azzardavano a far rimolìraa- 
ze , correvano rifchìo della vita. I fedizioll s'io- 
coraggivino reciprocamente ; ciak-uno era andato 
armato di tutto ciò che gli era caduto fatto le ma- 
ni . Erano rifpinti o maltrattati quelli che dima- 
ftravano d' elfere femplici fpettatori . Furono for- 
zate le prigioni; e ne ufeirono feiami di mifera- 
bili , per la maggior parte innocenti di qualunque 
delitto, ma rinchiufi o per falli fofpetti d'Andro- 
nico , o per malizia dei di luì Minili ri . Fra loro 
fi trovarono molli perfonaggj affai riguardevoli , 
che 
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*nir» n ; ( « c }i C fervìrono di capi alla ribellione, lo che con. 

*° tribut maggiormente a fortificarla. Effa prefe al- 
lora un al petto militari-; fra quella truppa eoa* 
fida, armata di barioni, di forconi, • di tutte 
le fpecie di finimenti offe n fi vi , lì vedevano bril- 
lare fpade , feudi , e corazze. In mezzo al tu- 
multo fi udirono alcune rocì , che proclamavano 
Ifacco Impentore: quelle furono replicate da un 
concerto unanime; ed uno dai Sagrestani prefe da 
fopra l'Altare la Corona d'oro, che vi era fo- 
fpefa fin dal regno del Gran-Colf antino , e la po- 
fe fopra la tetta d' Ifacco . Quitto ricufava di ri- 
ceverla . non effendo ancora troppo firuro , e te- 
mendo di non irritare maggiormente Andronico. Gio- 
vanni DiM , meno timido, che fi trovava al dì 
lui fianco, avendo feoperta la fua tetta calva, la 
prefentava a quel pericolofo ornamento . A tal 
vitta , turro il popolo elclamò : Noi vagliava tifit 
pelate : Dia ci guardi da un vecchia Imperatori ,- 
Andronico ci ne ba difgu/lnti per ftmpre . Viva 
V Imperatore Ifactt . In quel momento uno dei 
cavalli d'Andronico, che venivano dall' altra parte 
del Bosforo , effendofi feparato dagli altri, e eor- 
rendo per tutte leftrade, fu arrettato da! popolo, 
e quivi condotto colla gualdrappa fopra cui erano 
ricamate le armi dell'impero. Ifacco, ufeito dalla 
Chiefa , vi monto fopra , feortato da tutto il po- 
polo , e dallo fteffo Patriarca Bafilio , ch'era (iato 
fuo malgrado coftretto a corifee tire alla proda* 
inazione . 

nTii'd' Andronico, giunto nel gran palazzo, fu alter- 

Andronico rito dalle voci confjfe che u ii in tutte le parti . Il 
primo fuo penfiero fu quello di combattere ; e fece 
batter la caffa per chiamar le truppe , the fi tra. 

vava- 
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vavano in Cottami no poli . Vedendofi mal ubbi- *^ 
dito, prefe il Tuo arco; e falì fopra la cima ài 
una torre , d'onde fi diede a lanciar dardi fopra il po- 
polo. Effendofi accorto ben predo del poco effet- 
to d i Tal difefa , procurò di calmare colle parole 
il Fuoco della moltitudine; e lì off i a rinun- 
ziare all' impero in favore del fuo figlio Imma- 
miele, il quale fapeva effe re il meri odiofo dei 
fuor due figlj. Era troppo tardi ; non gli fu rì- 
fpnfta fe non eoo ingiurie contro di luì, e con- 
tro il Principe, che due giorni prima farebbe (ia- 
to accettato con g'nja. Il popolo gettò in terra 
le porte; ed. Andronico non ebbe altro tempo 
che di fpogliarG delle inftgne della fua dignità, 
e d'entrare in una barca, colla fua moglie, C con 
una donna di teatro , chiamata Marattica, da eiTo 
perdutamente amata. Vogò verfoil Ponto-Eufino, 
coli" idea di falsar fi nel Cherfonnefo Taurico , per- 
fuafo che non poteva effer ficuro in alcuna pro- 
vincia, dell'impero. 

Quando. 1 fa eco entrò nel palano, il popolo P ,*J" V ' e 
ve lo fegul in folla , cfclamando Tempre, V'iva /' Im- awru A' 
pintore. lfacco M t ed avendo faccheggiato tutto, a U * nlt " 
tro non gli lafciò che il diadema . Ne fu-ono 
(orzate tutte le porte, prefo l'oro, l'argento, 
ed il rame coniato e non coniato, tolti in un 
momento i vafi ed i mobili preiìofi , fenza ri- 
fparmiarfi la fitto Cappella; ma fi defiderò più 
d'ogni altro uno fcrigno d'oro, il quale , fecondò 
la favolofa. opinione, contenrva le lettere, del Sal- 
vatore al Re d.'EdefTa. Quelle erano .( G diceva ) 
le fpoglie della tirannia : quindi eia (cu no fe ne 
caricò; e ciò che non fi poteva portare da un folo lo 
prendevano mol'i , non trafcurnndo alcuno di fa- 
St. dc £ l' top, T. XXXIII. M luta- 
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"'"lutare profondamente il nuovo Imperatore , paf- 
fando l'otto i di lui occhj coi mobili dell'impero. 
Lacco, edi di lui amici, clic non potevano impe- 
dire quclo rirpettofo Taccheggio , vedendoli fra le 
ir<ura affatto fpo^liate, paffarono nel palazzo dì 
Sljquernes. Pochi giorni dopo, giunfe la notizia 
dell' arredo d'Andronico, lfacco gli aveva fpedi- 
to diefo; ed il fuggitivo, forzando ì remi, era 
entrato nel porto di Chele fopra 1* imboccatura 
del Ponto-Eufino . Gli abitanti , tremando nel ve- 
derlo, febbcn'ei più non aveffe di formidabile 
te non la ferocia che refptrava ancora nei Tuoi 
fsuardi ■ t non ofando trattenerlo , lo provvidero 
d una nave per piffare nel Cherfonnefo. La tempe- 
fla lo aveva rifpinto più volte; e finalmente lo 
fece urtare nel lido , come fe il Ponto-Eufino , il 
quale aveva più volte portati fopra le lue acque i 
cadaveri degì innocenti , aveffe ricufato di favorire 
la di lui fuga . Prcfo adunque ed incatenato nella na- 
ve che lo infeguiva , «gli impiegò invano tutta la fua 
eloquenza, e le lagrime delle fue due donne, per 
intenerire i foldati che lo avevano nei loro ferri ; 
fu condotto in Cottanr ino poli , c rinch'ufo nella 
lorre d' Anemas, carico d'una gogna, e di due 
gravi catene che gli flringevauo le mani ed i pie- 
di . Prefentato poco dopo in tale (lato ad lfacco , 
qurfto lo fece efporre in pubblico , e fog- 
giacere a tutto il furore d' un popolo troppo 
lungamente irritato dalla di lui tirannia . Gli fi 
ammaccarono le gore a colpì di pugni, gli & 
Krappo la barba, egli fi fecero fallare i denti fuo- 
ri della bocca . Le donne foprattutto, alle quali 
aveva fa-to ucndere 0 aceiecare i mariti, ina- 
larono la loro vendetta . Finalmente gli fu taglia,* 
H 
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(a la mano delira, appefa ad un patibolo; ed ei J" Jr " 9 ' e " 
fu rinchiufo nella torre , e quivi lafciato per due 11 
giorni fc de' alcun cibo. Nel terzo, fu tratto per 
cavarglilì un occhioj'ed offendo flato pollo fopra 
un cattivo cammello, fu condotto per tutta la cit- 
ta nell'equipaggio d' un vile fchiavo . Qa e ft* or- 
ribile fpettacolo, cke doveva muovere gli animi 
meno fenfibtli , altro non fece che infiammare ti 
furore. Padrone il popolo di fargli i mali che avef- 
fe potato immaginare , non vi fu fpecie d'oltraggj 
c d' infami trattamenti , che il medeiimo non gli fa- 
ceff« (offrire. Ci alcuno corcava di diftinguerfì con 
qualche tratto d' inumanità ; urta meretrice gli 
gettò nel volto una caldaja d'acqua bollente. Fu 
condotto in quello fpaventevole trionfo nel Circo , 
e quivi impiccato per i piedi . In mezzo a que- 
lli orrori, Andronico non li perdi di coraggio; 
divorando i fuoi mali fenza prorompere in alcu- 
na ingiuria ed in alcun lamento, fi contentava di 
ripetere di tempo in tempo,- Signori, aitiate pitti 
dì r,ic ; ftrehi prnuotttt -attera una tanna già infranta}' 

Mentr' era fofpefo , fi continuò a tormentarlo fen- 
za pietà , e fenza pudore ■ Finalmente un mifera- 
bile gl'immerfe nella gola una fpada che gli pe- 
netrò lì n nel fondo delle vifeere . Egli fpirò , av- 
vicinandoli alla bocca 1' eftramirà del fuo braccio 
ancora fanguinole • e la rabbia del popolo era co» 
sì fpictata , che indicando gli uni agli altri queft* 
ultimo movimento d'Andronico, dicevano* , the non- 
potendo quello più abbeverarli del l'angue dei fuoi 
fudditi , Succhiava il fuo proprio, come 1* urne» 
bevanda che poteva piacergli • Così peri un Princi- 
pe, la di cui vita era fiata una ferie dì delitti, 
Non aveva reomto per più di due anni; ed il di 
Ma W 
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"diluì ingrandimento altro non fu che un fogno, il 
quale ebbe una fine troppo terribile. Subito dopo 
la di lui morte, ne furono infrante le flatue, e 
gettati nel fuoco t ritratti , altro non refhndo dì 
effo chela memoria delle diluì malvagità! Alcuni 
giorni dopo, ne fu il cadavere diftaccato dal pi- 
tibolo, e gettato in un fotterraneo del Orco, in 
cui li gettavano i cadaveri delle beftie uccìfe Ra- 
gli fpettacoli , Scorfo qualche tempo , alcuni cit- 
tadini caritatevoli lo traforo da quello luogo d'or- 
rore , e lo depoiero in una cantina a fianco di 
un monaftero, non avendo Ifacco permeffo che fi 
feppelliflc nella CbìcU dei Quaranta Martiri , cha 
Andronico aveva fabbricata, e riccamente ornata, 
per ftrvirgli di fcpoltura . 

Siccome non fi da alcun buon Prìncipe la 
, dì cui virtù ooo lìa me[c«Iata con qaalche difet- 
ta to, cosi non fe ne dà alcuno malvagio che non 
'abbia qualche merito; quella e la rìfforfa dei 
- Panegirici . Fia i vii) i pii otri fi viddero ri- 
lucere in Andronico alcuni raggj di virtb. Fu\ 
egli fobrio : gli Storici dicono , che tutto il di 
lui mirrimene» confiflqva in un to*zo di pane , 
ed in un poco di vino, eh' ei prendeva al finire del- 
la giornata; a tal regolamento, ed all' efercizi» 
continuo attribuiva il vigore della fu» fanira che 
non fi (mentì giammai. All' ufeir dalla caccia, 
•ì preparava colle fue proprie mani ì cervi ed ì 
cignali, gli faceva arroftire da fe lleffo, « ne man- 
giava cogli altri cacciatori. Sovveniva i bifo- 
gnoG , e reprimeva l' ingiuftizia dei potenti . Gra- 
tuitamente crudele, non s' impadroniva dei beni di 
coloro ai quali nos rifparmiava la vita. Trop- 
pa fiera per vendere le Magi il r arare ,non le davi 
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fe noi) al merito ■ Stipendiava genero fs mente ì **| f *^ 
Miniilri, proibendo loro dì prendere coi' alcuna 
dagl'inferiori , e fin di ricevere alcun dono . Aper- 
to nemico dei Monepoliftj, mantenne, duran- 
te il fuo regno, i comelìibili a baffo pranzo. 
Gli Dppreffori non trovavano riflbrla nè nelle loro 
ricchezze, nè nel loro credito . Teodoro Dar.ibrc- 
n= , uno dei fatellìri che aveva (trangolato l' Im- 
peratore Aleffio, credendo d' aver comprato con 
quello delitto la liberta di commetterne altri , an> 
dò un giorno , con tutta la Tua famiglia , e con 
tutti i iuoì equipaggi ad alloggiare predo un con- 
tadino, dove vide a diferezione ferma pagar cofa 
alcuna, e rovinò quello pover Uomo in una fola 
Botte. EffendoCi il contadino indrimto tll'tmpt* 
ratore , Danibrene fu caricato dì colpi di ballon* 
ed obbligato a reftiruire più di quello che aveva 
tolto. Abolì nell'impero un ufo barbaro, man- 
tenuto dall' avarizia malgrado le replicate proibì* 
zioni dei precedenti Imperatori, e conferva to in 
altri luoghi in onta dell'umanità, quello cioè, il 
Taccheggiare i naufraghi, e di togliere a quelli 
infelici ciò che a loro ha lafciato la tempefta.. 
Ordino, che i Grandi, nel dominio dei quali fi 
folle elerci tata una cosi detelìabil pirateria, fof- 
fero impiccati o all'albero dell* nave arenata, o 
ai rami dell'albero verde il più alto che fi fode 
trovato fopra il lido, per annunziare così al naviganti « 
diceva egli , che nulla dovevano più temere dagli 
abitanti delle fpiagge, nella ftefla guifa con cui Dio> 
annumia alla terra per mezzo dell' arco baleno, 
che !a medefima non deve pia temere un nuovo 
diluvio . Quella proibizione , foflenufa dal caratte- 
re d'Andronico, che quando minacciava di ptt- 
M 3 nire 
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WroniM n ; re noa magava ma > di parala , fu meglio oP 
' " ,- fervara che quella dei di lui prcdeccffori , il quale [ì 
lafciavano fempre difarmare dal favore . Noa fof- 
fri va dìlputc io materia di religione. Un giorno, 
in cui era accampato fopra la fponda del R rada- 
co , avendo udito in una tenda vicina due Vedo- 
vi che difputavsno fopra un paffo del Vangelo , 
minacciò di fargli gettare nel fiume, qualora non 
avellerò poflo fine al contralto. Stimava nondi- 
meno i Teologi, i Dotti, i G iureconfulti ; gli 
ricolmava di doni: gii provvedeva di penuoni ; e. 
gli ammetteva a [edere accanto al fuo Trono . Fe c'eri- 
gere diverfe ftatue; ma per un capriccio difficile a 
Spiegarli, ne fece erigere una che fembrava un em- 
blema delle di lui ufurpazioni . Era egli rappre» 
Tentato fotto la figura d'un mietitore, maiveffito , 
con una gran falce tagliente in mano , e con un 
ianciullo bclliflimo fra le braccia , che dimoflra- 
va di voler foffogare. Un'altra bizzarria dì anello 
Principe era quella di paragonarli con Davidde, 
e di porglilì anche al di fopra . PtrfegttitéH cent 
egli (diceva), tfil'tato da un Principi ingiujle, ho 
gufiate mene riffe , ed he portala il nemt dì Dio 
e la ctgntriene della vera religione, rat falameme 
mila Pahjlina t nel paefe d' Jt malte b , ma fi» 
all' tjlremttà dell'afta. Un libertino fcellerafo, 
come Andronico, era certamente un (inpoiar Apo- 
ftolo. Riunendoli però tutte Je di lui (limabili 
qualità, fi troverebbe appena con che compenfarc 
]a minima parte dei di lui delitti . Venti anni 
dopo la di lui morte, la di lui vedova Agnefe, 
che i Greci chiamavano Anna, in etl allora dì 
treni' anni, fposò Teodoro Branas, di cui parlerei 
no nel progi'effo di quefla floria. 

SOM, 
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ISACCO L'ANGELO 

SECONDO DEL NOME D' ISÀCCO . 

?" A,T 0n era difficile farG amare dopo Androni- 
'""i^ co. L'odio universe contro qu.lto tiran- 
Nuoti ni. no condufle Ifacco fopra il Trono; ma egli non 
■■ft'i d' vi portò alcun merito. Non vi fu mai Dìnaflia 
unp.nic.rijj Somn j p j[, ftcrile in ogni fpecic di viriti 
della famiglia Imperiale degli Angeli. Ella deri- 
vava da una forgeate nuova , e di poco valere ■ 
e doveva la Tua grandezza ad un intrigo galante . 
Collanti no l'Angelo , nato in Filadelfia, il primo 
di cui fi parli nella Storia , fi fece unicamente 
eenofeerc per il fuo buon afpetto ; qualità che 
non è Ule fe non quando è accompagnata da ai- 
ds più vere, e più folìde. Ebb' egli la fortuna 
di trovare in una delle figlie d'Aklfio una Prin- 
cipefi» 
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cipefla, che confultò iòlamente i fuoì occhj nella"*™*' 1, 
feelta d' un marito; ed in Aleflio un padre iù- * k 
dulgente fin alla debolezza . Un tal matrimonio 
innalzò la di lui famiglia Copra i gradini del 
Trono ; ma non li fece pattare alcun valore. 
Colorir ino comandò, perfarlì battere: Andronico, 
di lui figlio* incaricato di due ipedizioni, dopo ef- 
ferc flato disfatto, falvò appena la propria per- 
fori; ed ifacco, figlio d'Andronico, divenne Im- 
peratore per dimoiare che non meritava d* ef- 
lerlo. Molti Autori Latini e Franteli !□ chiama- 
no Surf~c , o Turfac per alterazione delle due pa- 
role Greche, elprimeoti Sire tfacco. 

Queflo Principe incominciava a regnare Bell* R;ir "" w 
età più favorevole, in cui l'anima, già nutrita dÌd'if««o 
rìfUfiioni quando i capace dì farne , trova «Ito*^ " 
forze del corpo con che fecondare i fuoì difrgni.* 5 ,fr 
Egli era nell'anno trentèlimo dell'età fua , d'un/'K' 
colorito vivace, di capelli rodi , di 1 datura me- 
diocre, di robufta compleftione , ma di fpirito 
deboliffimo: quindi non prefè dalla Sovranità fe 
non ciò che le anime fublimi deprezzano co- 
me il fumo della grandezza , e (opprimono da 
tutto ciò che la decenza gli obbliga a (offri- 
re. Il luffo della tavola, degli abiti , degli equi- 
paggi j , i profumi , le mufiche , le adorazioni dei 
Cortigiani facevano tutte le diluì delizie- Et 
amava ì buffoni , febbeue fovente lo faceffero (de- 
gnare, mancandogli di ricetto,* le porte del pa> 
lazzo erano loro Tempre aperte, e con eff' vi en« 
travano I' empietà, e la difTolutezza . Il Principe, 
che fi vedeva di rado nella città , fi tratteneva 
quali tempre nelle amene ifcle della Propontìde, 
eWe fece fabbricare alcuni magnifici palazzi. 

Fro- 
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man Prodigo nelle fpef* Frivole, fi faceva gloria dì 
riempire in certi luoghi il mare, e di fo' ma vi 
nuav-L- ifole . Annegato dell'ozio incognito ai 
Principi che governano i loro Itati Tenia falciarli 
governare elfi flcffì , G occupava nelle fabbriche; 
diflruggeva le caie dei particolari , i palazzi , e le 
Chicle per far cofìruire nuovi palazzi , e nuove 
Chiefe, dove faceva tra [portare i msrmi , i qua- 
dri, e le (lame che ornavano gli altri cdihzj. 
Impiegava Tenia fcrupolo i va fi (agri in ufi pro- 
fani ; alterò le monete, annientò i dazj , vendè 
le Magi (ira tu re , e ridulTe i M ini n ri , col dimi- 
nuir loro le paghe, alla necefijta di vivere a 
fpefe dei popoli . Sempre in contradJizione con fe 
fieno, empio e divoro, duro e ronpSooevele , 
rapitore e caritatevole , non aveva al- un carat- 
tere. Affettando la più tenera devozione vtrfo 
la Madre di Dio, ne ornava le immagini colle 
fpoglic degli altri Santi . Moltiplicaido eolle im« 
pofizioni il numero dei popoli , fabbricava I pedali . 
Libertino in tutto ri reflo dell'anno, ma Cri- 
Ulano nella fettimana-fanta , diflnhuiva allora li- 
moline alle vedove, e dotava fsntiulle povere. 
Talvolta, per un tratto d'umanità, condonava a 
cittì intere le tafle colie quali le aveva opprefle. 
Benefico a colto dei Cuoi popoli , lì credeva ge- 
nerata quando fpandeva con una mano ciò che 
rapiva coli' altra. Si (degnava, e li calmava len- 
za ragione; in una parola, era abbalìanza inegua- 
le nella fu a condotta per non vedere in fe fieno 
fe non le virtù, e non lafciar vedere fe non i 
vtzj ai fuo! fumiti . 
Diluiti Teodoro Caltamonite, di lui zio materna, go- 

aìitrì. ' vernava fatto il di lui nome. Quell'era un prc- 
tefo 
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Wo Firefofo , sbiliflimo foprattutto nella fcìenza 
dell' im pofiiioni ; quindi ebbe la lo prante ndenza 
delle Finanze . Regolava 1' Imperatore a fuo 
grado ; ed Ifacco adottava tutte le di lui idee . 
Siccome Teodoro era incomodato dalla gotta , 
cesi I: faceva trafportare ogni giorno nel gabinet- 
to dell' Imperatore - e quivi, lenza ufcire dalla 
fua lettiga , dopo aver conferito -con Ifacco (opra 
i fuoi nuovi progetti i quali fruttavano tem- 
pre qualche cofa al Principe, molto a lui fletto, 
e culla allo Stato , fe «e tornava a cafa fua con 
una truppa di cortigiani , «he fingendo di com- 

Cingerlo, compiangevano la loro dilgrazìa ■ Seh* 
ne avrfs* egli prcG gli ordini fagli , otten- 
ne dall'Imperatore la Vede di porpora , di' era 
1' abito Imperiale j e fottoferiveva le lettere , e 
gli Editti del Principe »1 cinabrio , come lo flef- 
lo Imperatore. L'avarizia lo aveva fpogliato di 
ogni fenrimerto d'umanità; e la malattia lo ai e* 
va privato della ragione. In un giorno di ceri- 
monia, mentre pattava nella fua lcttigha per la j-ub- 
bJica piazza , alcuni adulatori lo fafutarono col 
nome di padrone e di Sovrano; e febben'eglì 
aveffe potuto impunemente accettare quelli titoli , 
ne fu nondimeno cosi atterrito, che cadde in «po- 
lena. I cortigiani fi affrettarono a l'accorrerlo, 
fcgnalando a gara il loro zelo coi più fervili ri- 
guardi ; mentre il popolo rideva alle loro fpslle, 
« fi beffava egualmente dal padrone , e degli fobìa- 
vi . Teodoro rinvenne da quefi" accetta : ma ri- 
•nife femore in delirio , c non viffe pfr lungo 
tempo • ricadde pochi giorni dopo , e fpirò ftr.z' 
effer pianto da quelli fltffi che gli avevano fatta 
h corte con una fornma viltà. Fu egli rimpisj. < 
za lo ■ 
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o tr. zato da un giovine Tenia talenti e feria efpe« 
l8i ' rienza, che morì dopo pochi giorni, 11 fueeeflb- 
re di fi' ultimo fu un fanciullo ufcìto allora 
dal Collegio, da cui l'Imperatore non il degnò dì 
udite le lezioni ; talché tra il mtdefsrao parago- 
nato con quel minutopefee, il qualecome fi dice 
conduce il coccodrillo . Coftui acquino predo I Tac- 
co più autorità di quella che aveva avuta Ofia- 
munite , Accorto nel nafeondere la fui ignoranza 
lotto un'aria di profenda rifleflionc , difponevt 
affolutamente degli affari della guerra che non 
aveva mai veduta , della ftelta dei Genitali , 
della marcia degli eferciti , dell' órdine , e 
delta difciplina delle truppe . Suppliva ai 
lumi che gli mancavano con bei concetti che tea 
nevano a bada il Principe, non meno, ignorante 
d'elio. Si era talmente refo arbitro del palazzo, 
che niuno ofava accodarli all' Imperatore fenza la 
dì lui permiffione; ed egli l'accordava folamente 
alle Tue creature . Qucfto feolare fi foderine nel 
mi ni Itero merce la fedeltà di confegnare all' Im- 
peratore tutto ciò che prendeva ai ibriditi : poiché 
Ifacco , nato piuttofto per eflerc fubalterno di 
qualcheM'niftro che per invigilare (òpra la condotta 
dei fuot Miniftri , era avido dei più pìccoli do- 
ni, ed aveva le mini aperte per ricevere non fo- 
lamente oro, argento , gemme, ma fin cacciagio- 
ne, e frutti . 

I primi giorni d'un nuovo regno fono i piti 
b . belli/ ed Ifacco fece in cflì molti atti di pietà, 
tn e di giuflizia. Dopo aver ringraziato Dio d' aver- 
'* lo innalzato al Trono per bene dell' impero , pen- 
" sò ad adempire quella glori ofa vocazione. Quindi 
- . diftri- 
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flitlribuì limoline, richiamo gli efiliatt. apri le '^JJ- 
prigioni a quelli eh' frano condannati per ingiuflì ■ ' * 
ioipetrì, rrftttuì loro i beni the foniftevai» , e 
gH indennizzò degli altri a Ipcfe del (uo rt i-n 
1 (oli due figlj d'Andronico furono eccettuati da 
guelfa grazia generale. Giovanni non la "■ ■ . 
lo migli lodo li troppa al fuo pidre, il quale per tal 
ragione lo aveva preferito al fuo primogenito ; gli 
furono adunque flati cavatigli oecnj, ed ci mori. 
Ma il di luì fratello Emmanuel^ fu trattato col- 
lo fteflb rigore, lo che fu un* ingìuflizia : quello 
amabil Principe non aveva altro delitto ched'effer 
figlio d'Andronico, ed anche lo aveva riparato 1 
negando co raggio fa mente più volte d'efegmre gii 
ordini infenfart del fio padre* ei fu immolato 
alle diffidenze politiche. 

L,a rivoluzione tra data troppo rapida per la- r 
feiare at Siciliani il tempo dì profittarne. SÌ reo- •,,:'■'»'„. . 
vavano elfi fempre accampati in M-ifmopoli; e la f- 1 
loro flotta ancorata pretto le ìfoie le più vicine '* '* 
a Co danti no po li . I lacco, in vece di far loro pro- 
pofizioai di pace , fcrifTe lettere piene di fallo e 
d'arroganza , minacciando di pattargli tutti a fil 
di Cpa-la, qualora etti non lì fottero prontamente 
ritirati . Arduino, Generale dell'armata t erre fi re , 
tanto fdegnato per tali maniere quanto iuperbo 
delle fuc profperiti, gli rifpofe con un tuono an- 
che più infili tante, trattandolo come un imbecil- 
le nutrito all'ombra, eh: non aveva giammai 
ni prela la corazza , ni udito il fuono della trom» 
ba guerriera, e confìglìandolo 3 rinunziare al Tro- 
no lopra cui era flato gettato a cafo come il vtn'o 
vi getta la polvere, a rifervare la Corona al Ke 
della Sicilia Ino padrone, a cui la medefimi do- 
veva 
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^'■""■Veva ben pretto appartenere, ed a penfare fin d'arW 
' lora a chiedergli grazia della vita . Qufti infoiti 
indecenti dall' una parte e dall' altra irritarono con- 
fi de» bil mente l'odio, naturale nella guerra. L'Im- 

Sxatore radunò tutte le fue truppe : giungevano ia 
ila foldati da tutte le provincie; Ifacce»n«a H- 
berato l'imperoda un tiranno, ed ognuno fi affret- 
tava a partecipare della di lui gloria , combattendo 
contro 1 nemici L' Imperatore aumentò anche qued* 
ardore colle fue liberalità : fommìniflrò denaro ed 
armi ai nuovi loldati , che fpedl per ragioniere 
l'armata ; ed infpirò agli. antichi più valore di quel- 
Io che i medefìmi avevano dimoftrato fin allora , 
fpedendo loro lo flipendìo deveto, afeendente a 
quattro mila libbre d'oro, 
jn» _ Per fu alo cte la divifione del eomando dei 
«ini'. . Generali doveva nuocere agli affari , richiamò tur- 
Niut. I. : ti gli altri , e vi lafciò Altffio Branas,in cui ave* 
7»»»». à. va una maggior fiducia. Brami* avendo offervata 
rn-t-e la ficurciia dei nemici che 0 fpargevano' nella 
cta» fif- c * rarw I! ne P" 1 iacebeggiare , fece feendere i Tuoi 
je foldati nel piano, Efii non fi erano ancora inte- 
55J* ramente rimefG, dal loro timore; alcuni piccoli 
vantaggi , eh* ei feppe loro procurare , gli riaffiora* 
rono, ed infpirarono loro a poco a. poco tant'ardi- 
re, che avendo disfatta una partita di Siciliani , la 
in fegu irono fin alle mura di Mafìnopoli . Effend» 
l'armata Siciliana uìcira loro incontro , vi. fu un 
gran combattimento, in cui i Greci ri mafero vin- 
citori. Incoraggiti da quella profperira , attacca- 
rono la città, ed appiccarono il fuoco alle porte. 
Il terrore era panato nella parto dei Siciliani, i 
quali, fenia refilfcre, ufciroao per la porta op- 
porrà, o procurarono di giungere in Anfipppili, 
^ dove 
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dove avevano un altro corpo di truppe. I Greci ' r ' fl • 
|T iniqui orw . e ne fecero una grande ftrage . *"* 11 " 
Giunti fopra il lido dello Striatone, vi trovarono 
un numcrofo diftaccamento , che ferviva di guardia 
avanzata, e che . nel vedergli, rientrò difordi nata- 
mente nella città, e la ricolmò di terrore. F.-af 
tanro i Siciliani , vergogna ndofi rti hltiarli riochìu* 
dere effendo quali in egual numero che i Greci, 
ufcirono, e fi fchierarono nel piano di Demetritr. LI 
nuovo valore dei G eci aveva fatto perdere ai 
Siciliani la loro antica fiducia; quindi, in vece 
dì dare il fegno dell 'attacco, effi mandarono a far. 
propofìiioni di pace, B-anas le afcoltò, e dimo. 
firù di consentirvi; ma mentre i Deputati face- 
vano la loro relazione ed i Generali erano a Con* 
figlio, ei gli attaccò . I Siciliani , affliti all'improv 
vìto, fi difel'ero per quache tempo; ma furono in 
fine rovclciati , e prtfero la fuga : gli uni furono 
uccifi, e gli alrri precipitati nel fiume. Era la 
fera del di 7 di Novembre. I due fratelli Baldo- 
vino, c Riccardo di Cerra, cognato di Tancredi, 
ri 'tu era prigionieri : i fuggitivi fi falvarono in 
Telfa'onìca; ed una parte, effeado montata fopra 
le navi eh erano nel porto, levò le ancore, e fi 
allargò ia mare febbene quefto fofle tempefiolo, 
ma fuggendo la fpada dei nemici , peri per la tem- 
peri* . L'altra parte, fparfa intorno alla citta di 
cui i Greci s' impadronirono Cubito , fu incalzata 
da per tutto, e trucidata. I più ofii nati contro effi 
etano gli Alani auGliarj, dei quali e/Ti avevano 
uccifo il Capo e multi Preti allorché effi fi era- 
no impadroniti di TetTalonica. Aleffio Comneno , 
autore della guerae che fi credeva gii Imperaro- 
tore, fu prefii ed acciecato. Gli avanzi dell' ar- 
mata 
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»n"°s"* m " a Siciliana fi rifugiarono in Durano, clic ìt 
Re delia Sicilia defiderava di coufervare; ma non- 
potendo ci I upplire alle fpefe neccfiVie. l'abbandonò . 
Gli Storia Occidentali acculano Branas d'una 
nera perfidia, dicendo che fu il primo a propor* 
re la pace col promettere ai Siciliani dilaniargli 
tornar liberi nella loro patria: ebe i Siciliani , in- 
deboliti per la perdita fatta , accettarono h propo- 
rzione, e promifero di ritirarli dalle terre dell' 
impero fenza commettervi alcun danno; ma che 
dopo effere (tato fottolcrìtto il Trattato dall'una par* 
ree dall'altra, Branas gli affali , e gli disfece, Sog- 
giungono che l'Imperatore difguftato di quel'infedcl- 
tà non ritenne fe non Alduino di tutti i prigio- 
nieri fatti iteli" ultimo incontro; e che rimprove- 
rò Bran?s, e gli minacciò di far ricadere fop-a di 
lui il difonore eh* ecclilTiva te armi dell'impero. 
Quello racconto fembra confermato dalla ribellio- 
ne di Branas, di cui parleremo in appretto. 
Oof'uto disfatta dei Siciliani fi portò dietro la 

n dd » perdita della loro flotta comporta di più di du- 
)«» d i " B ent0 ve ' c - truppe marittime avendo, tentato 
.v/«.« i \ uno sbarco fopra le fponde del golfo d' Aflaque 
furono così maltrattate dalle terreftri le quali 
cufredivano la riva , che fi viddero coftrette ad 
allargarfi di nuovo in mare. Sebbene la flotta deff 
Impeiaiore foffe una meri pia debole, i Greci, 
incoraggiti dai vantaggi dei loro foldati di terra , 
chielcro di combattere; e molti abitanti, montati 
fopra ]6 barche ed uniti colla fiotta, medefima , 
ardevano dello fUflb defiderio . L* Imperatore, ri- 
flettendo alla fupcriorità, dei nemici, non volle az- 
za rdarfi ; e ritenne i legni nei fuoi porti. I Sici- 
liani , che fi erano fermati per diciaflette giorni 
nelle 
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nelle ifok della Propcwride , non ricevendo «leu 
na notizia della loro armata di ferra , ed argu» 
incorando quindi qualche diCgrazia , prefero la Bra- 
da della Sicilia, dopo avere appiccato il fuoco 
all'itola di Calonirae , e Copra le fpiagge dell' 
Ellefponto . Molte perà delle loro navi furono 
Lanute, o inghiottite dalle tempelìe; e la «re- 
dia ■ e le malattie fecero perire tutto il riroa« 
riente degli equipaggi- Elfi perderono , in [omnia, 
in quella Coedizione quattordici mila uomini , 
quattro mila dei quali reffarono nelle prigioni di 
Collanti nopoli , dove furono crudel-nente tratta- 
ti . L'Imperatore non fomminifìrava loro ne an- 
che il nutrimento; talché i medefirni farebbero 
morti di fame , Senza alcuni Particolari compaflio- 
nevoli, come fe ne trovano fempee nelle grandi 
citta. 11 Re della Sicilia, afflitto per la forte dei 
fiioi fudditi, (cri (Te all' Imperatore : d'era una 
maniera dì procedere^ infoUta fra iCrifìiani, far pe- 

portate le armi in fervido del loro Principe: ebe fi 
la vittoria, eh' ci dovevi' ali' a/uta dei Cielo le rea- 
tltVM crudele al piti d'una fiera , avrebbe dovuto al- 
meno privargli di vita fttbìt» eh* j medefuni tram 
caduti nelle fuemani: cht qutjla farebbe allora fiata 
tata barbara eftiliti j- ma che far loro foffrire una lun- 
ga morte- col freddo. e colla fame, erano altrettanti 
mmeH/.. Cosi giufli rimproveri non fecero im« 
preflìone in Ifacco, il quale fi credeva perni elfo 
tutto ciò che poteva fare j e quei miferabili pe- 
rivano l'uno dopo l'altro, e rimanevano lenza 
fepoltura . tfacco era fopratfutto irritato contro 
Atduino, dal quale era flato infultato; e per fare 
rifaltare la fua vendetta, convocò un'adunanaa di 
St. Jtg Imp. T, XXXIII. ti tur- 
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" tutu la Tua Citte, in cui, cffendoli ornato delle 
i,J ìofcgne Imperiali, e polo a federe, fopra un Tro- 

durre davanti il Generale Siciliano". Quello vi 
comparve , colla teda nuda e nel portamento il piu 
umiliato, e lo falutò colla più fervile umiliaiio- 
ne. Allora 1" Imperatore, fiifindogli addofio la 
fgrnrdo fdegnato : Che pretendevi di fare , a feiagu* 
rato (gli diffe J, volando così in/elentemente il ri* 
fpetto dovuto ad aa Soìi/nne ambe ftranitro , anche 
nemico ? Se un vantaggio di pochi -temetti autori^- 
una tal' 'audacia , giudica quali dritti ora mi dà fo- 
pra di te ma completa vittoria, quelle parole 
Aldaino , piti accorto cortigiano che yalorofo 
guerriero, rifpofe : „ Gran d'Impera 'ore, con te fio il 
„ mio delitto; io merito la marte ..Tocca fola al* 
„ la Maclìà Voflra a non lafciarfi abbagliare dai 
„ favori della fortuna , giacché la voltra (tviezsa c 
„ fuperiore a lei . Cono) co finalmente che far la 
h guerra a Voltra Maeftì è un combattete con- 
„ tro il Cielo . Percuotete un reo : io non piango 
„ la mia morte; tutta la mia difperaiione e di 
„ aver conofeiuto troppo tardi, che Ifacco è il 
„ più potente, il più favio , ed il più iovincibil 
„ Monarca dell' Univcrfo. " ifacco facile ■ 
predarli all' adulazione , più che quella, era 
eccedente, più lo penetrava perchè più fi avvici- 
nava all'alta idea ch'ei aveva di fedeltà. Quin- 
di, molto dille parole d' Aldujnet, lo fece ricon.lur- 
te in prigione ; e poco dopo , gli diede la liberti . 
Fece anche più: la fenfibilità. inspiratagli da Ai- 
duino fi elisie fopra tutto 1' impero ; ond' egli di- 
chiarò nella medelima alTemblea, che durante ilfuo 
regno , non avrebbe mai fatto perdere oc la vita 
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ni gli occhj , rè' alcun membro a vcrun reo, quando ,f,c " "- 
an.ne queflj aveffe congiurato o contro lo (lato, c < " 1 
cootio il Principe. Una coi) imprudente protetta gli 
procaccio gli elogj i più iperbolici: fi ammirava , e fi 
el'dltjva pili di U.iv.dJc ud Principe eoi! clemente ; 
e poca mancò che gli adulatori di Corte lo 
pooclTc.ro al di l'opra dello fteffo Dio, il quale 
fa talvolra feoppi'te le fu e vendette, Ifacco però 
feppe correggere I eccello -di quella cieca dolcez- 
za: violò ben pretto la parola data; talché, dopo 
che fu paragonato con Davidde , fi ebbe la tenta- 
zione di porlo nella /Idia linea c- n Andronico , 

H.-jn.s , atterrito dalle minacce dell' Impera- r , *["*„ 
torc, per porlene al coperto, pensò che il pili (icu. ar... ( izt 
xo alilo, pereto farebbe [lato il Trono medefimo . 
L 'e [empio d'IfaccoComneno, il quale con meno va Jv;„, i. - 
lore H era, refo padrone di Cipro, gli faceta *" 
fperare un buon efito , s et fotte flato ahbafianza 
intra prendente Era (limato dalle truppe che ave- 
va faputo guidare alb vittoria; e febbene diffiJaffe 
dei foldati Greci che fapeva effere affezionati 
all' Imperatore , e non ofafle fcuoprire loro il tuo 
di legno , aveva nella fua armata un groffo 
corpo di A ufi li Alemanni, dei quali (limava 
molto il valore . Quelli flranieri , curandoli poco 
dell' Imperatore, erano difpoftiflimi a fervire chi 
gli pagava meglio; e Branas aromi (è di farti, fpe- 
rando col lori) ajuto , e con quello di Collanti- 
aopoli , do»e molti malcontenti fi farebbero uniti 
con dio, di renderli forte abbjftanza per aff;r- 
tUJre una rivoluzione. Anelo un progetto cosi 
mal concepito, fi portò nella Chiefa di Santa- 
Sofia; ed a'eando la voce io mezzo al popolo : 
ValùTofi cittadini (efclamò), fclvattmi la ■vita. 

Ni He 
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la Corona all' Imperatore : nulla Ira fatto Jen%a i 
di lui ordini - pur t gli vuole punirmi tf avergli efe- 
guiti . Ql-tfto Principe , non meot ingrate che ingi u . 
fio , pretende di -oindkart [opra la mia tfjla il 
[angue eie he fatto verfare ai Siciliani , vejiri nemi- 
ci . Tali ed altre fienili parole non pioduflero 
verun movimento. Alle voci di Branas, tutti ri- 
malero in un profondo filenzio ; ed il popolo 
mancò per quella volta ad un fediziofo. La notizia 
però ne atterri il timido Imperatore, che doveva 
egli fieno la fua Corona ad una audacia confimi- 
k ; quindi fi affrettò a far dire a Branas, che gli 
perdonava, e gli prometteva di feordarfi del di lui 
delitto , come ne offe rvò la parola . Branas , effendofì 
gettato ai di lui piedi, fu ricevute colle dimoiìra- 
zioni della più (incera benevolenza , e trattato in 
appreffo come il fervo il più fedele . Mentre per* 
il Principe non conservava alcun rifentimento , il 
reo nutriva nel fondo del cuore tutto il fi» odio , 
e tutta la fua ambizione . 
feemrìi Nel tempo inerii l'impero fi difendeva dai Siri- 

ci Tanhi litui , il Sultano d' Icone devaftava tutta la Li- 
^'"•'■'dia, Quefio Principe , avendo Caputala morte 
d' Andronico , credè che 1' occafione foffe favo- 
revole per continuare le fue conquifte , attefo il 
difordine che una così fanguinofa rivoluzione do- 
veva produrre. Dì più, fapeva l'irruzione dei Si- 
ciliani ; quindi , fenza perder tempo , fpedl nella Li- 
dia un corpo di cavalleria comandato da Samcs. 
Quefto Emir trovò il piano di Cilbiane fer- 
ia difefa , e fguarnito di truppe, parte accor- 
re in Colìantinopoli per corteggiare il nuovo 
Principe, parte ipedite per la guerra della Si- 
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cvlit; onde li diede a Taccheggiare il pie le fen- J^"" ( J^, 
zi riguardo , e ne rapì gli uomini , le donne, e 
gli irnienti dì tutte le fpecic. Ifacco non rinven- 
ne altro mezzo d' arredare quelle devaftazioni che 
quello d'obbligarli a pagare al Sultano un tribu- 
to annuale ; rìflorfa vergognofa, e cui però 1» 
debolezza degl* Imperatori non arrogi va di ri- 
Cipro gemeva folto la tirannia d' Iiàcco «**• 
Comneno, a cui fi offrivano invano prode (orn- x. 
me per ritirarla dalle di lui mani; quello crudele 'p^ìiìIb» 
ufurpatore "non udiva alcuna propobzione . Sirìbon- in cip» . 
do di fangue, poneva tutta la fua gioja nel ver '" 
fare quello dei fuoi fudditi; ed immaginava con- ,% 'fj,j ( 
timi a mente nuovi fupplizj . L'Imperatore, rifolir/"* t- 
to d' impiegare contro di lui la forza , pofe in 
mare una flotta di fettanta legni : ma ì etile ma* 
le i Comandanti; quelli erano Giovanni Conto- 
ite fa no già vecchio, ed Aleflìo Vatace, giovine e 
valorftfo, ma fatto acciecare da Andronico . Giun- 
ti nell' itola dopo un pafiaggio felice, elfi, non vi 
'trovarono fe non difgrazie.il Re della Sicilia, at- 
leato del tiranno , aveva fpedita in di lui foccor- 
fo una flotta fotro il comando di Margarit , il più, 
grand' uomo di mare dei fuo fecolo. I Greci, al 
loro sbarco, furono battuti da lfacco, mentre 
Margarit ne predò i legni : due dei loro Gene- 
rali, arredati, e confegnati al General Siciliano, 
furono da quello condotti nella Sicilia ; ed lfac- 
co , vincitore , avendo arruolato nelle fue truppe 
una parte dei prigionieri , fece perire gli altri in' 
mezzo a lupplizj crudeli. Fra quelli fi trovava 
Bafilio Rimacene, valorofo ed shil guerriero, il 
quale, effendo (lato Governatore d'Ifacco Comnrno , 
N 3 e di 
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»Moll e di luì matftro nell'atta mìliti», aveva dritta 
' d'effcr t'aitare pili hwwtlm«BK; ma i* inpra- 
to di lui allieve gh fece ragliare una gan.ba fin 
al ginodhio. Quifto moti lo lafciò in liberta i 
marina] , i quali però perirono qua fi tutti o nelle 

RikiìiMM L' avidità, e l' imprudenti dell' Imperatore} 
dti rgi S ,fi eccitarono ben pretto un' alira guerra, 1» quale 
'. tennc ì° azione lungamente le armi dei Greci, e 
e Imembrò per Tempre dall'impèro la pran provili» 

eia della Bulgaria , eh' eia coftata a BiGlio Bul- 
» » garottone tanre fatiche e tanti ccmbattimrnti * 
v°"t'?,i Dipo queflo valorofo Prìncipe, rifa era g.ivcrna- 
t ìoi ta dai Duchi; c la ribellione dei Bulgari, al rem* 
*"*' po di Michele il Paflagono, era Hata ben previo 
feda» . Quella però fotta Ifacco ebbe le piai 
funefte confeguenzr; ed eccone la cagione, f fic- 
co , avendo perduta la fu a prima moglie, otfnut* 
da Bela la di lui riglia Margherita , in età di 
menn di dieci anni, volendo risparmiare il far) 
tclnro, caricò le provincie d'un nuovo dazio per 
fupplire alle fpefe delle nozze; dazio, che fu tìkf* 
to con tutta la durezza, ed inl'olenza ordinaria 
dei Commiffarj incaricar! di tali rifeoffioni , 1 Bul- 
gari ed i Valachì, riuniti allora in una fola na< 
zione, non poterono foffrire quefta nuova veffazio. 
ne ; già troppo indocili per il loro catarfere , lo 
divennero affai più, quando viJdero rapirli i lofi 
armenti . e la dote delle loro figlie per dar fede 
alla figlia del Re dell' Ungheria . La umazione del 
Joro paefe faceva loro fperare di foftenerG contro 
le forze dell' impero*, dove fi poteva entrar» 
fe non per le pnle de! monte H etri US ; e quella 
catena di montagne era ricoperta di caf-clli fjb- 
\ bri Cali 
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brtcat! [opra fcnglj fcofcefì . M.ilgrado però il loro Hi 
difguflo, la memoria di ciò che avevano fofferto *" *'**• 
fotto Bafilio gli avrebbe forfè tenuti in freno , fen- 
za l'audacia, e l'accortezza di due uqrnini capa- 
ci d'errettuare una gran rivoluzione. Pietro ed 
Alan, fratelli e di Ice udenti dagli antichi Ri del pae* 
le, (ì portarono prefio 1' Imperatore in Cìfielo nel- 
la Tracia , dove quello fi divertiva nella caccia , e 
gli Chiefero, primieramente che le truppe Bulgare 
al fervido dell' impero foriero arruolate nello (li Ab 
piede , e (lattate nella Retti guifa che i Greci na- 
turali ; ed in fecondo luogo, che fi cedefle loro un 
terreno dì poco valore fopra il monte Hemus . 
Fu negato l'uno e 1' altro, com'eiìi fi afpet- 
tavano,- perocché la loro intenzione era, non 
gii d'ottenere ciò che chiedevano; ma d'irri- 
tare la loro nazione col prettfìo del rifiuto , e 
d' indurla a Ini levarti . Mentre fi ritiravano mor- 
morando , eflendoii Alan lafiiato fuggire di 
bocca una parola poco rifpetrofa verfo l'Impe- 
ratore, Giovanni Sebaflocratcre , zio d'Ifaeco, 
eli fece dare una guanciata da una delle fue guar- 
die. Sdegnati per un cosi fanguinofo affronto , elfi 
portarono nel loro paefe il furore , da cui era- 
no infiammati . Non trovando però anccra nella 
nazione ardore ballante per efeguire la loro vendetta , 
immaginarono un artifizio, per verità, groffolano, 
ma atto a porre in moto quei femplici, e rozzi 
fpiriti . Avendo fatto fabbricare una Chiefa di 
S. Demetrio, Patrono di Ttflalonica , venerato 
particolarmente nella Macedonia e mila Tracia, 
vi radunarono un gran numero di miferabili , 
che pagarono per rapprcfentnre il perfonapgio de- 
gli indemoniati. Quelli ofTeffi , contraffatti , crgli 
N 4 occhj 
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occhj sbigottiti e coi capelli fparfi , gridavano 
con una voce orribile: Ch'era giunta il mom'tnto 
di femtert ìt giogo et un dominio tirannico : che il 
Martiri Demetrio aveva abbandonati i Greci, e fi 
tra ritirato fra i Bulgari tè i Valacbi per Jecondar* 
gii in quejio glorio/o progetto-, t (ho binava, 
faxa perder tempo, attaccare t'impero, far intrepi- 
damente la guerra, e trucidare jen%a pietà tutti i 
Greci, cbt [afferò caduti nelle loro mani, 
MI. 11 furore di quelli forfennati Ci eommunicò 

d'u'gùtr. a ' Bu, 8 ari • eit ai Valachi ; ed il buon principio 
ir. dell' imprela accreditò l'impoflura . Eflì prelero 

^■•'•'■^ '■ ] e armi, e poltro » ferro ed a fuoco le vicinanze 
' ' . del monte Hemus. Pietro affunfe la qualità di 
Re; e frginto da un corrodi truppe, andò pri- 
mieramente ad attaccare Perilllhava fopra il mon« 
te fuddetto : ma avendovi incontrata molta refilìen- 
la , fcefe nella Tracia , diede un orribil guafto , 
re tolfe uomini ed armenti, e lafciòda per tutto 
fegoi fanguinofi del luo furore, lfacco marciò in 
pedona, alla reità dtllle Tue truppe; ed al di lui 
avvicinarli , i Bj.bari , ancora mal lìcuri , fi ritira- 
rono nei loro palli arraffi. Era difficile forzar- 
gli in quei ritiri quafi inacceflibili ; ma i Greci , 
col favore d'una denfa nebbia che gli tenne ri- 
coperti , fi avventarono (opra di loro , gli f paventa- 
rono, e gì' infeguirono fin a] Danubio. Pietro, 
Alan, ed i loro primarj partigiani pattarono il 
fiume; ed andarono 9 rifugiarli preffo i Patii- 
cacefi , loro vicini . Bafilio , avenrlo rkonquiftar» la 
Bulgaria , aveva fatto iilcidere fopra il marmo 
in un monafltro dì Sortene , nel lido del B^soro, 
un coniglio ai fuo fucceffori : Se mai ! Bulgari 
(diceva egli) fi ribellano di nuovo , convenà , at 
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m:t tjimph , attralierfare tutta la Bulgaria , e non 
lajriarvi alcuna P'MfX/l ed alcuna furtiva 
guarnigioni ; quella è l unica maniera di tenere iit 
freie una turbolenta ed indorile nozione . Hacco 
non aveva coih,.n.i b.iftjnre per leguire un tal 
coniglio. Di che lidde i Barbari fuori del po- 
llo in cui gli aveva attaccati , (ì contentò di 
bruciar loro i magazzini ; ed effendofi lafciato in- 
gannare dalle loro falfe protelte d' ubbedienza, 
ai altro non pensò die a tornartene in Collan- 
ti nopoli . 

Sepp'egli ben preBo, che Afan era rientrato*" " ,7, 
nella Bulgaria con un groflb corpo di Patzinacefi , jF^-^ 
e che tutta la nazione avevi ripigliate' le armi . „"I, onl 
Quindi (pedi Giovanni Sebaftocratore , fuo zio, il &■*•«- 
cju le, -avendo tirati i nemici nei piani della Tra- ™ * 
eia , riportò (opra A' effi con fiderà bili vantagej . 
Era cofa troppo pericolofa fervir bene <jue (l'Impera- 
tore . Le vittorie del fuo zio lo refero gelofo; e 
gli fecero temere , che Giovanni non afpiraffe 
alla Corona che fapeva difendere . Quindi lo ri- 
chiamò - e pofe , in di lui vece , Giovanni Cantati- 
sene, che aveva fpofata la fua forella Irene ■ 11 nuo- 
vo Generale-, decorato del titolo di Cefare , era 
valorofo e verfato nell' arte della guerra , ma va- 
no e prefentuofo , lo che rendeva il di lui valore 
fevente poco fortunato; era egli uno di quelli 
che avevano efperimentata la crudeltà d'Androni- 
co colla perdita degli occhj . Recherà fenza dubbio 
maraviglia vedere in quei tempi quella fpecie dì 
ciechi alla fella degli eferciti , ed incaricati delle 
più difficili fpedizioni . Fra le diverfe maniere 
piare per togliere la villa, la più dolce era qutlla 
di prefentare agli occhj una lama di ferro roven- 
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te , il di cu! ardore doveva bruciare le membra* 
He, c leccare l'umore degli otchj meditimi: mail 
piii o mrn efletto di ((lieta barbara efecuzio- 
ne dipendeva Tempre dall'umanità degli efe- 
cutorì ; Miche molti di quelli, ch'erano foggiac- 
ciuti a tal fupplizio, conlervavano ancora qualche 
«fio della loro vifta. In olrre, nella deca dtn za dell' 
impero fi ira certamente introdotto il cofturoe dì 
Sparare il nome dalla realtà: quindi, cosi nella 
guerra come negli impieghi ì più importanti, il 
Capo, che deve t fiere l'occhio di rutta I' opera- 
zione , era riguardato come di vifta affai pene* 
tranfe, s'ei vedeva per gli occhi dei Tuoi fubalter- 
ni ; condotta Veramente ricca, che poneva là fìatua 
in vece dell'uomo , e thè laCciava muoverla dagl* 
infertili, e dalle paflioni di quelli che lì nafeon- 
devano dietro d'ella. Cantacuzene, all'udire che ì 
Barbari non li partivano dalla cima delle monta- 
gne, credi che quello (offe un effetto del loro ti- 
more : onde , efléndofi accampato nel piano , tra- 
feurò di trincerarli, d'appettare guardie avanzate, 
e di prendere alcuna precauzione pef propria ficu* 
rezu; e quella temeraria confidenza produlTe le 
confeguenze che dovev* produrre ■ I Barbari , ef« 
fendo dilccli di notte , penetrarono nel campo , 
fcannaronO i foldati addormentati, trucidarono, 
e fecero prigionieri quelli che fuggivano fenz* avere 
avuto il tempo di prendere le armi ■ II Cefare , 
fvegliato dai fuggitivi che fi rifugiavano nella fum 
tenda, fi alzi, caricandogli d'ingiurie, chiamando- 
gli poltroni e traditori, e foggiungendo che avreb- 
be loro inlegnato ciò che fi doveva fare in un at- 
tacco improvvilb. Montò quindi (opra un cavallo 
Arabo, prefe la lancia e lo feudo, e corfe verfo 
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t nemici, gridando. Seguitemi . Ma non venendo ,f,[ " 
dov'era, e nsn fapendo dove andava, fu Arsiti- *" 
nato dalla moltitudine dei fuggitivi , e fugg' egli 
fteffo a briglia (ciotti ■ I Bulgari facchegf-iaic.no 
il campo; e tutte le bandiere Grerhe caddero nel- 
le loro mani i Pietro, td Alan s* impadronirono 
della fpiglia del Cef.ire ; ed effendoli nviftiti dei 
di lui abiti di pirpora , fi prefentaronn ti e- alle 
loro truppe -, le quali gli felicitarono con grandi 
acclamazioni . Dipo ii ciò, non dovendo più te* 
mere dei Greci, fi accamparono nel mezzo del pia- 
no, e fi trincerarono -. 

■L'Imperatore richiamò Cantarmene \ e co- 
ftofeeodo di non avere miglior Generale di Bra p'wi-y 
t>as, lebbene li di lui pattar» condotta doveffe 
renderglielo molto fofpetto , ingannato dall' 
apparenta del di lui pentimento e dallo zelo che 
il mede lìmo dimoftrava per" riparare il fuo errore, 
gli confidò il comando dell'armata. Branss fi re. 
gilò come un gran Capitano : Tempre in guardia, 
non fidandoli mai alla fortuna, fcegliendo accam- 
pamenti (icuri , trincerandoli con cautela , e martìan- 
fjn in ordine di battaglia per quanto il terreno 
poteva permetterlo , Teppe confcrvare le fue trup- 
pe da qualunque difgrazia ; e fenz' azzardar bat- 
taglia, diftruffe a poco a poco l'armata nemica 
Con piccoli combattimenti , che terminavano fem- 
pre in fuo vantaggio. Finalmente , avendola ri* 
fpinta da porto in pollo fin al di li del monte 
Hemys , crede che quello foffe il momento favo- 
revole per efeguire il progetto che già meditava 
da luogo tempo indietro . I foldati , dei quali ci 
rifparmiava il fangue , erano pronti a fpargerlo s 
U di lui fermio . Convocò egli adunque ì fuoi 
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' WfaMi, che per la maggior parte, erano Tuoi 
congiunti; ed avendo loro efpofla l'incapacità del 
Principe , gli confultò fopra la maniera di redi- 
mire ali impero l'antico fplcndore. Per mt { lo- 
ro diffe ) non ne ceno/co altre cbi quello dì por- 
ro la Canna Imperiale fcpra la ufta cf un uomo 
capace di farfi ricettare dai [additi , e temere dai 
nemici. Sceglietevi un padrone di tal carattere ; ed 
io fatò il primo a giurargli fedeltà . Ei era ficuro 
del loro iuffragio ; in fatti , tutti lo pregarono adi 
incaricar» egli ftefio del governo , Branas vi con- 
fentl fenza pena ; ed avendogli eforfati a difporro 
ì loro foldati a tal cangiamento, prefe la linda 
d'Andrinopoli , Tua patria, dove, effendovì già tut- 
ti gii animi preparati, l'armata intera con una- 
nime acclamazione lo nominò Imperatore, 
w.^ìi* efercìto marciò verfo Coflantinopoli ; e 

*<>r« co- Branas . avendo flsbilito il Tuo campo alquanto lungi 
r»ìi'. n ° t,3 " a 0**^ i vcrl ° '* fera , feguìto dalle fue trup- 
pe , 3 innoltrò vicino quanto ballava per farfi in- 
tendere . Allora, indiziando il difeorfo ai folda- 
ti, ed agli abitanti che Io guardavano dall'alta 
delle mura : Cittadini f efaamò ) , io ■vi arreco t* 
vittoria, la pace, e l' abbondane . Eccp ì beni che 
ricevtrete, fi mi aprite le porte ; ma fe mi tbbl'f 
gate a ferverle , vedrete entrare con me tutti i 
mali della guerra. Dette quelle parole, fi ritirò nel 
fuo campo; e nella mattina feguente, al forger del 
Sole.fi avvicinò , alla t ella del fuo e fercito fchie ra- 
to in battaglia. L' Imptratore , dopo avere appe- 
llata fopra le mura e dietro le porte una parte 
delle fue milizie, fece ufsire l'altra, coll'ordine 
d'attaccare il nemico al di 11 del fonato ; e fe 
mai fi folle veduta incalzata, di ritirarti fotto le 
torri , 
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torri , o bdtionì della cittì . Si contornò la mar- H« jj- 
rinata nel lanciar dardi dall'una e dall'altra parte , ™ 1 
fenia venirli alle mani- Nel mezzogiorno, la ca- 
vai la ri a di Branas caricò gl'Imperiali , i quali, non 
potendo rculìerlc, ripagarono il foflaro, e lì ritira- 
roso a pie delle mura Cotto l'ombra. delle mac- 
chine, e degli arcieri che guarnivano i merli. 
Ciò che le dava un maggior vantaggio l'opra gì' 
Imperiali , era un groffo corpo d'infanteria Latina, 
comporta di prigionieri Siciliani , che l' Imperatore 
aveva polli in liberti, ed armati e Spediti a Bra- 
nas nella guerra contro i Bulgari . 

11 ribelle, dopo aver fatto ri po fare le fue Cj *"" - 
truppe per cinque giorni, fi avvicinò alla' circi , mi:l ,io «. 
fpcrando d'eccitarvi qualche difle nfione fra gli abi- '«'"■•• 
tanti* e per far pompa delle Tue forze, le khierò 
l'opra le colline Settentrionali , dalla punta del gol- 
fo di Celas fin al Bosforo . 11 gran numero delle 
bandiere che ondeggiavano nel" aria , e la molti- 
tudine delle armi ripe rcoffe dai raggj del Sole for- 
inavano un terribile fpcttacolo . Branas aveva ti. 
rati al fuo partilo gli abitanti delle ifole della 
Propsntide , per la maggior parte pesatori ■ que- 
lli erano in gran numero, poco efercitati nella 
guerra , ma naviganti arditismi , che avendo fo- 
derate le loro barche di grofli tavoloni per forti- 
ficarle la prora ed i fianchi, armati d'archi e di 
frombole , attaccarono la flotta Imperiale , che vo- 
gava intorno ella città per difenderla nella parte del 
tnare. Recò» prima villa maraviglia il loro ardire; 
cc£ ( fecondo fi diceva ) una follia attaccare graffi, 
vafcellicon femplici barche. Ma s'incominciò ben 
predo a temerle , quando furon eff: vedute volare 
con leggiere zza, ed invertire in tutte lf partile navi, le 
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ihcco Tir qu a jj ( muovendoti con molta lentezza , potavano ap. 
*■■ » , 7- pena garantirfi dall' arrambaggio . La flotta fu ob- 
bligata a ritirarli nel lido, dove le barche li re- 
' Bevano come bloccata ; ma rifa fimlmcnfe , ve go. 
gnandofi di cedete a cesi deboli nemici, li allibò 
in mare , e facendo fona di remi e di vele , at- 
taccò le barche, ne mandò la maggior parte a 
picco, difperfe le altre, e le avrebbe contornate 
col fuoco greco, fc l'armata terrellre , accorrendo 
al lido, non le averte foflenu te nella loro ritirata, 
col far piovere una grandinata di dardi e di pie* 
tre fopra le navi Imperiali . 
Vihà'dtir Branis , non ifperando di renderli padrone deli 
imj.r.to la città nè per meno d' intelligenze ne a viva 
™ int f fona, rifolvè di ridurla coli» fané . L.e provi a- 
t. f.' ' eie vicine, cos> dell Europa come dell' Alia, fi era- 
no dichiarate in di lui favore ; ed ei proibì loro 
dì mandare in Collant inopoli alcun comelìibile, 
ed attendeva a radunare navig'j per effere 
in iliato di combattere «in tre la fiotti dell' Ira- 
peratorc. Frattanto Macco , troppo fortunato per v«« 
dere il popolo di Collanti nopolì irritato contro- 8ra- 
nas, e rifoluro di foftenere un affedio piuttojìo 
che aprirgli Ir porte , non fecondava quelle in- 
tenzioni le non con divozioni, lode voli iE me in fc 
fleffè , ma proprie foltanro a far profpcra- 
te la fatica ed il valore, non già, a fupplirvi-, 
Connfceva , chegl 1 importava molti Aimo non lafciar 
prolungare l'aflediù, e che l' incoflama naturale 
del popolo poteva a lungo andare cangiarne gli 
animi ; ma la fua viltà e la fu a inefpericnza lo 
rendevano incapace di dare gli ordini neceffarj . 
Fece collocare fopra il muro, come una difefj. in- 
luj.era.bilc un'immagine della Santa Vergine ; ed 
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■vendo radumi nel l'ut piUzzo tutti i Monaci thccn li- 
di Coftinvinopoli , conduceva le giornate in mei- 
za a loro , pregando D o ad allontanare da elfi 
il flagello della guerra . ed a conferva rg!i la Co- 
fona. Si può dubitare (con irreligione che si fat- 
te preghiere follerò (late erudire, fe 1' attività 
di Corrado non avelie fupplito alia di lui inazio- 
ne. Qjefto Principe, ftretto congiunto di Ranieri di 
Monferrato che aveva fpofata Miria figlia d Emul- 
imele, fi (ri g»* J « llla 3 0 "mpo affezionato all' 
impero, ed aveva, fatto E.nmanuele , disfatta l'ar- 
mata dell* Impera tor Federigo . Ifacco Io chiamò in 
Coftantinopoli qualche tempo prima della ribellione 
di Branas " ed avendogli dato il titolo di Cefare 
che tolfe a Canracuzene , gli fece fpofare la faa 
forella Teodora, Corrado, che aveva acquiflata 
una gran riputazione di valore e di prudenza, 
eccitava continuamente il Tuo cognato, rapprefen- 
tandogll, Cbe dovtv.1 ag^iugnete l'aliene alle *r~ 
mi fpirituali : cbe dopo avir alzile le mani al Cie- 
lo , cerne Mosi , gli bifegnava, come Giofue , volgerle 
Coltro il nemico^ e che un armata di Monaci intn- 
dicarni non bajlava contro le fpade t le lance . 
Mercè tale fprone , ei 1 vegliò per pochi momen- 
ti l'Imperatore. E (Tendo Branas padrone dei fob- 
borghi , Ifacco non poteva trovare i folditi ed il 
denaro che gli mancavano fe non in Coftantino- 
poli : quindi impegnò alle ditele per graffe ioni me 
l'argenteria Imperiale,, che ritirò dopo la guer- 
ra, mi fenza reftitu'.re il denaro ; e cesi Ripeti- 
diò un certo numero d'abitanti. 

Corrado , dal canto fuo , radunò i più in tre- XnD 
pidi , che fi arruolarono fotto d' effo , merci la y '""ì^'' 
flima dei di lui valore; quelli erano dugenta- btiWjiu 
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idi» ti. cinquanta cavalleggicri Latini , * cinque-cento fai». 
"' 7- ti , per la maggior parte Turchi , ed lberi . Coni- 
nole , in oltre , un corpo di mille uomini , che /cel- 
ie fra gli Ufficiali del palazzo , ed i cittadini i 
più dittimi . Sembrava un Angelo inviato dal 
Cielo per difendere il debole Imperatore ; quindi 
tifava con lui un tuona di padrone, rimprove- 
randogli talvolta, ch'era più ardtnte per la tave* 
la che per la propia lai vizza, e per quella dell'im- 
pero; ecosì lo dtterminò finalmente a dar battaglia . 
Ifacco prefe la corazza; ed avendo convocati i 
fuoi Uffiziali nel palazzo di Blsque-nta , gli efor- 
tò con un' arringa militare a fare il dovere di fede- 
li fudditi , permettendo a coloro che feriti va no di- non 
aver valore ballante di ritirarli nelle loro cafe , fenza 
prendere altro partito che quello a cui gli avrebbe 
chiamati la vittoria . Sojjgiunfe ancora , Cbofe fi /ef- 
fe trovilo fra efj't qualche favorito del ribelle , et 
non impediva , che quefle foffe andato a raggiun- 
gerlo : che ognuno poteva vfiire con fteute^a da 
Coflantinepoli ; che il tradimento farebbe flato nien» 
teo prima dell'adi'»', perchè allora metto pericolo/o. 
Una permiflione cosi t ftraordinaria forprefe tutti 
gli Uffiziali; ma Giovanni Sebaftocrato re , zio dell' 
Imperatore, conr.bbe che quefto Principe aveva 
principalmente in mira effo ftefìo ■ 11 Tuo antica 
legame col ribelle fi era da poco tempo indietro 
tiretto maggiormente, attefo il matrimonio del dì 
lui figlio colla figlia di Branas. Vedendoli adun- 
que- in fofpetto di perfidia, protetto , facendo le 
più terribili imprecazioni contro feMeffo, e con- 
tro tutta la l'uà famiglia. Che non gli era entrato 
mai in penfìero un Cosi atroce difegno : che la ite:- 
ohir.ja non gli avtvt tolto io maniera il buon fon- 
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fi di fargli preferire all' Imperatore j'ue nipoti , da "' cto "■ 
tui aveva riavuti tanti bentfiij «no jtiaural» ri- *" " ,7 ° 
itili, tei quale nn fi farebbe mai imparentata, fi 
tvejft potuta prevederne la vibri! one. 

Bran.s era gii (cruento in ordine di batta- j^Sf^ 
glia, <5u.u1 o l'armata Imperiale ufcl da Co lì a n- U cbSiu- 
tinopoli. E rumarmele Cimice, Primo Scudiere e Jlwf'/i'- 
cugino dell* Imperatore , coro a oda* a all'ala unì fi r a j », 1, 
nemico mortale di Branca , e dilperando di fàl- 
varfi fe il ribelle gli folle divenuta padrone , ave- 
va ceduti tutti i tuoi beni all' Imperatore per far 
leve di truppe. Ifacc» marciava alla teda dell' 
sia delira; e Corrado-, che mercè 11 fua intre- 
pidezza , la Tua efpt rienza militare , faceva le 
veci dell* Imperatore, era nel centro, feguito cola 
dai ca v ali eggieri come dei fanti Latini. Quello era 
altresì il luogo che occupava Branss net tuo efera 
cito .- ci vi aveva riunite tutte le migliori fue trup- 
pe ; e le ale erano comandate dai di lui Luogote- 
nenti. Nella m.itina, non vi furono, fe non Ica- 
ramuMc; ma verfo il raer aogiorno , il combat» 
ti me nto divenne generale . Corrado s' innoltrò il 
primo, feguifo dai fuoi Latini , feni'elmo e lenza 
feudo; ma aveva, in vece di corizza , una tela di 
lino a diciotto pieghe immerfa nel fate e nel? 
aceto. Io che la rendeva impenetrabile ai piti 
fieri colpi dì lancia. Quando fu a tiro di 
dardo , fece alto ; ed il refto dell' armata lo (egui- 
va in colonne . Colle file ferrate , ci attaccò e di- 
lordino il nemico , il quale , non potendo federe me 
T urto , volto le I palle , e lì diede alla fuga . Bra- 
ma procurò invano d' arredare t fuggitivi ,* ne 
la di lui voce , ni il di lui efempio non potero- 
no riafficurargli. Difperato per la loro viltà, cor* 
Sudtgl' Imp.T. XXXIII. O fc 
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ift«o ir f e e g a ft e jr 0 y er f 0 ;j valorofo Corrado , la di cui 
' " 7 * morte avrebbe decifo dalla vittoria, e gli lanciò 
il fuo giavellotto che Io feri fuperficialmente 
nella fpalla. Corrado, impugnando la fua picca 
',, con due mani, glie la indnzzò verfo il volto - e 
r- Io rovefeiò da cavallo. Mentre Branas chiedevi! 
*; quartiere : Non umm [ gli ri f potè Corrado ), kob 
perderai altro che la tefla, lo che fu Cubito ese- 
guito dalle dì lui guardie. Frattanto l'armata 
ribelle fuggiva; ed i vincitori ne fecero una gran- 
de ftrsge: tenia oftìnarfi nell* infeguirla, fi voi* 
fero a Taccheggiare il campo , ed il popolo della 
citta, accorte in folla a profittar del bottino. 
In quella battaglia fu uccìfo un famofo astrologo, 
chiamato Coftantino Stethat , il quale aveva pre- 
detto a Branas, che farebbe entrato in quel gior- 
no in Cnftantinopoli . La predizione ti verificò 
diverfamentt da quello, che 1' uno e l'altro fi. 
affettavano. Mentre l' Ini perorare rientrava trion- 
fante nella città, furono portati innanzi ad effo , 
alla cima di due lance, la tetta ed il piede de- 
liro di Branas; accanto a quefto languì nolo tro- 
feo anche la teda d* uno di quii poeti merce- 
nari, che foglion fa-e traffico d' elogj in cat- 
tivi ver fi . Non fi dice la ragione d' una così biz- 
zarra pompa; fi può fofpettare, che il favorirò d* 
Apollo fi folle troppo affrettato a cantare le glo- 
riole vittorie dì quel ribelle. 
TX. L'Imperatore, attribuendo a fe foto l'ono- 

rij«V« re à ' m » vitroria in chì aveva avuta cosi poca 
Seti* vir parte, fece imbandire un grandiofo banchetto; ed 
ordinò che fi teneffero aperte le porte del palai- 
bo, a fine di lafciarfi vedere dal fuo popolo in 
tutta la fua magnificenza , la quale ci crede di 
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far rìfaltare colla più ftupida ìnumaniii" ■ O.dinò if'«t> 
a che gli foffe porrata lopra U ta.ola U teda di'**** 
■-' JlVanas; ed avendola getrata in terra, i rorrigia* 
:s Hi, t quali non hanno atira anima che quella del 
Principe, lj fecero un piacere di mal trattala coi 
calci, e di trafiggerla coi dardi. La fece qu'ndi , 
• io tate (tato, prelentare dia moglie di B,ns, 
■■ nipote dell' Imperatore Emmanuele; ed effrndo 
flato domandato a queft' infelice vedova. Te la rì- 
t oonofe va , «Ila, alzando gii Metri q/>afì efltnti 
i per il dolore : i"i ( rilpole ) , ma tiefofo ancora le 
Il miedifgratì*; e fenza fo; giunge re altro, offervo un 
i, profondo filenzio. Quatta era una Pincipeffa vir- 
i tuofa ,. modela , e quella , fra tutte le donne del* 
ir la Corte, the meritavi meno un cosi baibiro trai" 
t t amento ; Emmanuele foleva chiamarla l'onore 
del di lei fedo , e l'ornamento della tua Imperiai fa. 
É' miglia Frattanto l'armata vinta , piena dì fpaven» 
: to , affrettava talmente la fila fuga, che non fi 
'; awidde le non al pon'e d' rtthy ai, fti leghe ir* 
■■ • 'diftanza da Coflantinopoli , che non era infeguita . 

Ciafcuno allora li difpcrft per ritirarli nella prò- 
- . pria cala , cioè , ■ fempli :i foldati lenza inquit tudi* 
$ ne, rotto il manto della loro o: curiti ; ma gli Urli- 
li' ziali diftioti par la loro nafeita, e peri lo'o im- 
.('* pieghi, (emendo il ri lenti menta del Principe, fi 

■ convocarono, e di comun fen ti mento inviarono 
' alcuni D , lutati all' Imperatore per dirgli , fip 
j «' et aveffe loro perdonati, ne» aWsbbi aVHtr fervi 
j f'ì< zelanti, i pili fedeli ; ma cbt fe fi foffe dmtftrt* 

( to ittflflìbìlt, effi farebbe» andati, fiibtnt Un 

m ■ malaria» . a cercare la Itro ficure^ra , ed ad offrire 

■ i loro jervi^j alle natoti nemiche. Avendo 1 1 n- 
jj peratote. accordato loro i! perdono, molti d'etti 

O z fi poi* 
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i futa ir fi partirono ad affiorarlo 1:1 loro Gncero p-utt- 
* 7 " mento, e d'un» umolabl fe;lelti par il tempo 
avvenire. Ejli gli rrcevè co* biitl ; cut pren* 
alenJo il tuono di direttor di eofcienze, gli con« 
figliò a ricorrere al Patriarci par fa'ti atfolvere 
{all'anatema , in cui i meieuni tram iacorS ptr 
la loro ribellione ■ I piti tim-di feguirooo tal 
•Mn'ìglio; mi i meno fcrupoloG fe ne fecero beffa, 
• dicevano, ch'effendo egli dito altre volte Che* 
rico. non poteva perdere 1' ufo di cafecbUzare • 
Al. uni, eh: lì erano gii ritirati fra i Bjig.iri, 
furono da elfo richiamiti eoa lettere di perdono* 
xxi liizci avrebbe avuto aiuto? l'onore d'aver 

«"!!Tc" terminata con dolcezza una guerra civile, fe il 
»i uno di lui aaru-al capriccio non aveff; eccliffati que> 
Mita felici princìpj ■ Dioo it perfino accordato 

<.■.•)», ai ribslli, perii te al nnb di Gjtiiirimpjli di 
trattare come piefc nemico le campagne all'intorno, 
e le ifole dell* Prop^ntiije , per punire cosi gli 
at tinti d'tfferfi dichiarati in favore di Banaa. 
Una perm'HÌJne di far male ha tutta la forza al* 
un ordine, e fempre prontamente Te ne abufa. 
Nella notte feguente, fu appiccato il fuoco a tut- 
ti gli edilìzi, '*8 r 'i profani, pubblici, e parti- 
colari pofti al di là del golfo di Gens . Si fareb- 
be dotto che i Bulgari erano alle porte della cit- 
tì: quel cantone fu interamente divorato dalle 
fi ititi;; fi vedevano gl'infelici abitanti, forprefi 
dall'incendio, fa! rare dalle loro cafe infiammate 
i loro figl], egli effetti che potevano trafportame . 
Nel giorno dopo , i L trini di Corrado , ac- 
com n^nti da una folla di quei mifcrabili i 
quali nelle granii città affettano unicamente il 
cenno di taccheggiare i beni degli altri , armati 
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ii ciò che cadde loro nelle mani , fi fparfer» if.no ir. 
«Ile vicinanze dì Caftantinopoli .* fon m nu , de- *■' 
predarono, abbatterono le care, le Chicle , ed i 
outnafteri : infiltrarono, e ni al Urtarono i Preti, 
ì Monaci, e le Religiofe: rapirono fin i vali fa* 
cri ; e trucidarono quelli che loro refiftevano ■ 
Quello difordine farebbe durato più lungamente, 
I' 1' Imperatore , ittcfe le rimo (trame delle 
prrfone dabbene, non avelTe inviati alcuni Gran* ' 
di per arredare il furor popolare. Elio però fu fe- 
guifo da un altro non meno deplorabile eccedo. 
Gli artigiani di Coda mi rosoli , gelofi ehi Latini 
«he fi vantavano d* avere effi foli liberato lì im- 
pero , ed irritati dalla barbara maniera con 
cui Ì medefimi avevano trattati i Greci , effen- 
dofi incoraggiti reciprocamente ed uniti infieme , 
gli attaccarono. Cor fero da principio in folla al- 
le loro cafe ebe credevano efler piene di riethez- 
k, non Spirando fc non la ftrage ed il fsc- 
efeeggio, e bramando di rinnovare il macello che 
ne avevano già fatto fotta Andronico: ma v'incon- 
trarono una gran rclìftenza. Al primo ftrepito dì 
queft' emozione , i Latini .tutti guerrieri, aveva- 
no barricati con grofti legni gl'ingrefu delle ftrade 
che wild liceva no alle loro abitazioni; ed armati 
da capo a pie, da dietro quefte barricate ri (pitt- 
avano facilmente una moltitudine confufa, fenz» 
capo, ed alterata dal vino: l'affario continuò fio 
che fu molto innoltrata la notre . Il terreno degli at- 
tacchi fi vidd* ben predo ferainato d'abitanti, uccifi o 
feriti , difteli a pie delle barricate merJefime . Nella, 
mattina, il popolo fi difponeva di nuo*e a prender 
le armi , quando l' Imperatore fpedl i fuoi primarj 
Uffizioli per (edare il tumulto . I Latini ufarone* 
O3 uno 
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Jfc uno itiatràgeama . Edi sviano trafoortato , du- 
Tante la notte , nel veltibolo della laro calie un 
gran numero di cadaveri; e dopo avergli vettiri 
alla loro maniera, ed aver tofata loro ia birbi 
che di (lingue va i Greci , gli mediarono agi' in- 
viati dell'imperatore come Latini uecili n«ll' emo- 
zione, e gli pregarono a contentarli del l'angue, 
di cjucllà infelici, ed a r,>n portare più oltre un 
cieco trafporto. Il popolo ne fu ingannato; «cre- 
dendoli vendicato abbaftanza, cia'cuno fe ne tor- 
nò al Ilio confueto lavoro: ma quello, che con- 
tribuì maggiormente a calmare gli animi, fu eh' 
effendofi diffipata 1* ubriachezza del giorno pre- 
cedente, il caldo, che gli aveva infiammati , (ì tro- 
vò molto diminuito. 
,. I Bulgari ed i Valichi avevano profittato 

ronJ"dt"-^' a B uerra c ' v ^ e P et ripaffare il monte Hemus 
u tanni infiemeeoi Patzinaceli; ed accampati predo Aga- 
d.i^Bui- fopoij ( devastavano tutta qu Ila contrada della Tra- 
cia . Ifacoo rifolve d' attaccargli in perfona ; In 
vittoria Copra Braoas, ch'ei doveva a Corrado, gli 
dava una grand' opinione di Te defib . Richiamo 
adunque tutte le Tue truppe , alle quali aflegnè 
per luogo di riunione Taurocoroe , preflb d'Andri- 
nopoli, dove fì portò il primo, con alcuni (qua- 
droni ch'erano già pronti a patire. Allorché i 
mede fimi furono giunti, mandò i bagaglj in An* 
drtnopoli ; ed efTendofi pollo in marcia , gli prece 
de , con un corpo di due mila fcelti cavai Ir-ggieri . 
Avvertito ben predo dai fuoi (corridori che i ne- 
mici, dopo aver deviftate le vicinanze di Lardea , 
fi dilponevann a ritirarfi , con un graffo bottino 
* con molti prigionieri, nani dì notte; e non aven- 
dogli trovali, fi accampò preffo dì Bafternes, dove- 
te" 
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fece rìpofare il Tuo esercito, e tre giorni do-lfn» u; ■ 
po , s' incammini verfo Berea. Non aveva perù"' al ?* 
anche fatte cinque leghe di lìrada , quando un ca- 
valleggiere, correndo a briglia fciolta , andò a dir* 
gli che i Bulgari non erano lontani , e che mar; 
ciavano lentamente perchè riportavano un con- 
fiderabil bottino. Ei fi affettò a raggiungergli, 
C non iftette molto a fcuoprirgti . I Barbari, alla 
viltà dei Greci, caricarono del loro bottino un di- 
tta ce a mento , con ordine di prendere un più breve 
fenticro per giunger* nelle montagne ; e gli altri 
fecero alto , e fi dìfpofero a ricevere il nemico. 
La cavalleria leggiera incominciò il combattimen- 
to , ed i Barbari rimanevano fuperiori . Montati 
fopra cavalli agiliffimi ed in defedi , elfi correrò 
fu biro incontro agli fquadroni Greci : ma dopo 
aver fatte le loro fcariche e vibrati alcuni colpi 
di lance , voltarono le fpalle; e fuggendo, Tenia 
sbandarli , fi lafciarono inlcguire per qualche trat- 
to . Allora, rivolgendoli improvvifameatc fopra il 
nemico , combatterono con più vigore . QucfV 
asiane, replicata pili volte, fiancò in maniera i 
Greci, che i medefimi erano in procinto di (oc- 
combere, ed avevano gii perduti molti d;i loro, 
quando l'Imperatore fece innoltrare 1' infanteria. 
Quella dei Bulgari era poco numeroTa per folle* 
nerne l'urto: onde i medefimi G ritirarono; ma 
in tanto buon ordine , che gl' Imperiali nan rioor- 
tarano altro vantaggio che quello di riacquìftire 
i prigionieri ch'erano (la'i fatti fopra di loro . 
Continuarono ad infeguir il nemico, ma invano'; 
Pietro ed Afan , fempre alla refla delle loro truppe , 
fi fecero un piacere di Rancargli Tenta mai venire 
alle mani . Veristi in tutti i movimenti , ti ci- 
O 4 ti"- 
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ìu' "a" '' rav .ino continuamente . merci la leggiereua dei 
loro cavalli, e l'ufo (he avevano i fiati di fai* 
tare in groppa: quanto 1' Imperatore andava a 
cercargli in Filippopoli di cui elfi devallavano 
il territorio, prima del di lui arrivo, erano gii 
nelle terre di Ag*topoli ; quando accorreva vcrfo 
quid' ultima cioìi, udiva che i mede fimi erano 
tornati in Filippopoli . Difperando di pili rag- 
pi ungergli, pensò d' entrare egli fìefTo nella Bui* 
{aria, e di vendicarli fopra quello paefe delle de- 
venazioni che i Bulgari facevano sella Tracia; 
ma le nevi , ed i rigori del freddo , die fi fecero 
fentire per tempo io quelle contrade , 1' obbliga- 
rono a fare accantonare le Tue truppe , Quindi , 
•vendo prefa con elfo la cavalleria leggiera , fe 
ne tornò in Collant inopoli , dove condurle 1' in- 
verno in felle, ed in fpett acoli . 
Oorf.do G [fiCCO , nel marciare contro i Bulgari , aveva 
riti» usi. raccomandato a Corrado di feguirlo Tema dita* 
ìt'int*. 1 ' """e; ma Corrado fi annojava di vivere nella 
n..«. Corte d' un Principe Greco , dove non fperava 
URa m 'g'' or fortuna. La qualità di Ce- 
fi™ fare gii procurava il frivolo privilegio dì porta- 
Hnmr* n *' ca ' Mre ^' porpora , Tenia dargli alcun dritto 
Al*i[r di facce Jere nell' impero : in oltre, la morte di 
Branas , ucecifo da effo medefimo , gli aveva fat- 
Biig ' ti diverfi potenti nemici; e la debol protezione 
ÌJL'' dell'Imperatore non poteva riafiuurarlo . Pro- 
mif u fitto adunque della di lui afTenza per ritirarfi; e 
gt'ié - ,ccome t prinia di portarfi nella Grecia , aveva, 
e'iì.' prefa la Croce, così paftò nella Siria, dove il 
N^'iU ^' ,0 m ^ ro ' P' u '""'M Crociati , e «W» 

rM». ' cò nel porto di Tiro nel giorno mede fimo , in cui 
in guadagnò la famefa battaglia di Tiberia* 
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de, che fu un colpo mortale ai Grifi i ani dell» ""'«o il 
Paletti™. II di lui arrivo falvò Tira, la qual'ei di- " 
felc con tanti intrepidezza e prudenza contro gli D " c "*p 
attacchi di paladino, che l'obbligò a levare l'il- JJ,* - 
fedio. Ebbe ancht la forruru di liberare il fuo pa- 
dre, già prigioniero dei Mufulmani,- ma il di lui 
valore, mal fecondato, non potè arredare il cor- 
Io delie conquide del formidahil Sultano, il qua- 
le, dopo efierli impadronito d* Acri, di Barut, 
di Sidone, e a'Atcalona , attediò Gerufalemme, 
e la p'efe in di»ti giorni . I fervizj preftati da 
Corrado >i Crilliani gli aequiftarono un gran cre- 
dito nelle Paleftina; la di lui moglie Teodora 
era morta in Coli .monopoli prima della dì lui 
partenza . Sibilla , figlia d* Amauri forella di 
Baldovino IV e madre di Bildovino V , tutti fuc- 
ccfiìvarrente Ri di Gerusalemme , era loro fo- 
pravvifluta ; e fece paffare la Corona che le lì appar- 
teneva lopra la tella di GuiJo di LuHgnano, che fi 
lecite in il'nofo . Ella mori due anni dopo la caduta 
di Gerufalemme; e (tbbeneLufignano pretendefle di 
confcrvare il nome di Re che aveva avuto dalla 
fua moglie, Ifabella, Torcila di Sibilla, gli con- 
trade, un tal onore , ed afiWe il titolo di Re- 
gina. Colici era moglie d'Umfredo di Thoron , 
C onte/I. bile del legno; ma Corrado, troppo am- 
bizìofo per afpirarc al nome di Ke anche lenza 
Stati, rapì la Principcfla, c la fposò . Quello 
matrimonio, cosi poco canonico , fufiille , mercè il 
denaro profufo da Corrado, ed il bifogno che li 
aveva della dì lui aflilienza ; perocché , offendo egli 
padrone di Tira , dipendeva da elfo affamare tutto 
il paefe. Un tal dritto pafcò per fucceffionc alla 
di lui figlia Mmì* , la quale , avendo f potato GÌo- 
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*a! e u?7 vann ' bienne C*""* de la Marche , gli arreco 
lo fletto titolo lenza realtà . Tutto il valore di 
Corrado non potè però garantirlo dai colpi del bar- 
baro e fanguinario Prìncipe , chiarnato il Vecchia 
della montagna , che avendo cretto fopra il mon- 
te Libano un Tribunale micidiale , giudicava di 
là i Principi delia terra , e mandava, dall' alto 
dei Tuoi fcoglj,iI pugnale eia morte nel feno di 
quelli che aveva condannati ■ Corrado fu af- 
faffinato in Tiro, nella fine d'Aprile dell' an- 
no noi. 

An. mi. Ne[ p r i n( .ip; 0 ,j e |i a primavera del nfi8, 
r* X ìn ' ^ m P era ' ore tornò a raggiungere le Tue truppe ebe 
.."(■ut", avevano condotto l'inverno fopra le frontiere della 
ddi> tsui- Bulgaria . Impiegò quindi tre mefi nell' attedio della 
' fortezza di Lobize, che non potè prendere; e do- 
po avere fiancate invano le fue truppe, tornò in 
Cofiantinopoli , dove lo richiamava il piacere del- 
la eaccia e degli fpettacoli , che 1" occupava piti 
che la cura degli fiati . Egli aveva rapita , in una 
feo ri-eri a , la moglie d' Afan , Io che obbligò il 
Principe Bulgaro a co richiude re una tregua , ed a dare 
uno dei l'eoi fratelli in ortaggio. 
A., m». l* Imperatore non (1 era dimelirato difficile 
a " e condizioni propofte, eflendo allora chiamato 
jì'm.pu. da nuove turbolenze nell* Afia . Teodoro Manca- 
*** ■ fas di Filadelfia , vano , ardito , ed ambitiofo , aveva 
l'i'', fatto ribellare la Tua patria, città, ch'effendo ben 
1 1* fortificata e popolata di valorsfi e fediziofì abita»- 
f°m ™ s ' ti * pretendeva di formare uno Stato feparato ; e 
*»» . tutta la Lidia, che la riconofeeva come ina capì- 
t.nu'ut!'. ta ' e » fi era un ' ta eon e ^ 3 - Mancafas prefe il ti- 
rili uni tolo di Re , fece battere monete , e poneva tutto 
»■ t J'' j ft 0 p 5t3 t - nìse a [ f uo p ar tÌto le province vi- 
cine. 
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cioè, Ifacco, avendo da principio difprezaata que- lbttù n- 
ft* ribellione, oc concepì finalmente uni grand' An ' 
inquietudine; e marciò in perfona in Filadelfia. 
Dopo un attedio di più giorni eh' era coftaro !a 
vira a moiri valoroS , 1' imperatore ed il ribelle, 
«{Tendo finalmente (bachi , o difperando 1' uno di 
forzar la piazza , 1' altro temendo i fuoi nuovi 
fudditi ^uafi come altrettanti nemici, devennero 
ad un accomodamento. Mancafas , rinunziando al ti- 
tolo di Re, otrenne la liberta di reftare nel pac- 
fc, che riconobbe, come per l'ad dietro , il domi» 
minio dell' Imperatore - e diede ottaggj della fu a 
fedeltà, Bafilio Vatece era Governatore del Teme 
dei Tracelieni, di cui la Lidia formava una par* 
te. Quello non dìfeendeva dalla famiglia illustre dello 
fteflo n»me : ma nato ncll* ofeurìtà , doveva la fila 
fortuna forfè al fuo merito, forfè al fuo intrigo ■ 
ed aveva fpofata la figlia di Cofìantìno 1' Ange- 
Io, zio dell'Imperatore. Perfualb che un ribelle, 
f ebbene difarmato, deve Tempre incuter timore, eì 
fedii fle col denaro i partigiani di Mancafas; e 
non avendo potuto indurgli a porlo nelle fue 
mani, venne almeno a capo di farlo difeaccìare 
da Filadelfia . Mmcafas di Re di Lidia diven- 
ne il (Ugello del paefe . Azzeddino , Sultano 
d' Icone , già vecchio , aveva divilì gli Stati fra i 
fuoi figlj, rifervandofi però il titolo di Sovrano; 
or previo d'uno dicjuefti, chiamato Caie nfro e , Man- 
cafas andò a cercarli un alilo. Ei non potè in- 
durre il detto Principe a farla guerra all'impero; 
ma ne ottenne la perm^ffione d'arruolare quanti 
volontarj gli fi foriero prefentati. M^ncaf^s ne 
radunò moltiffimi avvezzi a vivere di bottina - 
ed alla loro teda, diede un orribil gusfto nella 
Lidia, 
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ÌÌ" 8 ." Lidia ' neU » lfri B'«. « nel!l Caria. Guidato dal- 
' ' la vendetta, incendiava le mtflì, trucidivi gli 
abitami, e dtlruggeva le Chiefi , e pi ù barbaro dei 
Turchi, s'irritava quando queflì rilparmiavano il 
fangue dei CriRiani. Per ridurre colle armi un 
fimil nemico , fi richiedeva forfè una lunga e languì* 
nofa guerra; mal Imperatore prete una ftrada , leb- 
bene più breve , meno gloriofa . Inviò alcuni Depu- 
titi a Caicofroe con una grotta Comma di dena- 
ro, ed ottenne con tal mezzo di farli coafrgnare 
Manca fas : ma fotto la condizione, eh' ci non 
lo avelie punito né colla perdita degli occhj, r.i 
con quella d' alcuno delle memb a ; Ifacco lo 
condannò ad uni prigione perpetua . I fratelli di 
Caicofroe furono talmente fdegnari per la viltà che 
quel» aveva commetta, di vendere all'Imperato- 
re un infelice rifugiato , che poco mancò che non 
fi HunifTero per punirlo colle armi . 
. Mentre un ribelle cremava nell' Afia le ar. 
daiiotir- tnì d'Ifaeco, un Principe amico, ma molto piti 
ii ero formidabile, gli dava inquietudini mortali nell' 
iy,„ Europa. Federigo, Imperatore dell' Alemagna , fe- 
i. ». guito da un graffò efercito, atrraverfava la Bui- 
U j. tir garia per andare a forcorrere la Terra-banta ri* 
io- •. . dotta allora in un deplorabile flato. Quella è la 
itOii,, . terza delle famofe fpedizioni, ch'efaurirono l'Eli- 
7 riami ropn , che fecero tremar 1* Afia , e nelle quali i Cri. 
',.l K ,fl.i fliani, dopo flrepttole vittorie c gran fatti d'ar- 
mi , non lafciaronn finalmente fe non i loro fe- 
»»•» ' poteri nei piani che avevano ricoperti dei loro 
ikm. trofei . La prefa dì Gerufalemme, e la Santa-Croc.' 
caduta nelle mani degli Infedeli avevano talmente 
ecfternato l'Occidente, che il Papa Urbano III 
mori di dolore . Gregorio III , di lui fucteffore , pen- 
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ci non governi la Chic la per più di due meli; " *' 
la di lui morte però non interruppe qurfto di- 
legno. Clemente ili attefe con egml calore a 
porre tu moto Io zelo dei Principi Crifliani , ed 
ad e forra re tutti i Fedeli ad una così pia intraprc- 
f a , promettendo loro le grazie del Cielo, e la re- 
miffione di tutti i peccati. Il fuoco di qutfta mi- 
litar divozione fi riaeeefein tutti i cuori ;i Prin- 
cipi , i Prelati, Ì Baroni, e gli uomini di tutte 
le claffi prefero la Crocè. Filippo Re della Fran- 
cia', Enrico Re dell' Inghilterra , Riccatdo di lui 
figlio, f Imperatore Federigo B^rbaroffa vi s'im- 
pegnarono elfi fìcfli, ed invitarono i loro fuddj- 
ti a fluirgli. Enrico ferine a Bela Re dell'Un- 
gheria, ed ad Ifacco per chiuder loro il pattaggio 
ed il. commercio dei viveri; e ne ricevi favore- 
voli rifpolte: Ifacco premile anche d'at&ftcrio coi 
confìglj, e di l'occorrerlo in una cosi lodevole 
fpedìzione. La guerra accefa tra la Francia e 
l'Inghilterra ritenne i due Rè per due anni,- ed 
Enrico mori in quell'intervallo. Un tal contrat- 
tempo pero non arredò Federigo; dopa aver pre- 
fa la Croce col fuo figlio Federigo Duca di Sua- 
fcc, in un* Affemblea dei Principi dell'impero con- 
vocata in Magooza nel dì 17 di Marzo nel 1188, 
ci indicò la riunione in Ratisbona per il di 24 
del medefimo raefe dell'anno feguentc. Eflcn- 
do legate in amicìzia con Saladino, mandò ad 
intimargli ebe vi rinunciava , e che avrebbe* por- 
tata la guerra nei di lui flati, qualora non fonerà 
Hate redimite ai Criftiani la Santa-Croce , e 
tutte le provincie della Paleftina; fcrifs'cgli ancora 
al Re dell' Ungheria , all' Imperate» Greco , ed 
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aI ;iuitano d'Icone. B\!a promife ìl paffaggìa ri 
i viveri. I ficco fpedt in Norimberga un Amba- 
iciata (bienne comporta d 1 fuo Cancelliere Gio- 
vanni Du-.s, e di molti altri Signori; e fi eoo* 
chmfe un Trattato autenticato da giuramenti team* 
bievoli , in cui i Greci fi obbligarono a favorire 
1* mtraprefa , e gli Alemanni ad attravcrlare le 
terre dell' impero fenza cagionarvi alcuD danno . 
Si convenne , che ai Crociati fonerò font min idrati 
per iflrada frutti, legumi, legna-, fieno, t pa- 
glia; ma che i medeumi pagaffero tutto U rtfto 
al prezzo del mercato . Federigo , nel licenziare 
gli Ambalri?rori , gli fece accompagnare dal Ve- 
Icovo di Munfler, da Roberto Conte di N'affa», 
e da inneo Conte di Diedi. Giunterò altre*! in 
Norimberga i Deputati del Sultano d' Icone , che 
prometteva tutta la . Scurezza ; e f Imperatore , 
dopo avergli ricevuti con diftinzione , rimandi 
con effi un Grande , chiamato Goffredo . Il Sul- 
tano odiava Macco , il quale , effendofi obbligato 
a pagargli annualmente quattro-cento libbre d'oro, 
non offerta va la parola; e malgrado Je fue prò* 
meffe, non era meglio dif pollo in favore dei Cro- 
ciati , come vedremo in appretto . 
xxvii Se nelle Crociate precedenti i Crìftiani ave» 

"Vr'o» valm avuco f° (oen ° ai qualche tradimento degtf 
Rc/itirf- Imperatori Attilio ed Emmsnuelc, ebbero in que« 
ti™ la più motivo di fofpettare d' Ifacco, il quale ave- 
KvtMw va contratta con Saladino una flretta amicizia; 
^',"^ rf! ed eccone la ragióne. Obbligato a fuggir dì CoftsD- 
Mtm. rinopoli col fuo padre, cime abbiamo veduto , ei 
fi era ritirato, con Aleffio fuo fratello maggiore, 
pruno Saladino, il quale gli aveva ben ricevuti. 
Quando Ifacco rifolve di tornare in Cofìantino. 

poli, 
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poli, Aieffio, temendo la barbarie d' Andronico , lieta 11. 
volle reflare nella Corte del Sultano. 1 lacco, in- 
«aliato al Trono per un' improvvifa rivoluzione, 
richiamò il Tuo fratello, che Saladino rimandò 
ricolmo di ricchezze; ma quando Alcffia paJ'sò 
per Accarone, fu arredato, come alleato ed mortai 
nemico dei Crifitaai, dal Conte di Tripoli, e dal 
Prìncipe d" Antiochia , che lo pofero nelle catene. 
L* Imperatore , informato della priginnia del fuo 
fratello, ricorfe a Saladino* e per ajutarlo nella 
guerra che et faceva ai Latini, ili fped) ottanta 
bea armate galee, che fucini attaccate , e preda'e, 
fopra le colie di Cipro , di Margarit Arnomaglio 
della Sicilia. Il Sultano non ebbe bifogno di queft' 
ajuto per conquidere tutta la Palestina; ed aven- ' 
do liberato Aleuto, lo invìi, con un'onorevole 
deputazione, e carico di doni magnifici. L'Im- 
peratore, piccandoli di gratitudine, ricolmò d'onori , 
i Deputati : gli alloggiò nel più bel palazzo 
Ai Cortami no poli , lo che non faceva ai Latini; 
ed al loro ritorno, inviò i fuoi Ambafciatori 
per ringraziare Saladino della liberazione del Tuo 
-fratello, e per recargli una corona d'aro, ed 
altri doni ricchi (Timi . Ecco ciò che raccontano 
gli Storici Occidentali; e fin qui nulla dicono che 
non fia verisimile: il redo può effe re flato inventa- 
to o cfagerato dall'odio dei Latini, avvezzi ad 
imputare ai Greci l'efito infelice delle loro Cro- 
date. Elfi riferirono, che lfacco conchiufe con 
Saladino una lega contro di loro , c che le condizioni 
ne furono, ch'egli avrebbe attraverfata con tutte le 
fue forte l'intrapiefa dei Crociati, e che Saladi- 
no avrebbe attaccati i Cri di ani dell'Oriente, e 
ceduto all'impero, dopo la conquida , il dominio 
della 
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l» K J J l della Terra-Santa : che per pegno della fu* pira* 
* la , elfo aveva polle preventivamente tutta le 
Chiere della Paleftina nelle mani dei Greci, per 
farle ufficiare fecondo il loro ufo- e che trtefa 
una fall* voce fparfa in Coftantinopol» della cif- 
fat'a di Saladino davanti Antiochia, lfacco ave* 
va ordinato a tutti t Latini d'ufcire dalle terre 
dell'impero. Per rendere quello Principe anche 
più odiata, aggiungono alcune ci recitarne affatto 
incredibili della di lui colpe voi* intelligenza cogl* 
Infedeli Dandoli loro fede , fra i doni di Sale* 
dino , fi trovava un gran vafo d'argento pieno d'uà 
veleno cosi gagliardo, ch'effendo il mede firn» Ita» 
to aperto da un prigioniero Latino in mezza 
ad una piazza di Collant inopoli da cui li era fat- 
to allontanare ciaf cu no , il prigioniero ne morì 
fui tatto: vi erano preparate lei mila flaja di 
farina avvelenata , e tre mila di grano eguaimen* 
te avvelenato; provvifione micidiale per far pe- 
rire t Crociati. Matteo Paria l'paceia Imamente , 
che Saladino aveva mandato in Coda nti no poli un 
idolo di Maometto , il quale fracco aveva promefTo 
di far adorare: ma ch'era (tato prefo in mare 
dai Genovefi, e condotto io Tiro; e che in con- 
feguenza di tali orrori, chiunque prendeva la Cro- 
ce in Coftanrinopoli era immediatamente arretìa- 
to , e chiufo in prigioni fpaventevoli . Tutte quelle 
favole, accreditate dall' rjio nazionale ch'effe an- 
cora fomentavano e raccolte da Storici troppo cre- 
duli, non avevano certamente altro fondamento 
che le voci popolari, 
«vili Effendoli f armata di Federigo radunata in 
R atl 'soona ne! giorno indicato , quello Priacipe 

■>-«.», fi pore in marcia, fegui» dal fuo figlio Fe- 
derigo 
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derigo Duci di ;>u;be, da un Arci vedovo , da^tco'n.' 
fette Velcovi , da due Duchi, da diciannove Con ln 
ti, da tre Ma robe fi , da tre mih cavalleggieri , e N ' 
il circa ortan'a mila finti ; e dopo avere atiraver- s -. , , 
fata 1 Auftria , entrò nell'Ungheria, dove rkevi e " . 
dal Rj Bila tutti gli ajuti ai quali l'alleanza e F 
l'amicizia gli divano dritto . Gli Scrittori In- 
glefi , che non fi trovavano in quello viaggio, fan- " IIÀ „ 
no pattare Federigo per Teffslonica ; e dicono che 
fe ne refe pad'one. Secondo pero 1j lettera dello f,„° 
fleffo Federigo al fuo figlio, e fecondo gli altri t i f. 
Storici che lo feguirono in tale fpediaione , ci brutti 
non fi avvicinò olla detta curi ; ma avendo prefa .tu- 
ia ftrada della Bulgaria, s'incamminò verfo I» JJf 
Tracia per Filippopoli . Giunte; nel di 18 di nn 
Giugno, fopra la fpon.la della Sava, d'onde pj's<jin j f 
Blgrado, ch'era la prima città dell'impero in o< *«• 
pra la frantila della Bjlgaria. Fedele nel!* ofTer. 
var la parola, tenne la Tua armata in una cesi « 
c fa ita difeiplin» , che punì eolia morte alcuni *"**' 
fra i Crociati i quali avevano commette azioni di Oiu it 
violenza. Non irovò però la ftelìa buona fede ^* r - 
nell'Imperatore Geco: Ifacco aveva, per verità, nt,,i lr 
fpedito l' ordine a tu- e le contrade vicine di fom 
aiìniftrire i comeftibili ai Crociati - ma Andra p, Tg 
nico Cmtacuzene , incaricato dell' efecudone , la , 
cfe^ul cnsì male, che diede lu-go di Infpettare /i", e*"/* 
eh; lùteo gli av effe diti ordini contrai . Il Du **'*«">. 
c.ì d Belgrado , e gli altri GrjnJi del paefc . men- f,„ 
tre lenivano a bada Federigo con doni e con f \ >- 
lufinghiere arringhe, cercavano 1' occafione di ro- s '£] 1 
vinario. Attaccavano i foraggiatoti , infittivano 
di natie il di lui c-moo , ne rapivano t con v et- 
glj , ne uccidcvani i faldati che trovavano de* 
St. Jegt'Imp.T. XXXIII. P ria* 
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lf«eo |] v ; it ; ( 0 gli arcieri , naCcofti nelle macchie lungo la 
** " s 'flrada, non celiavano di lanciar dardi avvelenati. 
Fu arredato un gran numero di auefti fuorufciti 
che Federigo fece impiccare; e fi fcuotirl dalie 
loro confezioni il tradimento dell' Imperator Gre- 
co . Il Re deli' Ungheria , o poco informalo a con* 
plice della perfìdia del fuo genero Ifacco, mandò a 
fallare preffo Federigo la di lui dilazioni: ad an- 
dargli incontro, dicendo eh' ei il trovava occupa- 
to nel reprimere una ribellione nell'Afa; quella 
era la ribellione di Mancafas. Giunte altresì un 
altro corriere con lettere del Cancelliere di Co. 
ftantinopoli , nelle quali fi diceva che l' Impera- 
tore era molto forprefo che Federigo non gli aveffe 
notificato il fuo arrivo: che avrebbe incaricati i 
Principali dei paefe di predargli tutte le fpeeie 
degli onori ; e che alla prima notizia del di lui 
viaggio , aveva fpediti in Srrelitz molti perfonag- 
gj diliinti per appettarvi l'armata, per fommini- 
ftrarle i viveri , e per falutare il Ke in fuo no- 
me (gl'Imperatori Greci non davano altro titolo 
a quelli dell'Occidente) . Quelle tedi moria me di 
benevolenza erano altrettante menzogne ; il Duca 
di Belgrado , in vece di favorire i Crociati , feor- 
reva tutto il paefe , c faceva defolar le campagne , 
infrangere i moli ni . levarne ì viveri . Federigo , 
Bell' avvicinarli a Ni (fa , viride andarli incontro 
Neernan, ed i di lui due fratelli , Conti della 
Servia e della Kafcia, che poco prima avevano 
ufarpate quelle due provincie all' impero . Cofto* 
ro predarono «maggio all' Imperatore, gli prefeo» 
tarono viveri in abbondanza, ne fecero vendere 
a tutta l'armata, e gli offrirono il loro ajuto e 
«.uello dei loro alleati, Pietro ed Afan , Capi 
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dei Bulgari . Avendolo avvertito nel racdciimo Il 
ttmpo a diffidare d'Ilacco, volevano ricevere dal- *™ **** 
le diluì mani l' itmltuura dì ti (fa e di tur- 
co il laro dominio ; e lo pregavano ad ammer. 
tergli nel numero dei di lui v afflili ■ Federigo 
nipote ch'era andato a far la guerra, non già ai 
Oiftiani, ma agli Infedeli; e che le i Greci gli 
chiudevano il patto , egii avrebbe faputo aprirle- 
lo colle fue armi , merci l' alfiilcnza di Dio. Do- 
po aver dati fei giorni di ripofo alle fue truppe, 
continuò la marcia, ma non incontrò fe non olii- 
litk: gli erana diOutari tutti i pafiì , uccifi i 
foldati , e faccheggiari gli eqm'paggj : le gole 
delle montagne erano chiufe con mura, e con 
tronchi d'alberi , e difete dalle truppe; quindi 
gli bifognava continuamente combattere. Tutti i 
luoghi alti etano ricoperti dì Greci, di Valachi, 
e di Bulgari , i quali opprimeva*» i fuoi fotta 
grandinate di falli e di dardi . SÌ trovarono , fra 
gli Alemanni, foldati abbaftanza arditi per arram- 
picarti verfo i nemici colla fpada in mano; ed al- 
cuni, avventandoli loro alla perfona, precipitavano 
infierne fin al piè della montagna ■ Un Alemanno 
' fi dilìinfe col Tuo va'orc ; colìui , eh' era infermo e. 
portato' in una lettiga, nell'udire le voci dei ne- 
mici e Del vederfegli avvicinare', fu incoraggio 
dallo fdegno ■ S Ito quindi in terra ; e correndo verfo 
di loro , uccife il primo che incontrò , pofe gli 
altri in fuga , e tornò a coricarli nella Ina lettiga . 

Gli Alemanni, nel giungere in Streli'z, la C XX! *: 
trovarono" abbandonata ; e la neccflita gli obbligò a Filippa." 
Taccheggiarla. Alcune partite di truppe , che rag' F» h « 
giunterò io apprefib l'armata, riferirono cke nel- 
la loro marcia avevano veduti impiccati agli albe* 
Pi ri 
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ifieeo h. r ; ; cadaveri degli Alenanti morti per iftrada , 
" *' che i Greci ava vano difleppelliti . Neil' ingreffo d* 
Un n'affo anguilo, chiamato le porte di S. Bafilìo, 
fu Icoperta un'armata Greca che chiudeva quel 
patto ; efla era comandata da Emmanuele Camizc 
e da Altffio Guido, Primo- Do medi co dell'Occi- 
dente, ed aveva ordine d'inquietare gli Aleman- 
ni nella loro marcia . Qiiefl.' oliacelo fi fuperò fa- 
cilmente : la villa degli uomini e dei cavalli, re- 
flui di ferro, atterri talmente i Greci, che quelli 
fuggirono in Fili propoli ; a la pofero talmente in 
agitazione, che in un momento i foldati, e gli abi- 
tanti evacuarono la città in cui non rtftarono fe non 
gli Armeni (parli allora , per ragione del commer- 
cio , in tutto il Mondo cognito , ed amici dei 
Latini , coi quali fi accordavano maggiormen- 
te intorno ai dommi religiofi . Nieera, Auto- 
re della Storia dell'impero Greco dalla morte d* 
Aleflio fin a quella di Baldovino delle Fiandre 
primo lmperator Latino, che fi trovava alla te- 
fi a del governo della detta città , era un uom» 
di Merito, riverito delle più grandi dignità nella 
Corte di Cofiantinopolì , e capace di difenderla , 
fe la di lui buona condotta non fotte fiata at- 
traverfata dai capriccj del fuo padrone , il qua- 
le gli ordinava, o-a di riftaurarc le fortificazio- 
ni per afficurarfi dagli attacchi nemici , ora di 
demolire rutti i lavori , per timore che la piazza 
non fervine di ritirata al Latini . Gli Alemanni 
avevano consumate (ti fettimane nell' attraverfare 
la Bulgaria con molti pericoli e fatiche ; ed all' 
uCcire di quello paefe, fi trovarono in un fcrtil 
piano in cui i ferbatoj erana pieni , e le viti cari- 
che d'uve mature. Giunfcro nel dì 23 d'AgoRo in 
Filip- 
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Filìppopoli , dove Federigo feppe le 'day manie- ,f '«° 
■ie colle quali erano fiali trattati il Vefcovo di AO ' 11 * 
Munfter, ed i due Conti da effo fpediri all'Impe- 
rator Greco . Quelli Deputati , accompagnati da 
ceato foldati e da un numerofo corteggio, erano 
giunti in Coda n ti no poi i , mentre Ifacco lì trovava 
davanti Filadelfia. Egli, al Tuo ritorno, gli accol- 
li corte fe mente ; ma nel giorno feguente, fece ar- 
«fìargli, fpogliargli, minacciar loro la morte, 
e rinchiudergli in prigioni [eparate . Queft' anima 
vile, che dilonorava il Trono, per fare la Corte 
a Saladino da cui aveva ricevuti due Ambakia- 
tori, violava così i più fagri dritti dell'umanità. 
Federigo aveva già ricevuta tal notizia , allorché 
un Filano , chiamato Giacomo , dopo avere ot- 
tenuto un falvo condotto, andò a prefentarglì , in 
nome d'ifacco, alcune lettere piene di fallo, e 
d'arroganza eolla fotto fcrizione concepita nei fé- 
guenti termini : Il fubblwffimo Ificco , fantiffimo 
Imperatore , ecccllentifjjimo , pottntifjimo , fiabilita 
da Dio per padrone dei Romani , tAagelo di tutta 
la terra , Succeffore del gran Coftantino, Sovrano dei 
Sovrani , al caro fratello del fuo impero , (/ potentiffi- 
me Re deli' *Altmagna , invia la fila g'erja. , e la 
fua fraterne dilezione. Gli faceva fapere , cb' era 
/degnato che Federigo, ed > di lui pellegrini aveffero 
avuta f ardire d' entrare nei faci Slati fen^a fua 
permijpane : che fapeva per un ficuro canale , che 
C intensioni; di Federigo era d' eflerminarl i Greci, 
e di dare V impero al Duca di Suabe , fuo figlio l 
tbc V amicizia contratta fra il Re dell' *4lcmagna 
ed i ribelli della Sirvia confermava un tal awifo : 
che fi contuttoctò ejfi -volevano paffar» in pace , 
* fi obbligavano con giuramento a cedere all' in»- 
P 3 pero 
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£"iit ! **** *' ,rti JfW * ecnqufte chi mi-faro fitte fipr* 
'gl'Infedeli, egli avrebbe accordato loro U paffo , (4 
(/ commercio de! V;lxri ; ma cif , per Ji;«rexx* del- 
la loro buona fede era neceffario , che oltre ai Depu- 
titi che aveva jfià «elle mani. Fed.rigo gl' invi affé 
per oflaggj il Duca di Suabe fuc figlia , con fn 
Vefcov't, ed altri Sigimi é fu* {celta. Un Autore 
foggiunge, ch'ei chiedeva incora, the Federigo gli 
dejfe nelle mani la fu* Corona, per riceverla m fé- 
gatte da effe. Quefto, non mena ridicolo che in- 
foiente , orgoglio irritò tutta l'armiti : ma Federigo 
diflimulò, e lì contentò di liceneiare il Deputa- 
to Tenia rifpofls - dopo di che, fi refe padrone 
a" una citta vicina , chiamata Scripetitien , e vi 
lafciò una guarnigione. Egli aveva già fcrittn n 
Cimile, Che dopo gi' impegni contratti in Norlnt- 
* terga , era forprefo nel vcdtrfi trattare come ne- 

mico : eh' ti non aveva mai avuto d'tfegno a? atten- 
tare nè contro l' Imperator Grece , nò contro il di 
luì impero? ohe la fn* condotta non dava alcun 
motivo di fofptttarlo , avendo fedelmente ofltrvat* 
le convenzioni : che dopo tutto cii , la mala fede dei 
Greci lo jorprtndeva fenati intimorirlo' e che fe non 
poteva ottenere di buon grado il poffe che i mede/i» 
mi gli avevano promeffb , avrebbe fapttto aprir- 
^ felo * fer^a. Cafnize mandò quella lettera all' Im- 
peratore, il quale gli riipofe, rimproverandogli 
h dì lui viltà. In vece delle minacce che mi ove- 
te fpedite ìn nome del voftro Principe Alemanna 
( Èli diceva ) , io mi affettava da voi la notici* 
della disfatta delle di lui truppe , le quali lafcìatt 
Correre liberamene per le campagne . Non mancata 
di fpedirmela follecit amente , Camize, per obbe- 
dire i quelli ordini , fi difpofc ad opporli alle icor- 
rorie 
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■cric degli Alemanni. Dt campò di notte; ed "■ 
avendo collocalo il gretto della lì» armata die- An ' 8> " 
tro le montagne , preie due mila cavalìcggieri , 
fi avvicinò a Filippopoli, e gli apportò in imbo- 
lata per attacca/C' nella mattina i foraggia tori , 
d» fofiero tornati col bottino . Gli Alemanni , 
avvertiti di quello movimento , andarono , in nu- 
mero di cinque mila cavalleggieri , a aercare il 
nem reo , il quale , effonde ufeito per attaccargli , 
temerà nondimeno di trovargli . L' incontro 
legni fui declivio d' una montagna, d'onde gli 
Alemanni fendevano, mentre i Greci vi fali- 
vano . EIE fi urtarono immediatamente ; ma dalla 
parte dei Greci, non nombatrè fe non la van- 
guardia comporta d' Alani coraaadati da Teo- 
doro Brinai figlio dell'infelice Aleffio, i quali 
perirono quafi tutti . Il refto dell' armata fuggi , 
lenii ofare guardare in volto il nemico ; c Ci- 
mile non tornò nel campo fe non tre giorni do- 
po, pieno ancor di fpavento , e credendoli tutta* 
via infeguìto dai vincitori . I Greci , per la mag- 
gior parte r fetn'armì e fenza cavalli , fi ritiraro- 
no in un luogo lontano tre leghe, non penfando 
ad altro che a falvare la loro vita , e faccheg* 
giando elfi fteffi la provincia che dovevano culto- 
dire . Niceta , il quale , nel ritirarti nell'armata dì 
Carni» dopo la perdita di Filippopoli, era Italo 
tettinone di quello combattimento, fi portò pref- 
fo l' Imperatore , lo informò dello flato delle di 
lui truppe e della fuperioriti degli Alemanni, 
• venne a capo d'ispirargli penfieri di pace. 

Frattanto il DueadiSuabe, non ri f par miao- 
do i Greci , paisò a (il di fpada in un incontro j '.'Tj^u- 
cìnquanta Alemanni eh' erano al fervili» d' Ilac- «■«>.■*> 
p . ™ **"*• • 
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ì!»*"" C0 ' ed a!! *'" , ' re che fi "w-v- un altro corpo dì 
*' " ' truppe in Bctea , vi andò, inlieme coi Duca di 
Merania, evi) allora fi chiamava il Tirolo. I 
Greci ufcirono dalla città come per comhatrer» ; 
ma noi vedere gli Alemanni , non fi crederono pii 
Scurì rclla piana, e fuggirono nelle montagne. 
Il Duca s'impadronì di Berea , e tornò in Filip- 
pspoli. Gli abitanti della Tracia, sbigottiti per 
tante perdite , andarono ad offrirli di vendergli co- 
melibili , e cesi torno nel campo l'abbondanza . In 
ouefì'occafione, Giacomo, con molti Grandi, andò 
a far proporzioni di pace. Si avvicinava il mefe 
di Novembre; onde Federigo, feitza entrare in ma- 
neggi , rifpofe freddamente, che penfava di condurre 
l'inverno nella Tracia, efie perciò non farebbe 
mancato il tempo per difeutere le condizioni d* 
un nuovo Trattato. A ouefta rifpefta , Ifacco ri- 
pigliò la Tua infenfata arroganza : (c riffe nuove 
ingiurie a Federigo ; e prendendo il tuono di 
Profeta, gli predine che farebbe morto prima del- 
la Pafqua. Dopo molte parole e trafporti, con'ra- 
rj cosi alfa dignità Imperiale come alla ragione, 
diede finalmente orecchio alle feufate dimoftra- 
zioni che gli fi fecero; gli Ji diffe, che non po- 
teva rperarc eos' alcuna da Federigo fi nat tanto che 
avefTe tenute nelle catene i di lui Deputati . Ei 
gli pofe 3 adunque in libertà ; e nel dì 28 d' Ot- 
tobre , fu annunciato nel campo che il Cancel- 
liere dell* Imperatore , con quattro Grandi onora- 
ti del titolo di Scbafli, ricoaducevano il Vefcovo 
di MunDer, ed i due Conti. A tal notizia , il 
Duca di Suabe, feguito da tre mila cavalleggieri , 
andò ad incontrargli. I Greci, atterriti, creden- 
do che fi vokffe attaccargli, volevano fuggire; 
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ini il Duci ì;1i rulficiirò , facendo loro dire che an- if»«» 
dava per «nor-rg li . Furono elfi, in farti, alloggiati '* " 
nel campo, dove li riceverono 1 Signori Aleman- 
ni con acclamazioni; e Federigo gli abbracciò, 
pieno di gioja . Il VMcovo di Munfter gli raccon- 
tò le dure maniere colle quali erano (tati trattati; 
ed informò 1 Imperatore della lega formata fri 
Ifccco e Spadino, e dell'odio di tutti 1 Greci, 
fpecialtnente del Patriarca il quale aveva egli fteflb 
udito predicare in Santa-Srifu , Cht blfognaua tru- 
cidar! fenva in [tri .ordii quii falfi pellegrini : chi 
quefi era un rae\x? infallibile di eamtllare tutti ì 
peccati ; e che chiunque aveffe uceifo un Greca , 
avrebbe attenuta i' offa! unione , uccidendo dieci olle» 
tn.mn'% Federigo Ceppe ancora che l'I : peratore, 
nei:' udienza data ai fuoi Deputati, non aveva 
loro fatto il minima onore, lebbene fra cffi fi 
forfè trovato un illuflre Vefcovo, e due Conti fùoi 
congiunti; ma che gli aveva lardati in piedi , e 
confuti coi domcfticì della Corta. Ei fe ne ven- 
dicò con una maniera di procedere del tutto con- ' 
traria; svenda fatto chiamare i Deputati Greci 
e tutto il loro feguito , gli fece federe lenza 
diftinzione , infieme coi loro domeftici , e fin coi 
loro cucinieri e palafrenieri . Siccome quelti , 
per rifpetto verfo l'Imperatore, e più verfo i 
loro padroni, ricufavano di farlo, cosi l'Impera- 
tore dille loro: Sedete.- tutti ì Greci fono Signori 
tanto grandi, che non Jì può fare tra loto dijlin^io* 
ne di grado- e gli obbligò a porli confufamentc . 
Rimproverò loro in feguito l'infolenza del loro 
padrone ; e ficcome lfacco, nel rimandare i Depu- 
tati, aveva ritenuto 1 loro effetti, e più di due 
mila marchi d'argento ch'elfi, vi avevano arreca- 
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j£**iit ! ' *' ! cosl dicIli * rù cn ' ei non p°te« fonar pace 
prima però di rcftituìr* tutto ciò che aveva tolto 
con tanti infaoria . I tacco nelle Tue lettere, fra le 
altre qualità chimeriche, fi dava quella di Santo: 
onde Federigo diffc, Stila faatìtà cbefpeglia, im- 
prigiona , ed ifpme a morir dì fame e di fredd» 
uomini religiofì , eoe deputali dot lare Principe , adem- 
pì [tono fedelmente la lorr commìjjiem ! D'io ci guar- 
di da una tal [entità. Dopo che i Greci fi riti- 
ra rane , pieni di confutameli lafciò una guarni- 
gione in Filippopoli; e nel di 15 di Gcnnajo, fi 
pofe in marcia per irnoltrarfi nella Tracia . Li 
diffidenza dell' Irapetator Greco gli aveva fatto 
prendere alcune roifure per c£ere in iftito di 
,i!ar la legge 3 quefio Principe. Aveva chiefle na- 
vi ai Genovelì , ai Pifani , ai Veneziani , ed al 
Principe d'Antioehia perii mef« di Marzo, a fine 
d' attaccare Co (tanti no poli ed in mare ed in ter- 
ra; ed aveva ordinato al fuo figlio Enrico, eh» 
governava in fna aflenza , di far pregar* Dio in 
tutti i mona fieri per il buon eftfo dalla fue armi 
contro gì' Infedeli , e foprat tutto centro i Greci , 
nemici dei Latini pia che dei Saracìni , e dei 
Turchi . 

Am. 1 rjo. Sei giorni dopo la partenza drgP Inviati , 
xxxi. ci ritevè lettere da Ihccp, che fi rallegrava del 

Ittrinif* ài a vw ' cinalnent0 ■ H complimento era equi. 

b Tracia. v«co ; il Principe Greco intendeva di rallegrarli 
d'aver gii Alemanni nelle fue reti, e di po> 
ter ben pretto fargli perire . La di lui fprra Il- 
la fu delufa . Federigo , colla Tua armata più for- 
te d* un Principe come Ifacco ancorché fe- 
guito da tutte le forze dell'impero, devaflò tutto 
il patfe. Nel di 6 di Febbrajo , ei giunfe da- 
vanti 
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vanti And ri uopo! i , ì di cui abitanti fi trino fai- ' &tta 
vati, coi loro effetti, parte in Collant inopoli ■ * 
parte in Didimotico. Il Duca marciò vedo quel!" 
ultima cittì, la prefe d' affatto, e parrò a fil di 
fpada tutti, fra t quali mille- cinque -cento Alani . 
II Vefcovo di Ratisbona prefe la eit'à di Prabn- 
tan ■ ed un altro, quella di rv.fi. In alcuni luo* 
ghi erano Hate avvelenate le segue ed ti vino; 
ma i Crociati , effendone flati avvertiti , non ne 
(offrirono alcun danno. Una truppa di Greci, e 
dì Comari , ufeita da Manicava per fot prendere 
l'efcrcito, fu polla in fuga; e fi ritirò nella cit- 
ta , eh* fu preti d' affatto , e vi perirono quattro 
mila uomini : in quello mentre j] Duca di Suabe 
entrò in Arcadiopoli . In mezzo a tali deva- 
fissioni , Federigo faceva offervare un' efatta ci- 
fciplina , reprimeva i di doluti , e gafìigava le vio- 
lenze che non erano autorizzate dal dritto della 
guerra. Tutti fuggivano ; e le citta ed i villaggj 
rimanevano deferti . Giunfero nuovi Inviati per 

rlare di pace ; ma ficcome Mfticavaao fopra 
condizioni, così furono licenziati lenza alcu- 
na conclufiona. Tutti tremavano in Cofbntino- 
poli : pure gli Alemanni trovavano per iilrada, in 
tutte le cafe, pitture nelle quali la feiocca vaniti 
Greca aveva rapprefentati i Crociati abbattuti, 
e calpeftati dai cavalli; fpettacolo che meritava 
il loro fdegno . Il Duca di Merania , il Conta 
d'Olanda , e Federigo de Bergue tornarono in Fi- 
Jippopoli; e per timore che quella citi! non fer- 
vine di ritiro ai nemici, la diftruffero ed anda- 
rono a raggiungere l'Imperatore in Andrinopoli. 
Fietro ed Afan mandarono a proporre a Federigo 
di portarli preffo d\flb con quaranta mila uomi- _ 
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> q ua ' ora 'B*' aveffe voluto porre Copra la 
ro tcfta la Corona dell'impero Greco . Federigo 
rirpofe amichevolmente; ma fi feusò di conferì' 
tire alla loro domanda , attero il voto fatto d* 
andare a foccorrere la Terr: -Sarta . 
arxxn. L'Imperatore Greco dilprerzava da principio 
fi»* "u, '1 pericolo da cui era minacciato, fidando in un 
imputo, ciarlatano Veneziano, Monaco di Studo , chiama- 
to Doroteo , il quale, contraffacendo il Profeta, 
aveva acquiftato preffo di lui un gran eredito per 
avergli in altro tempo predetto che farebbe fiat» 
Imperatore, fpecic di predizione allora molto in 
voga, a motivo che l'impoflére poteva guadagnar- 
vi icnz'alcun rifehio. Quello furbo , Culla fede del- 
le pretefs rivelazioni , aveva fatto creder; all' Im- 
peratole , Chi la fpedixjone della Paltflìaa noa fer- 
■viva fe non d' un prete/io .• che il vero difegno di 
Federigo età /f impadrcnirfì di CcfiantinopoH : che 
infatti, ei farebbe veduto fin alla porta di 'Bhqvtr- 
nes- ma che farebbe fiato obbligale a ritirar/i, dopo 
a-vtt fojftrti più mali dì quelli eh avtffe fatti . 
L' Imperatore, prevenuto da tali chimere, fece 
murare la porta luddetta ; e gloriofo della vittoria 
che gli fi prometteva, accennando una fìneflra del 
palazzo di Blaquerncs d'onde fi fcuoprivano Je vi- 
cinanze della cifri .- Di la ( diceva ) vibrerò a 
drittara al cuore di Federigo gli geriti dardi cbt mi 
vedete :a ninno . Non orlanti però quelle folli mil- 
lanterie, le difgrazie che gli fi annunziavano da 
tutte le parti fecero ch'ei fi fcordafTe della pro- 
fezia, e rieadeffe nel Tuo timor naturale. Offri 
dì fottORorfi alle umilianti condizioni , alle quali 
aveva già pretelo Ibrtoporre Federigo, che dif- 
fidando dei Deputati, mandò egli fteffo i« Co- 
Qui- 
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ltantìnopoli per afficurarfj della (inceriti d' lfacco , "* wa 1L 
e gli fu riportato in ifcrirto il progetto del Trat- **' 
tato, di cui ecco gli articoli. L' Imperator Gre- 
co, fema chiedere alcun jndennjziamento delle de- 
va (fazioni fatte dai Crociati, s'impegnava 3 fom- 
minifìrar loro navi e viveri per padare nell* 
Alia cosi per Gallipoli, come fra Sedo ed Abido, 
Dava in ortaggio quattordici perfòne della fu a fa- 
miglia, cioè, Andronico Tuo nipote, Michele Tua 
fratello cugino, fei Miniflri , e Tei cittadini fra i 
primari dì Caftan tino poi i , oltre a cinque Grandi , i 
quali avrebbero accompagnato Federigo fin in Fi- 
ladelfia , d'onde fe ne farebbero tornati. Per ri- 
farcimento dell' infulto fatto ai Deputati , offri- 
va quella foddisfazionc che avelie voluto eugerc il 
Vittorio fi Hi dio Imperatore dei Romani; perocché 
allora più non negava a Federigo un tal titolo. 
Queftc condizioni furono accettate , e giurate in 
Santa- Sofìa da cinque-cento fra i primarj perfo- 
naggj dell' impero , in prefenza del Patriarca. I 
©epurati di Federigo giurarono dal canto loro, 
Cht il loro padrone non aiìiva mai avute ptnfìcro 
ni d'attentare alla fevranità dill' Imperatore Gre:», 
nè di fare alcun male ai di lui fudditi ; t che 
avrebbe oontinuata la fua marcia [en^a cagionare il 
minimo danno , guatata i Greci fi foffero ajlènuti da 
qualunque efiithi . Niceta dice , che quando fi trat- 
tò di far partire gli oftaggj, molti Miniflri, non 
tifando nè porfi nelle mani di Federigo, nè re- 
fi a re nelle loro abitazioni contro l'ordine dell* 
Imperatore, andarono a nasconderli in cafe ftra- 
aiere, per rimanervi finattanto che il Principe 
Alemanno foffe parlato nell' Alia. Ifacco, irritato 
dalla loro difubbidienza , v'invio, 13 loro vece, 
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Ificco n. i Cancellieri del Tribunale , ai quali conferì arterie 
le cariche dei primi ; ma fi calmò in apprelTo, e refli- 
tui a quelli le amiche dignità . Effendo concili ulo for- 
ni.; mente il Trattato, Macco mandò a Federigo 
molte floffe prejsiafe.e quattro- cento libbre effettive 
d' argento coniato; e ne ricevè altri ricchi doni. 
1 Deputati dei Sultano d' Icone fi portarono pref- 
fo Federigo in Andrinopoli; e gli costellarono la 
più profonda venerazione, e la più gran gioja per 
vedere finalmente fua Maefla Imperiale . Que- 
lla fortuna { effi dicevano ) faceva loro porre in 
dimenticanza tutte le dure maniere dei Greci che 
gli avevano ritenuti a feria . Dopo quello compli- 
mento poco lincerò , gli prelevarono una lettera del 
Sultano egualmente poca fincera , in cui ci promette- 
va a Federigo un paffaggio coi! ficuro e cori coma* 
do , come fe quefto folle (lato nei propr j fuoi Stati . 
£* Imperatore, lardandoli ingannare da tali pro- 
tefle, fi contentò di farle autenticare col giura- 
mento dai Deputati ; e Bel di 17 di Febbrs jo , 
ufeito d'Andrinopoli, dopo aver molto [offerto 
per i ghiacci e per le piogge , giunfe finalmente 
in Gallipoli. 

h&m Vi furono *'°* ate barcnc " ffai 8*"*» rf 

dtii' jit- in affai gran numera per trafportare tutto l'efer- 
nZTi » cit0 in due vo,tc - Feder '8° le aveva chic(,e cosl 1 
r.t ' ' perchè , fempre in diffidenza dei Greci , temeva che 
pacando la fua armata in pìccole partite, non folle 
friéftiii . tagliata in pezzi fecondo che farebbe sbarcata ■ Il 
\ B Duca di Suab; pafjo , nel di di Marzo, giorno 
di Pafqua, colia prima divilione; ed il refto 
*" pafsò , nel dì 18 , con Federigo , che volle ìmbar- 
A- r «J.> carlì l'ultimo, per effere ficuro della falveiia di 
tutti i fuoi faldati. Alla vifta delle fpiagge dell' 
Alia, 
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A Ga , i Crociati «fultavano di gieja ; l' ardore del li- 
loro coraggio non prometteva loro Te non tnefli 1 **' 
A' allori in quelle belle campagne, dove gli afpcrta 
vano nuovi pericoli . EfG altra vergarono l'EUcfpon- r<j.i/. f 
to al (uoqo dei flauti, delle trombe, e di tutti £,"„J* MB _ 
gli /frumenti muGcali : quitto tragitto fombrava i» n 
«n trionfateti (irebbe detto , che la Joro era |in' *^Vj* w 
armata, OOn già che ondava a ccmbaltce , ma che s ìj t,j e . 
tornava, incoronati dalla vittoria . I Greci fi afper- "'*"■ 
lavano efiì flefli una gran rivoluzione; ed i Tur- 
chi n'erano atterriti. In Co Ha ti ti no poli , un idro- 
logo, chiamato Daniele , aveva predetto che nell' 
tmoo io cui la fetta dell' Annunziata foffe ca- 
éuta nel giorno di Pafqua ( Io che accadeva ap- 
punto in quell'anno), i Crìftiani averebbero rioc- 
guidato il regno di Gerufalemtr.e , e /atta anche 
Ja conquida dì Bagdad. I Turchi avevano altresì 
■ loro Profèti , i quali , altro loro non annunziane 
do che di (grazie, pubblicavano che nello fpazio 
di tra anni, una parte dei Turchi farebbe perita 
toltola fpada : un'altra fuggita nella Polla ; egli 
altri fi farebbero fatti battezzare. Quelle folli 
indizioni avevano acchittato tanto credito, che 
Saladino, volendo ripopolare la Pakflina quali in- 
teramente devaftata dalla Tua conquiSa , non trova- 
va alcun Turco che avelie voluto fla bili rv ìli . 

Quando 1' ormata giunfe «eli' Alia , furono F * d x r *^' 
rimandati in Collanti no poli gli ottaggj ,ad eccezione nsir »c. 
dei cinque Signori che dovevano accompagnare Fé- ' 
derigo in Filadelfia. Tre giornate iadiifanza dall' s, f ij»';," 
antica Troja , furono trovate altre prove iella ****" t 
perfidia dei Greci, cioè, i cadaveri degli feorririo- ,//J„'j., 
ri dell' armata uccifi dai Greci medefimi. Un ".' 
faldato d' Ulna nel Suabe , avendo riconofeiuto ';. ; 

quello 
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»n"^i"o I 0 ' 1 ' 0 ^ ruo fflttllo > P refe eon cflo dieci dei 
tuoi compagni, e s'internò in un b'>fco vicino, 
*°" '". dove fcuopri gli affaflim in egual numero ai di là 
; ' •• d' un pantano che lembi-ava impraticabile . I di 
tirili" cora P' , gQ 1 1° elòrtanano a tonnare nel campo: 
s-'g ma egli, trappolato dallo fJegno e dil dolore, fi 
f'™* ' /> R ctt0 ' 0 '° ne! pantano; ed cffendo giunto a nuo- 
«;. D Jr« to lopra l'oppofta riva, fi (caglia colli fpada io 
nt3r " > l '?P r " » mjfnadieri dei qtuli non fi falvò fa 
Bit. non un Ioli. [Crociati giunterò io.Tiatire , dopa 
'"/".'pavere incontrate ner tutti la llrada dicerie p.rrite 
i,s n=if apposite in imbacata nelle forefte per affali rgli 
aiVi' a " oreni ' e ""edefirne averterò potuto farlo; ma 
j|; ' per lo più, erano forprele e tagliate in peni. 

Siccome ì Greci, in vece di foro mnitVare i vi* 
veri fecondo la prometta d' Ifacco , gli nafeonde* 
vano da per tutto , coi) i Crociati , tnoffi dalla 
fame, giunti che furono davanti Filadelfia, fi 
diedero a tagliare i grani, febbene quelli non fof- 
fero per anche maturi, fc Bendo gli abitanti inciti 
armati par difendere le loro m.fli, fi diede una 
botagli? che colto loro anche più cara, e gii 
obbligò a ritirarti anche ben pretto nella cittì. 
Fu dato a Federigo il contìglio ili prendere Fi- 
ladelfia . m ( rifpofe il Principe ) ; ejfa i in qu*. 
Jìa contrada ìl baluardi dei Crifltanì , ed il loro 
tifilo cantra i Turchi. Il Maturato andò a chie- 
dergli umilmente feufa; ma alla partenza dell'ar- 
mata , cinque-cento cavalleggìeri Greci la feguiro- 
no , e ne attaccarono la retr guardia predo di Jera> 
polì , di cui furono però ricevuti come meritavano, 
ed ucci fi quali tutti. Gli Alemanni ebbero un mi- 
„ %}'° r trattamento in Laodicea , dove gii abitanti 
fommiaiRi'arouO loro tutti ì foccorlì che fin alio* 
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ra erano flati negati . Federigo , intenerito per 
la zelante premura di quello povero popolo non ' 
potè frenare te lagrime ■ e prolìrato in terra 
nel mezzo del piano, cogli oahj e colle braccia 
verfo il Ciclo, pregò il Supremo Padrone delle 
grazie a ricompra fargli , e volgendo dipoi loro il 
difeorfo.' lAìmi (diffe).' V umanità fi è adunque 
ritìnta in quefii ultimi confini àtll impero ; fr li al- 
tre pnvmcie fofftro fiate popolate di optanti comò 
voi , le noflre fpade non avrebbero verjatt fe non il 
/angue degl'Infedeli. 

Aizeddino avevi trattato con Federigo; ed ig, 
di lui Inviati scompagnavano il armata: ma bi 
quel Principe, oltre al non effe re .fecondo le ap r ' 
parerne, di miglior fede d'I Tacco, non fi trovavi 
più in illato di foccorrcre i Crociati . Corhbeddin , 
uno dei dì lui figij, fi era impadronito d'icone , 
e teneva il fuo padre in carcere. Quello nuovo 
Sultano , Turco feroc (Timo che voleva far perire 
l'armata Crifliana, appettava che la medelima lì 
foffe innoltrata nel paele ; e per meglio ingannar 
Federigo, in vece di dichiarargli)! (ubito nemi- 
co, inviò nel di lui campo alcuni Tu rcomani , con 
armenti e con mercanzie . Quando però i Crociati fi 
* allontanarono da Nkei, gl'Inviati d' Aizeddino 
fuggirono / ed i Turcornani , riuniti coi Turchi, 
cffendofi dati a moleltare l'elerciro da per tutto, 
a mifura che quello s' innoltraVa , elfi s'impadro- 
nivano dei luoghi eminenti, e 1" opprimevano lot- 
ti i dardi. Vi fu una gran battaglia preffo di 
Filomclio, ed un'altra preflo d'un cartello, chia- 
mato Giugulari», nelle quali i Turchi rimafero 
disfatti, e Filomelio diiìrutta . I Crociati, nel 
di 1 di Maggio , giunlcra in un puffo angullo , 
fr. digfbnf. T- XXXIII. Q. di 
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me» li. ,3; cu j ; ncm ìcì avevano occupati gf ingrcHi col- 
' la fperanza d'opprimere Federigo, come quello 
aveva gii opprefTo Emmsnuele in Miriocefales . 
L'Imperatore però evitò 11 rete, e con un fortunata 
flratta gemma forprefe i nemici. Si accampò od 
piano vicino ; ed avendo di notte divifa la tua 
armata in due corpi, allo fpunfar del giorno, il 
Duca di Suabe, con uno dei medeumi, fìnfc di 
fuggire per un' altra ftrada . I Turchi , credendo 
che fuggiHe l' armiti intera, abbandonarono le 
tende ed i bagaglj , e ce-rfero al camp* per fac. 
cbeggiarlo: ma quando vi furono vicini , Federigo 
ufcl in buon ordine ad incontrargli ; ed il Ducn 
dì Suabe, tornato indietro, gli caricò nel mede- 
limo tempo nelle fpalle. Pofti in mwzo a due v 
mate, elfi furono tagliati in pezzi; ma la vitto- 
ria corto fangueal Duca di Suabe, il quale, effen» 
doli cipolla dov'era piti forte la mifchia , ricevè una , 
febbene non pericolerà , ferita . 

xxxvi. I Crociati che fofFrivano molto, per la careflia 
»n u" P»fe "rido da cui gli abitanti, fuggen- 
do , avevano trafportati tutti i viveri , per 
trovarne , marciarono a drittura in Icone. Az- 
leddìno, che 6 era falvato dalla fua prigione, 
Mandò a feufarfìcon Federigo, rigettando fopra il 
fuo dirimano figlio tutte le edilità fofferte dai 
Crociati . Icone era circondata dì giardini chiufi 
di cafolari, nei quali i Torchi fi difefero per 
qualche tempo ola finalmente furono fu pera ti 
con grave loro perdita . Icone fu prefa in fei 
ore- e Livone , Principe dell'Armenia, mandò 
a ringraziar Federigo d' averlo liberato da una 
cosi pericolefi vicinanza . Egli aveva confettato 
il fuo celo per i vantaggj dei Crociati , avendo 
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inediti cinque mila Armeni nella lo» armiti, "«"il. ( 
Federigo però non aveva intennone di lafeiar *"* "** 
guarnigione in quella gran città, circolata da 
piazze poffcdute dai Turchi e popolatiffime . Per 
«onlervarne il poffeflb, gli farebbe convenuto in* 
debolire la fra armata. Si cantato adunque dì 
farvi cantare la Mcfla , e di recarvi per cinque 
giorni , con un di (laccameli to delle fi» truppe ; ed 
li redo dell' armata fi accampò net fobbnrghi . 
Non perniile anche che fi deflè il tacco , e 
non vi prefe le non le prò v vi Goni dei viveri che 
mancavano già da gran tempo alle Tue truppe; gli 
abitanti fleffi, o per gratitudine o per timore , ti af- 
frettavano ad arrecargliene . Il Sultano Cothbeddin, 
ch'era fuggito nella cittadella, usò maniere umi- 
H; e l'Imperatore, avendo ricevuti alcuni ortag- 
gi e guide, t'incamminò verfo il ma'e. Fu però 
nuovamente attaccato in quella marcia da alcune 
partite di Turchi indipendenti dal Sultano d'ico- 
ne; talché tu'ta la Brada , che fece, fu irrigata del 
fangue dei Mufulmani , i quali , in divertì combat- 
ti aicnti , perderono venti- due mila uomini. Si ca- 
dendo verfo il mare della Cilicia , ei fi avvicinavi 
alle frontiere dell'impero Greco, il quale, fecon- 
do Ruggiero d'Hovcden, Autore ìflruito, fi eft ca- 
deva ancora fin ad Antiochia della Cilicia, chia- 
mata allora Antiochena , Il fiume Scalendros, 
eh' è l'antico Charadros, coftituìva il confine del 
dominio dei Greci, e del regno dell'Armenia, ed 
il golfo di Satalia , apparteneva all' impero , che 
era enfio dito da due cartelli , l' uno detto Satalia 
la Vecchia ( quella era l'antica Attalia ); l'altra 
Satalia la Nuova , fabbricato dal l'Impera» re Ero* 
numide . Gli Stati del Sultano d' Icone li eden- 
Q, a deva. 
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ifici» II. d mn0) J a l s en tc ntriooe al Mezzogiorno, fin al 
monte Crago , che Ruggiero chiama perciò il 
monte della Turchia . 
Bbrudi Federigo giunfe , nel di io di Giugno, a 
redento, villa di Seleucia, dove quello gran Principe, ama- 
to dai Cuoi foldati , onorato da rutto 1" Oriente 
per la fua prudenza e valore, e temuto fin da 
Saladino, terminò la J"ua gloriofa carriera. Stan- 
co d' una lunga marcia Cotto un Sole ardente , 
arrivò (opra la riva del Calicadno , dove la 
limpidezza c la frefehezza delle acque lo invi- 
tarono a porli a cavallo: ma forprefo da un 
freddo mortale , li ritirò quali fenza vita - e poco 
dopo , fpirò . Alcuni Autori lo fanno andare un 
in Tarlo ; e dicono che morì pretto il Cidno , 
forfè per dargli una nuova conformila con Aleffan- 
dro , a cui ci fi fomigliava moltiffimo per il fu» 
invincibil valore. I migliori Storici però danno 
al fiume fudddctto il nome di Salef; nome, che 
mi fembra conveniente piuttoflo al Calicadno che 
panava per Seleucia, detta dai Turchi Scleflceh. 
Dopo la morte dell'Imperatore, il Duca di Sua- 
ke, di lui figlio, penetrato dal dolore, ma fenza 
perderti di coraggio , continuò l' ìntraprefa del fuo 
gcnerofo padre; ed entrò, nel dì 13 di Giugno, 
in Antiochia, dove una malattia conragiofa Io 
privò della maggior parte dei di lui foldati. Sem- 
pre vincitore , eì attraverso una gran parte della 
Siria ; e prefe Barut , e molte altre piazze gii 
tolte ai Cri Hi a ni . Finalmente lì portò davanti 
S. Giovanni d'Acri, affediata, da più di diciotro 
tnefi indietro, da Guido dì Lufignano ; e morì in 
quello famofo afTtdio . I foldati , che gli reftavano 
dopo tante imprefe e difgratit , s' imbarcarono in 
Tiro, 
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Tiro , e tornarono nella loro patria , pieni di ferite 
e di gloria . Non dirò cos'alcuna dei due Ri della 1 
Francia, e dell'Inghilterra, che non giunterò da- 
vanti Acri prima dell' anno Tegnente . Siccome 
quelli prefero la ftrada di mare, e nulla ebbero 
che (are coli' impero Greco , cosi le loro ìmpre- 
fe nella Pale (li ni non riguardano il mio friggerlo . 
Il Re dell'Inghilterra però , avendo conquidala fopra 
il tiranno Ifacco Coronino P ifola di Cipro eh' 
era del dominio dell' impero Greco , mi pone 
nell' obbligo di render conto di quella parte 
della di lui Coedizione . 

Riccardo, divenuto Re dell'Inghilterra per la*"' ,, *' f 
morte del Tuo padre Enrico II, fi affrettò ad* v * l "i. 
adempire il voto ch'ei aveva fatto d'andare i\ n T ipn , 
conquidi re la Terra-Santa. Effendofi imbarcato «fe».ftt. 
in Marsiglia , nell' anno dopo la partenza di F'de- 
rigo, condulTe l'inverno nella Sicilia; e parti da £"«'"'- 
Mcffma nel Mercoledì fanto, giorno decimo d'ct^r'"* 
Aprile , colla Regina della Sicilia fua forella, e con l i 
Berengeria, ch'ei doveva fpofare, figlia di Don Gar- J£J. 
zia Re di Navarra . La di ini flotta , compofìa di * *■ 
cento- cinquanta navi e di cinquanta-rre galee , ^"ciunt 
fu nel Venerdì fanto alfalita da una violenta rem- mèi** 
perla, e difparfa in differenti rive. Riccardo, con lulZì d, 
una parte d'effe, giunfe nell' ifola di Creta, d'on- «•-■>. 
de pafsò in quella di Rodi . Tre dei di lui legai , J*j* 
fpinti fopra le fpiagge di Cipro , perirono in- Nnnrfe 
«anzi al porto di Limino ,/cittl fabbricata dove 'j,^J, '*' 
era l'antica Amatunta . Quelli , ch'ebbero la for- ci™, ' 
luna e forza badante per fottrarfi al naufragio , t "™ iW " 
trovarono fopra il lido un nuovo pericolo più km;, di 
inevitabile della tempelìa. Ifacco, alleatodi Sa la di- j*™ M 
no eflendovi accorfo col fuo efercito , fece arre- <Su.n i> 
Q.3 fo** 



Dhgitized by Google 



X4* S T 9 « I A 

ìo"V' " are 6 1 ' ' m *'' e ' c ' w udivano dalle aeqac,fpagltar> 
* ** gli, e rinchiudergli in orribili prigioni per la- 
A« M'ti Sciargli quivi morir di hitit/Linne, eh* por- 
J> finir/, uva le due Princi neffe , e (Tendo (i prefentata davan- 
ti il porto , le fu negato l'ingrcfTo ; talché elle erano 
im/ì*/* . in procinto di perire fatto gli ocohj d' Ifacco 
^ ,'„'*, che godeva d'uno fpctracolo «di) dolorofo per 
fm t >»J qualunque anima meno feroce , quando Riccardo, 
*W é a *** er, ' to del ' or o pericolo, giunfé colla maggior 
ia-i t parte della Tua flotta : prete k Prineipefle , c 
**** mandò a chiedere per tre volte ■ fuoì ingiuda mente 
detenuti. Lacco, rifpofe.chc in vece di rcftituirgli, 
avrtbbe trattato nella lìeffaguifa Riccardo, fe queflo 
avefTe ofito porre il .piede ncll'ifola. Riccardo, 
fdegnato per una così barbara tnfolenza , fece pren- 
dere le armi ai fuoi féguaci : (alto con e£ nelle 
fcialuppe; e vogè verfo il lido, dove Ifacco vi 
afpettava gì' Inglelì , alla tefta delle fue frappe , la 
eguali non erano altra che una vii canaglia , o mal 
armata , o lenza armi . Riccardo s* ìnnoltro in 
perfona coi fuoi arcieri, i quali incominciarono a 
far piovere fopra i nemici una terribil grandinata 
di dardi . Il Re fatto il primo in terra , feguito 
dalle Tue truppe: i Greci non refifterono lun- 
gamente ; ed Ifacco, dopo la firage d'una gran par- 
te dei fuoì , prefe la fuga cogli altri. 1 nemici 
gl'infeguirono, ne trucidarono molti, e fe non 
foffe fopraggiunta la notte , il tiranno farebbe 
ftato rovinato. GÌ" Inglelì , non conofecodo i few 
rieri, ne le ftradc delle montagne per le quali 
Ifacco fi era falsato , non orarono impegnarli 
tropp' oltre/ e tornarono in Limiffo, che trova- 
reno abbandonata. 

Ifacco raduno gli avanzi del luo efercito , e 
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conduflt la notte in iuta vaile due leghe lontana , "*«*• ir 
giurando che, al forger del giorno, lì farebbe ven- **" ' ls *' 
dicato del Re deli' Inghilterra . 11 Belo prevenne; 
ed effendo andato a cercarlo prima del giorno , pc „ tu , c " 
«rovi i Greei addormentiti, ed entrò nel ìaro^' c 'P n » 
campo, al Tuono dei tamburi e del le trombe . Sve- 
gliati effi dallo flrepiro delle voci di quelli che Tremi., 
perivano , eoa Cepperò ne combattere , ne fug- 
are; I facto fi falvò in camicia, lafciando le ar- 
mi , le tende, i cavalli, e tiri la bandiera Impe- 
riale . Sono il giorno , i Conti , ed i Baroni dell' 
itola fi portarono preflo del Re, c gli diedero 
gli efiaggj . Nel di Tegnente , lì vidderogiungere 
in Cipro Guido di Lu l'ignari» , Geoffredo dì luì 
fratello, Umfredo di Thoron, Boe mondo Princi- 
pe d* Antiochia , Raimondo di luì figlio Conte 
di Tripoli , e Livone Principe deli' Armenia , i 
quali predarono omaggio al Re, e gli giurarono 
una fedeltà illimitata . Macco, abbandonato, mando 
a chieder la pace ; e fi fottopofe a condizioni du- 
riffime , cioè , di pagare venti mila marchi 
«T are, di porre in liberta i prigionieri , di giù» 
rare fedeltà al Re , di pofledere il regno di Ci- 
pro come di lui vafTallo, di porre nelle di lui 
nani la fua unica figlia erede dei Tuoi flati per 
«ffere maritata a grado di Riccardo , di fegui- 
re in perfona il Re nella Siria, con cento Ca- 
valieri, con quattrocento Tolda ti a cavallo , e con 
cinque-cento fanti , e di iettarvi finché efTo Re 
averle voluto trattenervi!? . Per Scurezza eh' egli 
avrebbe oftervati fedelmente quefti articoli, diede 
in pegno tutte le Tue fortezze ■ Concbiufo c 
fettoTcritto il Trattato dall'una e dall'altra parte , 
ITacco andò a predare omaggio, ed a giurar fé- 
Q. 4 
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Ibcwll. d e Uà a Ricordo, ed li di lui facce-fiori. Appo 
**" uà però che lo fece , fe ne pentì ; ed effendoG ritirai» 
nella lua tenda , nel vedere gì' Ingleft darli in 
preda alla gieja, fuggi . travtfiito da feaiplke feti- 
dato. Quando (ì credè in (uu.ro , mandò a dire 
• al Re, che non avrtbbe offtrvato un Trattato co- 
si di I onorevole , e che li difdiceva di tutte le 
convenzioni. Riccardo , contemo di quell'incoltati- 
za che lo rendeva padrone di Cipro , dopo avere 
incaricato il Ke di Gerulalemme, e gli altri Prin- 
cipi d'infeguire il traditore e d* arrenarlo , mon- 
tò egli fteffo fopra b tua flotta per fare il giro 
dell* ifola: apportò molti corpi di guarBia fo- 
pra tutte le (piagge per impedire la fuga d' Ifac- 
co ; e prete , in oltre, tutte le navi che fi trovavano 
nelle vicinanze. Alla villa d'una flotta cosi nu- 
menfa, le guarnigioni delle citta e dei cali. Hi 
fuggirono ndle mmtagne. Il Re fe ne impadro- 
nì: le guarnì delle lue truppe ; e dopo ef- 
ferfi ersi alikurato di tutte le code , torni 
in Limiffo ■ 

kl. U R e di GcruCalemme aveva feorfo 1* inter- 

i.uiptdta no dell' ifola fenza poter trovare Ifacco . Si fep- 
nfnitil'pe, che la di lui figlia era in uncaflello affai for- 
tu * te, chiamato Cerinrs ; e Riccardo vi andò colla 
fua armata. All'avvilo del di lui avvicinarli , la 
Princìprffa andò a getrarglifì ai piedi per chie- 
dergli mifericordia; e tutte le altre piazze fi ar- 
refero. I laico, che lì teneva na l'eolio in un mo- 
na fi ero nel Capo S, Andrea , non aveva ancora 
perduta ogni fper.tnza j e confervando il fuo fe- 
roce carattere in mezzo ail.i difgrazia, un giorno 
mertr' era a tavoli coi Conti che lo avevano 
feguito, ed uno d'etti lo conGgliava a far !a pa- 
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ce, pertimore chela nazione non periffe eoneffo , 
ei , i riportato dallo ! degno , lo colpi con un col- 
tello che teneva io mano , e gli tagliò il nato . 
L'autore del coniglio fuggì ; ed andò a palefare 
il ritiro del tiranno a Riccardo, il quale vi fi 
porto immediatamente . Cedendo allora il furore 
allo (pavento , lTacco andò ad abbandonarti alla 
discrezione del vincitore, non chiedendo fc non la 
vita , e la grazia di non effer pofto nelle catene . 
II Re, per derilione, lo fece legare con catene 
d'argento, e lo pofe fotto la cuflodia di Raolo, 
fuo Ciambellano. Dopo edera impadronito dei 
te Io ri, ed avere «abilito l'ordine necefTario per 
confermare la fua conqiifta, lafciò in guardia dell' 
ifola Riccardo di Camville , e Roberto di Tur- 
nham , e parti per S. Giovanni d' Acri , dov'era 
afpettaro da Filippo, R* del la Francia, per la pre- 
fa di quella famoia piazza , di cui egli voleva 
dividere l'onore col Re d' Inghilterra. Riccardo 
fece trafportare il fuo prigioniere in Tripoli; ed 
«(Tendo morto Raolo , Io pofe fotto la cuflodia 
del gran Maefìro degli Ofpitalierì , il quale lo 
ririthiuic nel cartello di Margat . I Signori di 
Cipro doverono dare la metà di ciò che paflede- 
vano per ottenere la conferma delle loro leggi e 
dei privilegi dei quali godevano prima della ti- 
rannia d' lfacco , che aveva regnato per fette ar- 
ni ■ Alcuni anni dopo , avendo queflo fedotto col 
denaro il fuo carceriere, fi pofe in liberti ; e la 
di lui cognata Eufroiìne, moglie d' Aleflio l'An- 
gelo che allora regnava , impegnò 1' Imperatore 
a perdonargli tutti i paffati delitti , ed al richia- 
marlo alla Corte. - ma lfacco ricusò quella grazia, 
dicendo , Sic avena acqui/lati l'ufo Hi cmnindare y .-7 
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Wm il. e ptrduto qmiià d' tébìdirt . Dopo qualche tempo i 
** mentre fi maneggiavi NrU' Alia per eccitare una 
ribellione, fu avvelenato dal fuo Scalco , ìl qoa- 
le Ti credi che folle (tato pagato dall' Imperatore . 
La di lui figlia reftò in potere di Riccardo ; e 
dopo effere (lata desinata maglie del Dac* d* 
Aulirla che mori prima ch'ella vi (bue giunta, 
fposò un Signore Fiammingo , il quale chicle in- 
nario la reftituzione del regno di Cipro , con» 
/ appartenente alla fua moglie . 

Cu* o di Mentre il Re dell' Inghilterra era davanti Acri , 
LuGgncia Riccardo di Cani ville morì ; ed i Greci . ribella- 
Radici- jjQ^ eleffero per loro Re un Monaco, congiunto 
d' Macco Como eoo • Roberto dì Turni ara , che 
marciò contro d' effi , gli attaccò , gli (confine , 
prete il Monaco, e lo fece impiccare. Riccardo 
aveva hi sogno di truppe , e gli mancava il dena- 
ro; quindi impegnò l'i fola ai Cavalieri Tempia- 
ri per venti-cinque mila marchi. Quelli furono 
ben predo avvertiti , che i Greci, nemici dei La- 
tini più che lo erano (fati del' loro tiranno , ave- 
vano formata una congiura per trucidargli in tut- 
to il paefe. A tal avvifo, i Temprar; , in nu- 
mero di foli cento , fi rinchiufero nel calici- 
lo di NicoGa , capitale dell' itola , dove i Gre- 
ci andarono ìn gran moltitudine ad attediargli. Quei 
valor-ufi guerrieri, vedendo di non poter lunga- 
mente refiftere fenza morir di fame, rìfolverono 
di perire va loro fa mente . Quindi, nel giorno di 
Fafqua, dopo aver partecipato dei Santi Mifteri, 
fecero una Sortita, e lì avventarono, colla fpa- 
da in mano , fopra gli a (Tediatiti . altro non cer- 
cando che una morte onorevole ,* ma vi trovaro- 
no la vittoria che non Toccavano. La nujltitodi- 
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■e fi diede -Ili fuga ; e.l cfli ne fecero un ma- «•«*■ 0- : 
cello che durò per tutio il giorno, non avendo 1 
labiati *ivi in Nicofia ne uomini, ne diane. I 
loro compagni , eh' erano in Acri , informati di 
^uefta rivoluzione, dichiararono a! Re d' Inghil- 
terra di non voler efierc i euftodi d' un ifola abi> 
tata da un popolo cosi perfido e vile. Riccardo 
me diede il dominio a Guido di Lufignano , t cui 
Saladino aveva tolte il regno di Gerufalemrae , 
fotta la condizione che averle rimborsati i Tem- 
plari . Guido , avendola trovata quali deferta , la ri- 
popolò di coloni che vi fece andare dall' Arme- 
nia, e dal paefe d'Antiochia; ed apri un aG!o 
a tutti gl'infelici abitanti della Paleftina , fpoglia. 
ti dei loro beni dalla fpada dei Mufulmani, 
distribuendo loro le alti cationi . Tale fu il principio 
del regno di Cipro , il quale fufiìfte per tre-ccnto 
anni, lotto diciaflctte Rè, finché cadde, per dona- 
sione, nelle mani dei Veneziani. 

Guida di Lufignano, pcftoG in poffeflo dell' c 0 ^'. L 
ifola , vi ftabitt i Vefcovi ed i Preti Latini , co- guenu Jì 
ne fi faceva in rutti i luoghi che i Latini acqui» ^iioaiT 
(lavano. I Greci gli acculano d'aver tormenta- 
ti e fatto perire nei fupplizj quelli che reftarono 
attaccati alla Chicfa Greca. Il detto Leo Aliano, 
Greco di nafetta , c nato in una famiglia (dima- 
tica eh' ebbe la fortuna nella fua infamia d' effer 
nutrito nel feno della Chicfa Romana , in vece 
di difapprovare quelle difumanc maniere , pre- 
tende di gi ullificarle, col dire, che bifogna prò» 
fcrivere, trucidare, bruciare gli Eretici oftinati; 
e che tal è fiata fempre la pratica della Chicfa, 
fpecie di beftemmia adottata nei fecolì barbari., 
e {mentita dall' antichità Cristiana , la quale, in 
vece 
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ir.ttc U vjce di feguire tali fanguinarie maffirne , le abor* 
*" ri collantemente come contrarie al Vangelo non 
meno che l' indifferenza e l' irreligione . L' Im- 
peratore di Co (lanci no poli non vidde fenza difpia- 
cere l' itala dì Cipro alienata dal dominio dell' 
impero/ talchi ne concepì contro Riccardo un ri- 
fentimcnto vi vittimo, il quale fu fomentato mag- 
giormente dal fuo Falfo Colpetto, che quello Prin- 
cipe aveffr avuta parte nell' affarìi na mento di Cor- 
rado di Monferrato. Riccardo , informato delle dì 
luì cattive difpouzioni, e (Tendo ftato al fuo ri- 
torno dalla Paleftb» gettato fopra le fpiagge dell'ini' 
pero Grero , non vi C fece conofeere , e ralle piut- 
tufto confidarli ai cor fari . EflenJo la nave di cofto- 
ro naufragata fra Venezia ed Aquileja, fueglirico-' 
tiofetuto ed arredato per ordine del Duca Leopol- 
do, in vendetta d'un affronto, che queflo ne ave- 
va ricevutonella Paleftina. Si dice, che rientrato, 
dopo un anno di prigione, nei fuoi Stati, averte 
concepito il difegno di conquistare 1' Egitto , di 
riacquilrare in feguito la Terra-Santa , e dì por- 
tarli finalmente in Coftanttnopolì , per farvilì in- 
coronare Imperatore , avendo a tal effetto già for- 
mi ta una nuova Crociata, quando fu uccifo nel- 
la guerra contro il Re della Francia, davanti un 
caflello da effo attediato, chiamato Limolino. 
Incora Mentre una violenta fermentazione agitava 
(fc*ifp«-l'Sfolj di Cipro e vi formava un nuovo regno, 
*ÌX r << l' impero Greco provava nel fuo feno alcuni rao- 
[lioJ'm- vimenti, che fi fucced e vano fenza interrompimen* 
aSJj*'*!». Il difprezzo che Ifacco fi tirava addotto col 
». i,* ' fuo poco merito , e la facilita con cui era per- 
venuto al regno , che non gli era collato fe non 
un tolpo di fciabla, ineoraggivaco le fperaaze de. 
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gli ambicioli; e la di lui indolenza apriva loro ,( «" il. 
un libero campo . Era pcrfuafo , che Dio , avendo- ""• 
lo portato come fra le Tue braccia l'opra il Tre 
no, fi {offe impegnato a confcrvarvelo lenza eh' 
ci fe ne deffe alcun penfìcro. Or mentre dor- 
miva tranquillamente Copra quella fiducia , fu 1 ve- 
gliato dallo flrepito di molte ribellioni . Un cer- 
to Aleffio, che non aveva col figlio d'Emma- 
nude fe non 1' uniformili del nome ed alcuni 
trarli di fomìglianza, prerefe di dare ad intende- 
re, ch'era quello Prìncipe: che Andronico era da- 
to ingannato ; e che aveva efercitata la fua cru- 
deltà fopra un altro . F (Tendo coflui nato in Co- 
fbntinapoJi, a fine di non efler riconofeiuto , andò 
a trattenere per qualche tempo nell' Alla, nella 
pìccola cittì d Harmalea vicina al Meandro, in cafa 
d'un Latino, a cui fece credere le fue menzogne . 
Quindi fi portarono ambidue pretto il Sultano 
d'Icone, ch'era ancora Azzeddino, a cui Aleffio 
fpicciò la fua fàvola , rapprefentandogK quanto gli 
farebbe Rato gloriofo ristabilire un' Imperatore le- 
gittimo, e quali yantaggj ne avrebbe ritirati eiTo 
fi e Ab . Azzeddino , ingannato dall' aria franca e 
dalla di lui fomìglianza con Emmanuele, Io trat- 
tò con difìinzione, e gli fece fperare un potente 
ajuto per ri l'ali re fopra il Trono dei di luì ante- 
nati. Qualche tempo dopo, e (Tendo andato nella 
Corte d'Icone un Arabafc latore d'I Tacco , il Sul- 
tano gli domandò, in prefenza d' Aleffio, fe co* 
do ice va il figliod'Emmanuele; ed ei rifpofe, eflere 
cofa indubitata che il figlio d' Emmanuele era fla- 
to trucidato, c gettato in mare. A .tali parole, 
il falfo Aleffio entrò in furore: e fenza rifpetta- 
re il Sultano, fi avventò fopra 1 Ambafciatore , il 
quale 
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11 quale poti appena liberarli dalle dì luì man! . 

" Quell'avventura intiepidì molto lo zelo di Azteddi- 
Do; pure Aleflìo, ■ Tona d'rftanze, ne ottenne la 
pernii flione d'arruola-- furti quelli che aveflcro vo- 
luto leguleio. Cosi in poco tempo pofe in piedi 
otto mila uomini ; ed avendo prefo il titolo d' Im* 
pcratore , lì refe padrone , di bunn grado o per for- 
ra , di molte piane vicine al Meandro. Fra le 
altre , prete ed abbandonò al facchegg io la cittì dì 
, Choncs, in cui iMufuImani profanarono , con tut- 
te le rpecie dell'infamie e delle violente , la ce* 
lebre Chiefa dell' Arcangelo S. Michele . Furono 
fpeditì contro di lui Cucce Mi «amen re molti Gene- 
rali, i quali, vedendoli mal ubbiditi dai faldati 
portati più al fervido del fa Ito Imperatore che a 
quello d'ifacco , fe ne tornarono fenz aver riportato 
alcun vantaggio. Nella Corte Retta di Cerri anfi. 
Bopolì , molti , febbene perfuafì dell' impotlura , ne 
deaeravano un buon efilo. Finalmente Aleflìo 
Sebattocratore, fratello d'ifacco, lì pofcalla tefìa 
di alcune partite di truppe , e marciò verfo il 
Meandro ; ma non avendo ofato azzardare uni 
Battaglia contro forze fuperiorì , fi tenne lontano, 
e lì contentò di eonfervare le piazze che non era* 
no ancora paffete nel partito del ribelle. Le cofe 
erano in tale flato , e 1' armata nemica s' ingrof- 
fava giornalmente merci l' influenza dei deferto» 
ri, quando un colpo imarovvifo terminò la guer- 
ra . Un giorno, in cui il falfo Aletta, dopo 
aver bevuta eccedentemente , era immerfo in un 
profondo fanno, il diluì Limofinicre, avendogli 
prefa la fpada appefa al capezzale , gli tagliò 
la cola , e portò la di luì tetta al Sebattocratore. 
Quello la trovò cosi fomigUante , che non potò 
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MrtteMrfi dal dire, che quelli, che avevano fé- * 
auito l' impoltorc , potevano edere innocenti . "** 
La ribellione del fallo Altfilo fu il légno a] ;\ u *; 
dì molte altre, che non riufeirono pia fortunate, trilioni . 
Si vide 1 ; nella PaflagoDia un altro importare , il*™*' * 
quale, folto il nume di tìglio d'Emmanuele , ti- 
rò al fuo partito le provincie vicine ; ma il Se- 
bade Teodoro Girone lo arredò in una battaglia , 
a lo privò di vita. Un certj Bafìlio Chozas fe- 
ce altrettanto predo di Nicornedia ; e dopo pochi 
giorni , fu arredato , acciecato , e condannato ad 
una prigione perpetua > Se ne viddero inforgere 
da per tutto molti altri , i quali fparirono improv. 
vtfameorc, come altrettanti infetti efimeri . I fa eco 
Comncno, - nipote deli' Imperatore Andronico , 
detenuto in carcere , effondo fuggito, corte in San- 
ta- Sofia per felle vare il popolo: ma arredato ma t* 
grado la fantità dell'alilo, fu polio ad una rigo» 
rota tortura per ifeoprire i complici ; egli però non 
nomino alcuno, e mori nel giorno Tegnente. Fu 
denunziato Coftantino Taticio, uomo faziofo , di 
mantenere da lungo tempo indietro in Codanti- 
natpoli una truppa di cinque- cento banditi; quia- 
di fu arredato, e gli furono cavati gli occhj. 
Fu trattato nella ftetTa maniera un certo , chiamato 
Racindile, congiunto della famiglia deiComnenì, 
che dava eguali motivi di diffidenza • ma il 
più diflinto fra quelli che furono allora Ja vitti- 
ri)» dei loro attentati o dei fofpetti del Principe, 
tu Andronico Comneno, figlio d' Aleffb e nipo- 
te della celebre Anna Comnena e del Celare 
Brinine, Governatore di TefTalonica , acculato d* 
afpirare all'imparo, e d' aver concertato con Alef- 
£o, figlio naturale d' Emmanuele di cui ho par- 
lato 
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I&.-M li Iato lotto il regno d'Andronico. Quelli , che ave- 
"**■■*• vano avuto l' ordine \d" andare ad arredarlo, le 
incontrarono nella ftrada di Collanti nopoli ; ed 
avendo veduto che correva da fe ftcITo a gettarli 
nella rete, fi guardarono dal l'atterrirlo , e lo accom- 
pagnarono , come per onorarlo . Quando ei giuri- 
le in Coffa n ti nopoli , fu accufato di tradimento , 
e gli furono fubito aflegnati ì Giudici,' ma fenz* 
a (pittarli ia loro fentcnia, lenza darglilì il tempo 
di difenderà , fu pofto in prigione , e gli furono 
cavati gli occhj. 11 diluì figlio, infuriato per un 
così irregolar procedere, entrò in Santa-Sofìa ia 
■n giorno di féfta , e (Tendo vi radunato tutto 
il popolo ; e fi diede a declamare arditamente 
contro l'Imperatore , chiamandolo tiranno. Men- 
tre però egli parlava, prima che il di lui fedi- 
ziofo difeorfo fi foffe pubblicato per la citta, fu 
arredato, e trattato come il fuo padre, a cui, par 
volerlo vendicare, accrebbe il dolore. 
xlT , Fu in feguito arredato Ateffio , figlio natura* 

Ttiii. le d'Emmanuele, accufato d'eflèr complice. N« 
«itnt fi Io abbiamo lafciato rinchiufo in un caftello fopra 
■ttonttr il lido del Ponto-EuGno. Ifacco lo aveva richia- 
■watb?' m>t *l e febbene il Principe fuddetto foffe Ra- 
to privato degli occhj dalla crudeltà d' Androni- 
co, Io aveva onorato del titolo di Celare. Alef- 
fio, ammaefìrato dalla dlfgrazia , fi teneva lontano 
dalla Corte, e conduceva una vita privata. Il di 
lui ritiro però non potè garantii!* dalla calunnia ; 
quindi fu condannato a perdere tutti i fuoi beni, 
ed a rinchiuderli per il redo dei fuoi giorni in 
wn monaflero. Nutrito delle maflime del Crifìta- 
nrfimo , più foliee , e pifi confolanti di quelle d' 
una mondana Filofofia , ci riceve quella ienrenza 
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come uh favore della Provvidcnia , e la nerdita I *W H. 
dei !uoi beni non gli flrappò alrun fofpiro. Mentre ** '' 9U 
però tali va (opra il monte Papiee nella Tracia 1 
dov'era firuaro il monaflero , gli lì vidde con 
forprela rpjnderfi una nuvola di triflezza l'opra il 
volto faro fin allori tranquillo e (treno . Lo 
Storico N.iceta, ch'era nel di lui fedito , glien- 'li- 
mando la cagione; ed egli rslpofc: Non mi affi g* 
go H cangiamenti! dill* abito - f non importa all'ani- 
ma dì qual colora t Ai qua! forma fu il ufiito , 
che rkuopre' il corpo ; ma temo It obbligazioni , 
ibt C abito mtnajìico fi porta con effo . Se clic chiun- 
que ha pofìa la mano una volta /opra V ar 'tre , e 
Ji volge indietro, non è degno dei regno di Dio. At« 
telo quello timore, bob volle conira -re alcuno im- 
pegno interno nulla premile ; e non conienti Te 
non ad ubbidire all' Imperatole . Gli fu dato il 
nome d'Aianalio; e «'egli fcelfe per cella quella 
in cui Alt Aio , figlio cTAxuch, fagri Reato tom'effo 
ad un'ingiufta cabala, aveva terminati i Tuoi gior- 
ni. Dopo tre meli , l'Imperatore !o ri, hiamo rella 
Corte, col' che fece conofeere che non aveva avuta 
ragione di bandirlo. Lo invitava frequente n en- 
te alla fua- tavola: pure, malgrado le diflin- 
zìoni dei quali: 1' onorava , non fu creduta che 
quello Principe po.o fenfato fi forfè fincernmenfe 
pentito ; ed un tal cangiamento fi attribuì al- 
la di lui naturai:* in co Ih n za . 

Nel tfacco rifolvè dì premiare il Tuo s T£ i' 1- 

Profeta Oororeo, collocandolo fopra la. Sede £ó, V» 
Coflinrinopoli . E' bene efporre qui la ferie dei Pa- f.™"'"- io 
triarchi , dopo la volontaria rinunzia di Teodofio nnpci . 
fotto il re R no del giovine Alelfio . [facto , nel '■ » 
fecondo anno del fuo, fece deporre Bafilio Cani a- órinr tir 
St. dtgl'lmp.T. XXXIII. R .tere 



Digurzed by Google 



158 Storia 

Ito» a t ere) fotfo il protetto che quello aveva fecolarìzzatc 
A " alcune fanciulle e vedove di diftinzione le quali 
Andronico aveva già coftrettc a prendere il velo. La 
■ .' r. vera ragione però era la diffidenza , in cui egli era, di 
*'' ' quello Patriarca , dei quale temeva il credito. La 
ì>.,ùry Chieia di Collanti nopoli non ebbe motivo di com- 
\' j';'^ piangere quefio cattivo pallore venduto alla vo- 
lontà d'Andronico. Nìceta Montane* , Sacci la rio 
Vl, ia t Santa-Sofia, fu poflo in dì lui vece: ma feb* 
rst bene foflp flato molto vecchio , I' incollarla 
.enfiti jj" Kjcco non potè afpettarne la morte; la di lui 
vecchiaja gli fervi di protetto per ifpogliarlo del- 
la dignità dopo tre anni, e per folHtuirgli un 
Monaco . chiamato Leonzio . Prima della dì lui no* 
mina, I lacco aveva proteftato , in prefenza del po- 
polo , che la Madre di Dio gli era apparfa in fo- 
gno, egli aveva profentato quello Monaco, ih'ei 
iran conolceva, e di cui ella gli aveva efalfata la 
virtù. Malgrado però un cosi miracoloso fogno, 
ci non lo lalciò Patriarca per più di fette meli; 
e rifolvè d'innalzare a tal dignità il fuo amico 
Doroteo, che aveva già dichiarato Patriarca tito- 
lare dì Gcrulalemme . Da che i Latini erano pa- 
droni di quitta città, rome d' Antiochia e di 
Tarfo , e nominavano i Pallori delle tre 
Gliele , i Greci avevano profeguito a nominare i 
Velcovi, i quali non ne avevano fc non ii tito- 
lo, e non uicivano da Collanti nopoli ; così Teo- 
doro Ballamone,famoio Canenifta , era Patriarca d' 
Antiochia. Non permettendo ì Canoni le trasla- 
zioni da un vefeovado ad un altro, I Tacco , per 
fupcrare una tal difficoltà , pensò ad uno llratta- 
gemma di cui 1' Imperatrice tudocia li era fer- 
vila per ingannare il Patriarca Sifìlide-, e per 
t\ „ corre 
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porre Romano D.ogcne fopra il Trono . Si fece lf 'e' s fi 
chiamare Baiamone , e gli dimoftrò un fenfi- * fc " ,- 
bil rammarico della decadenza , in cui era la 
CMefa talmente fprovveduta d'abili e ìirtuoii 
MiniRri , che in tutto V Oriente non lì trovava 
fe non il falò Bit baione ''apice di ben eferci tare la 
carica di Patriarca di Ci (tantino poli , Sicd; di 
grand' importanza , che d^va un Capo alla Chie- 
fa Univerfale . Soggi un (e , Se potete umore nella 
difeipiina Ecclifiajìiea , di cui avete una coi) p">- 
fenda e così eflefa cognizione , mexzj di pretMtl al 
popolo, che il p a ff>gg<0 da una ad in altri Sede 
non è oggidì pili contrario ai Canoni di quella 
'che lo era altre volte , ni' tibetentt da un grantt 
imbarazzi. Baiamone, che malgrado lo (indio , 

tutto il buon efito; ed effendo (lata, nel giorno 
feguente, proporrà la qutflìonc in un' Afferri bica 
del Clero e dei Prelati d-i quali egli era l'ora- 
colo, fu rilòluto a grado dell' imperatore, che 
confermò la decifione con Lettere-Patenti. L'abi- 
le Canr;n;if;], che Capeva far volgere i Ci noni ai 
fuoi intereffi , aveva, lenza volerlo, faticato per 
Dorotro, che l' Impcrarore nominò fubifo Patriar- 
ca di Coftanrinopoli Baiamone ed i Prelati , che 
avevano volato iagr, fargli la loro cofeienza , ve- 
dendoti ersi vergognofaments inganniti . fecero Al- 
levare Ìl Clero ed il popolo: talché (i eccitò un 
grido univerlale contro una tal' ufurpaiinne che 
fi riguardava come un fagrilegio ed i Prelati lì 
radunarono, e fulminarono un.i fbntenza di demo- 
lizione. L'Imperatore, dal canto Tuo , fofìenendn il 
fuo impegno, dichiarò nulla la len'enia dei Pre- 
lati , e fece iftallarc Doroteo a mano atmata . Il 
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Vua II. nuovo Pallore , odiato da tutta la citta , fofTrivi 
*" giornalmente infulti; e per due anni nei quali 

r. vernò la Chiefa ■ vi fu una difeordja perpetua fra 
Imperatore che lo fnfteneva, ed il Clero ed il 
popolo che gli fi opponevano in tutte le funzioni . 
Finalmente lfacco, non potendo refi (ì ere ad un 
torrente, il quale, in vece d'indebolirli col tempo, 
fi anelava giornalmente accrcfcendo , fu obbligato a 
cedere al pubblico fdegno. Doroteo fu depollo di 
nuovo in un Sinodo ; e fu nominato, in dì lui vece , 
Giorgio Sifìlino, Cult de del teforo della Metro- 
politana . Doroteo , rientrato per violenza nel Pa- 
triarcato di Gerufalemmc gii occupato da un altro , 
non lo conferve) per lungo tempo; ma la Storia 
non dice la ragione che glie lo fece abbandonare . 
fw tifi. Spirata la tregua fatta coi Valachi e coi 
xu il. Bulgari nel iiS8, qu:fti due popoli, uniti coi 
if K*bu Comani , fi diedero a fa echeggia re le proincic vi- 
viiuhi e cine al Danubio. L'Imperatore, che lì credeva 
<i« Bu cri miglior Capitano di ratti i fuoi Generali , mar- 
' 'ciò nella Tracia, t* innoltrò al di la d 1 Àochia- 
la, e fi avvicinò a) monte H-rms. SÌ lufmgava 
d'entrar facilmente nella Bulgaria: ma trovò le 
piazze in miglior flato di quello che credeva; 
c le mura e le torri , riftaurate di nuovo , po- 
tevano fare una lunga reiiflenia. I Bai bari , leg- 
gieri al pari delle capre, fi tenevano lopra le cime, 
e pattavano di montagna in montagna fenz' azzar- 
darfi nei piani. Egli, avendo faputo che i Patzi- 
nacefi varcavano il Danubio per andare a raggiun- 
gergli , rifohe, dopo due meli, d'abbandonare il 
paelc, fenz' aver potuto raggiungere il nemico. 
Due ftrade conducevano in Berea: 1' una più lun- 
ga, ma più ùura c più comoda, perchè piana 
e pr*. 
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e propria per la cavalleria , ch'era quella per cui ei "»«• 
vi era andato; l'altra pi ii corta, ma più angufta e 4n V 
più pericolofa , perchè nelle gole e nei borri , dove 
f corre va un torrente ; or nella premura ch'ebbe d'al- 
lontanarli, effo fcelle queft'ulrima . La di lui van- 
guardia era comandata da Emmanuele Camize , e ad 
I lacco Comncno, genero d'Aleffio fratello dell'Im- 
peratore: Giovanni Due- s Se ball oc rato re conducev» 
la retroguardia ; e nel mezto , marciava l'Imperatore, 
col fuo fratello Aleflio, alla tcftj del corpo dell'arma- 
fa . 1 Barbari t continuando la marcia fopra le colline 
a delira ed a lìnilira , lafciarono sboccare la van- 
guardia Tenia inquietarla : il loro penderò era d* 
attaccare il eorpo dell'armata , dove fi trovava l'Im- 
peratore con turca la nobiltà; onde quando la 
vìddero impegnata nei palli ancufti , federo, dan- 
do io urli terribili, per opprimerla. L'infanteria 
fi arrampicava fopra 1' eminenze per arredargli ; 
ma opprefia da una temptfta di l : ITI , di dardi , 
e di giavellotti, fu ben predo obbligata a tornar 
nella valle . Quivi i Greci , incalzati dai Barbari 
che gli trucidavano come una greggia rinchiufa. 
in un parco , fi sbandarono, peranno ciafeuno a 
falvarfi da quel paflb fatale. L'Imperatore perdè 
il fuo elmo ; ed avrebbe perduta anche la vita fenza 
l'afflittoli dei fuoi Uffiziali, i quali, ferrati in- 
torno alla di lui pedona , gli aprirono un paf- 
fo , rovefeiando , trucidando , calpeflando gli uo- 
mini ed i cavalli, ch'erano loro innanzi: tal- 
ché la falvezza d'un Piincipe fenia merito co- 
tto la vita ad un gran numero di valorofi che 
«alevano più di lui. Egli fi credè , come un altro 
Davidde , il Favorito della Provvidenza , la quale 
ne ricompenfava le virtù / e continuò a faggini 
R 3 feoz» 
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***• ■ fenz,. p*n r are alla fua retroguardia comandata da 
Ducis. Quello Generale, più fuvio del luo padro» 
ne, non s'imt*gno nei pi-fli angui i ; e guidato 
da un Bulgaro condottogli da uno dei fuoi (ol- 
dati , fece un giro , e raggiunge 1' Imperatore in 
Berca . La vanguardia, che vi era già arrivata, 
credeva 1 lacco perduro c<-n tutto Telerei to : ond'ei, 
ad oggetto di diffiparc tal voce, fi fece vedere 
per piti giorni, vantjndoli d' aver riportata la 
vittoria ; ma quefta ridicola millanteria fu fmen- 
titi dal lutto delle città vicine, piene di vedove 
e d' orfani . 

fedita" Gli 3ncRe tneno facile darla a credere agli 

noi. d' abitanti di Collant inopoli , dove il fuo arrivo era 
flato preceduto da quello dei fuggitivi , che rac- 
contavano dettagliatamente i fitti d'una cosi infeli- 
ce giornata. Ma la di luì vanità nulla voleva per- 
dervi; nel partirne, ei fi era vantato che vi fa* 
rebbe tornato, tutto circondato di gloria. Per 
malcherare adunque la vergogna, diceva, che 
Dio aveva voluto ponire la ribellione di Bran.s; e 
che tutti quelli the avevano perduto la vita era- 
no Itati di lui complici . Ingannato dai pretcfi 
Indovini che li beffavano della di lui credulità , 
fi era perfuafo che la Provvidenza Divina aveffe 
accorciato il regno d' Andronico in gaftigo dei di 
lui delitti , aggiungendo ai fuoi gli anni desinati 
a quel Principe; ch'ei dovtva regnare per trenta» 
due anni , liberare la Pdeftina , [ìabilire il fuo 
Trono fopra il monte Libano , rifpingere i Mu- 
fa)m»HÌ al di là dell'Eufrate, difìruggerc anche 
il loro impero . ed avete fotto i fuoi ordini 
un popo'o di Sarrapi , Governatori d' altrettan- 
ti regni e più potenti dei Monarchi . Pieno di 
quefìe 
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quelle chimere, più non fentiva i mali preknri ; u,t " 
e battuto dai nemici, e direnato dai fuoi (ud- '* "**' 
diti , trionfata preventivamente delle grandi pro- 
fferita che fi figurava nelle ombre dell avvenire. 

I Bulgari ed i Valachi , gloriofi con più ra- *"■ 1t * 1 '- 
gìone della loro vittoiia, e ricchi delle Ipoglie lt ^^ m 
dei Greci, fi fparlero , nell'anno feguente , per fijr , rj j r i 
la Tracia , come un torrente, devaftando tutto nel v *. latil ^ * 
loro paflaggio ; fa echeggia :ono Anchiala , s'impa-," B ' ! * 
dronirono dì Varni , òiftrufTero in gran parte Tru- Nini. '. 1 
dize, e depredarono NifTa. L'Imperatorè , non fa-' *" 
pendo d'onde incominciare a dipingerei nemici, 
diftribuì le fue truppe folto molti Generali, i 
quali riportarono da principio qualche vantaggio; 
Varna ed Anchiala furono riconquiste , e forti- 
ficate di nuovo . Avendo però i nemici fteffi riacqui* 
flato l'alcendenre, i Greci furono battuti in più 
incontri . L'Imperatore, credendovi neceffaria la 
fua prefenza , parti, dopb l'equinozio d'autunno, , 
per Filippi, eondueendoìì dietro una truppa di don* 
ne, e tutta la diffolutezza d' una Corte. Ciò non 
ottante, ficcome tutte le di luì forze erano riuni- 
te, ed egli era fervilo di buoni Uffiziali , co£\ 
arrefiò le feorreric dei Bulgari , reprdTe i Servj 
che attaccamano le piazie della frontiera , e gli 
battè predo il fiume della Moravia , in cui fé ne 
annegò un gran numero . Quindi s' innolrrò fin 
alla Sava, dove riceve la vifita del km [ùocero 
Bela, Re dell'Ungheria, con cui fi trattenne per 
alcuni giorni. Tornato in Filippopoli , ripigliò la 
flrada di Colla ntino polì , evitando di paflare il mori* 
te Hemus. Siccome Filippopoli era la (piaggiala 
più efpofta alle icorreriedei B.irbirì , cosi ei vi po 
le per Governatore Coflanrino V Angelo, fu o fra- 
li 4 «Ho 
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ìr.cco it tello-cugino , lafciando fotto i di luì ordini una 
"''gran parte della Tua armata. Qoefloera un giovi- 
ne pieno di vigore e -di fierezza, flato gii Grand*- 
Ammiraglio dell' impero; e regolato dai conlìglj 
dei vecchi Uffizialì efperimentati , teppe egualmen- 
te farli ubbidire dai fuoi foldati , e temere dai 
Urinici. Li di lui vigilanza ed attiviti arredò 
le [correrie dei Barbari, fietro ed Afan , tempre 
fotto le armi e pronti ad entrare nella Tracia, 
non potevano forprenderlo , anzi erano foverite 
forprefi elfi (ìefli: ei non gli latciava in ripolo; 
talché n'era temuto più che l'Imperatorie. 
Rìhtilidnt i* a grand' opinione , ch'ei dava del Tuo me- 
di Cob» rito era nero molto inferiore a quella che ne' ave- 
*|JJ 1 ln va elfo (teffo. Pieno delle fue prime 'protperità 
che attribuiva a le Joìo ftbbenc ne fi. ile debi- 
tore ai configljdei funi Luogotenenti, credeva d'ef- 
fer nato lènz' avere alcun tuperiere; e dilprczzan- 
do Ifacco.non gli fu difficile infpirare i fimi fen- 
rimenti ai giovi ni Ufficiali ed ai foldati. Inco- 
raggìto dallo zelo che quelli dimnft'avano per la 
fua elevazione , prefe il bivacchino di porpora , ed il 
nome d'Imperatore. BlIìIìo Vaiare , di lui cogna- 
to e Primo Domeflico dell'Occidente, era allora 
in Andrinopoli, dove Costantino mandò ad in- 
formarlo della fua intraprefa . Vatace, dopo che 
i favj Cnnfiglieri del giovine Generale fi furono 
ritirati , gli nipote con una lettera , nella quale , 
ora ponendo in ridicolo la di lui temeraria am- 
bizione come un vapore di gioventù , ora deplo- 
rando il di lui vicino eccidio, procu<ò di di- 
ftoglierlo da un così mal concertato progetto. Co« 
flantino però , in vece d'arrenderli alle di lui per- 
iualìoni, fi Infingo di tirarlo al fuo partito, e mar- 
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rio verfo A^drinopoli ; ma non era anche entra- "»«° 
to nel territorio di quella città . quando fu arre- "*" 
flato, ed incatenato dai traditori incdeiìmi che lo 
avevano ecJ'aro alla ribellione . Quelli dop- 
piamente perfidi, fecero fapere all' Imperatore , 
Cb'ejfi av-vann finti £ aderire agli attentati dì 
Cufiammo per non efferi te vittime di quefiv furiojo , 
che teneva loro un pugnai* [opra la gola : che ave 
vano cercata fempre f occafione di dargli in potere 
il ribelle; e che il pianto fagrifizje ,ibt glint face- 
vano, provana a^baflar.^a la fedeltà che gli ave- 
vano enervata mvioUb<lmtntc mi fondo dei cuore. 
Itacco. fenza efamioare.sVflitrano innocenti o rei, 
fi contentò della loro (afa , « fece cavare gli ot- 
chj a Collimino . Queft' tfccuzione diede tanta 
gioja a Pietro, ed al di lui fratello A fan , come Te 
il Generale Greco avelie coip irato contro d'tffi. 
Coftoro ringraziavano Dìo d'avergli liberati da 
un cosi foimidabii nemico; c facevano voti per 
la confervazione d' Ifacco e della di lui fami- 
glia , dicendo apertamente , che finché regnavano ta- 
li Imperatori, gli affari della Bulgaria dovevano 
nectffa riamen re prcfperare. Liberati dal timore, 
rientrarono nella Tracia . devaflarotio il territorio & 
Filippopoli c di Triadizc , e s' inoltrarono fin 
in Andrinopoli . I Greci altro non dimolìrarono 
che debolezza; e fe azzardarono qualche corri bat- 
timento , non ne riportarono fe non piccoli van- 
««ggj . 

L anno feguente fu anche più infelice. Alcffio A" r 194 . 
Guido, e BifilioVatacc furono disfatti pretto Arca- li. 
diopolì: Guido potè appena fuggire; ma Vota» £f™ 
vi per) con una gran parte dei tuoi . Ifacco, aven canini 
dorirèluto di marciare in pedona, conlumò l'in 

VCCDQ 
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ifiiio il verno nel porre io piedi una grand* arma» , 
" ■'* (ìipendiò molte truppe aufiliarie, e ricorte al Re 
^"'■'dell'Ungheria, che gli premile un potente foccor- 
fo . Prefe quindi dal fuo teforo mille cinque-cento 
libbre effettive d'oro, e fermila d'argento; efe- 
guito da un groffo efercito ben fornito delle ne. 
ceffirie munizioni, dopo d'aver raccomandato a 
Dio il buon efiro delle fue armi, oartl, nel me- 
le di Marzo, rifoluto di non tornare Te non do. 
po aver terminata la guerra, e domati interamen- 

in. mj, Quello Principe penfava di rtondover teme» 
I L li re fc non dei Bulgari , e dei Valachi ■ ma ei eoa* 
«mio de duceva con Te fteffo un nemico tanto più perico- 
d™ 0 |"u" t0 quanto più teneramente da eflb amato , 

frittilo . cijè , il fuo fratello Alèùto , eh' egli aveva ri- 
* e n ' amato dalla cattività, ed ammetteva alla fua 
lina im più ìntima confidenza , dividendo con lui i fuoi 
' i beni, la fua potenza, ed ì fuoi piaceri , e non ri. 
Smm i. ì fervendoli fe non il titolo d'Imperatore, e 1' auto- 
ri! ii r j ti f ovrarla , q|ì aveva d a to jl palazzo di Bu- 
AtMi: coleone , fotto la condizione che Alcflio gli avef- 
jfiMji).. k l a k> at0 •! dritto del pedaggio del porto vici- 
M e'- no, il quale fruttava giornalmente quattro-mila li». 
f^b'L^ d'argento , ed era addetto allafpefa dellafuata- 
affi* <*r vola . Quello perfido , gelofo di vedere it fuo mi- 
nor fratello fopra il Trono , rifolvè di ftrappar- 
awtn gli la Corona . Si maneggiò quindi fegretamente 
5J"*£ co1 G^ndi, i quali fapeva effer maldifpoftì ri- 
<*(-. guardo ad Ifacco ; ed aveva già formato un nu- 
r "'^/"' l merofo partito, quando ne fu avvertito 1' Impe- 
lo : 'anp ratore. Ifacco rigettò queft' avvifo come ujia ca- 
y li tati ^ anau malignandoti inventata per difgultarlo d" 
»!,«, un fratello, che lo riguardava come il fuo più 
licu- 
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Ceuro feflegno . Giunto in Rcdelìc , vi celebrò la ,r "" ». 
fella di Palqua ; e Tempre preoccupato dalle chi- ""* 
mere dell' indovinazione , volle vecere un aflro- 
iogo molto accreditato pretto il popolo ■ Quefl'/b/ 
era un ciarlatano di nuova fpecie , il quale non f'^"''"'' 
rifpondtva le non con falti , con fcambietti , e*., i r. 
con movimenti flravaganti mefcolati con voci mal ' 4 * 
articolate , interpetratc da aleune vecchie eh' erano <■« i ?. 
conlultate dagli ftolidi. La figura dell I mperatore *J* il 
era dipinta fopra il muro d' una loggia. Quan- aifoi. 
do I Tacco fu entrato , 1 indovino, dopo averlo j* 1 ^ 
guardato e fatte le lolite follìe, cancello colla hI s "ì ."' 
cima della fua bacchetta gli occhj della figura, e *wH*« 
parve che voi effe levargli l'ornamento di teda .a a „„: u , t 
Se il fatto è come Io riporta Niceta , convien c n * rsn f 
dite, che il ciarlatano fotte flato iftruito da qual- y s 
cuno dei fuoi efploratori , come fuol efferlo quefta j°J * 
claffe di perfone . Il Principe altro non fece che 1 * 
riderne ■ e pafsò in Cittelo , dove lì fermò per 
porre in ordine le fue truppe , e per afpcttare 
quelle che lo feguivano . Frattanto la Nobiltà, 
congiurata, mormorava apparentemente del difprer* 
ao che 1" Imperatore faceva dei fuoi Uffiziali , e 
del difordine degli affari; ma in fatti, preparava 
gli animi ad una rivoluzione da cui fi premette- 
va grandi vantaggj. Ifacco, ch'era affatto all' 
oscuro di uutfli fegreti maneggj , montò a caval- 
lo per andare a caccia; e mandò a invitare il 
fuo fratello Ahflin ad accompagnarlo in un bel 
paefe abbondante di falvaggiume. Aleffio fe ne feu- 
sò, eoi preteflo d' un' indifoofizione che l'obbli- 
gava a (lare in letto . Quando I* Imperatore fu 
partito, i congiuriti prelero Aliflio come di lui 
malgrado, Io «importarono nella tenda d' Ifacco, 
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Ificeo H, e [ 0 proclamarono Imneratore ■ I Cupi della con- 
E' u '' a < ri *io Teodoro Brants, Giorgio Psicologo, 
Coflan'ino Raolo, e Michele Cantacuzcne , furti 
congiunti d'ifaccs, e cortigiani d'Aleflìo . Alla 
prima voce di tal novità. 1 armata (ì portò pretTo 
quell'ultimo; ed ì domeilici d'Ifacco, quelli eh' 
ci aveva ricolmati dei fuoi benefizj , ed ì di lui Mi- 
nistri me defimi lì affrettarono a far la loro corte al 
nuovo Imperatore. I lacco , avendo udita la folle- 
vallone , tornò indietro ; e ficcome tutti lo abban- 
donavano , per portati! alia di lui tenda di cui (i era 
già impadronito Aleffio, così egli alzò gli occhj al 
Gelo, e cavandòlì dal Ceno un' immagine della 
Santa Vergine che foleva portare addotto , la pregò a 
fai vario da un cosi gran pericolo. Vedendo correre 
verfo d'eflb una truppa armata in un minaceevol 
contegno , voltò faccia ; e montato (opra un vì- 
gOrolo cavallo, attraversò un torrente, e preeorfè 
io maniera coloro che lo feguivano , che giunte 
in Stagi ra nella Macedonia , lontana più di 
cinqui tira leghe , prima che quelli l'aveffero raggiun- 
to. Quivi opp.'elTo dalla fatica, mentre prendeva 
qualche ripofo , fu coniegnato dal fuo ofpite alla 
foldatefca, e condotto in Cotlantinopoli . Aleffio 
gli fece cavare gli occh; nel fobborgo di Peri; 
ed egli attefo il rammarico della fua dilgrazia, 
ed il dolore delle lue piaghe , pafsò alcuni giorni 
lenza prendere nutrimento . Dipo e [Te re fiato 
tenuto ri neh i ufo nella prigione del palazzo , fu tra- 
sferito in una torre polla in un altro quartiere del- 
la cittì , dove gli era fora mi ni (Irata giornalmente 
una piccola porzione di pane e- di vino , come 
fi dava ai più vili (chiavi . Egli aveva regnato 
per «ove anni, ed otto meli; e non aveva anco- 
ra quarant' anni compiti . 
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Avevi avute due mugli . N>n fi fa il nome 
dell» prima, che morì innanzi ch'ci folle flato fi t- *" "* r " 
Io Imperatore , e_ da cui aveva avuti un figlio , e due K 
figlie. Li minore di quefb pr-fe il velo di s ,j « figli, 
religiosa. La minore, chiamata Iiene o Maria fe- 
condo alcuni Albori, e Cecilia fecondo alrri , fpo- 
sò primieramente Ru^iero , (ìg'io di Tancredi , Re 
delia Sicilia ; ed emendo mor'o Raniero prima del 
fuo padre, ed eff.naofi l' Impcjtore Enrico VI, 
nel 1 195 , impadronito della Cicilia , fp^sò Filipoo, 
Duca di Sujbe, a cui Enrico, fuo fa'ello, cede la 
7'ofcana, e l'erediti della Con'cfla Matilde . Fi- 
lippo , divenuto Imperatore, fu affiffinato n=l iao3; 
ed Irene , che mori nell'anno (letto , fu feppellita nel 
man afiero di Lorca, pretto Tubingen, ne! ducato 
«ti Vittemberg. 1 Tacco , avendo perduta ogni fpe- 
nihzi , aveva adottato Filippo fuo genero, e lo 
aveva dichiarato erede dell'impero che il fuo fra- 
tello gli aveva tolto ; egli fperava d' ottener cosi 
da Enrico qualche foccorfo per riacquiflarlo . Il 
figlio d'Ifacco, chiamato Aleffio, che non aveva 
più di dodici anni quando il fuo padre perde 
la Corona, fuggi dalle mani del fuo zio,- noi 
racconteremo in appreffo i! reffo delle di luì av- 
venture. La feconda moglie d'Ifacco fu Margari- 
ta, figlia di Bela Re d' Ungheria, e d'Agnele d' 
Antiochia. Ella non aveva piti di diec' anni al- 
lorché eì la cercò al di lei padre; e la friosò 
quando fu nubile , cangiandone, fecondo 1' ufo 
dei Greci, il nome in quello di Maria. Dopo 
la morte rf'Ifareo, ella fpcsò Bonifazio, Marche- 
fe di Monferrato e Re di Teflalonica. Ifacro 
ne aveva avuti molti fì^lj , dei qujli però non 
è cognito fe non Emmanuele, che come ve- 
dremo 
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Ita» >l. (fremo in appreflb, ottenne il titolo d' Imperato* 
■' ,,W re dal Marchete di Monferrato , fecondo mari» 
tirila ina madre. 
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ALESSIO ili L' ANGELO 

detto COMNENO . 

I Sacco , tradito dai tuoi Favoriti , doveva infegna" ^icfio in* 
re al nuovo Principe , che i benefìtj non ten- 
gono in freno fe non quelli che gli meritare '■ . 
Un delitto, di cui lì profitta, non dà fc non de- II'/'Ve;™ 
boli lezioni . Alefiio l'però di renderli per ièmpre '■' ''■• i '"> 
.ir,. N, <" 
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AMO in. affezionati ed i Capi della congiuri, ed i Tolda- 
ti dichiarati in fuo fivore: at primo censo della 
ribellione. Quindi , dopo avere elaurito il denaro 
della caffa militare , impofé larghe pendoni l'opra i 
migliori capitali del dominio, e (opra le pubbli- 
che rendite . Qualunque Cuprica irragionevole ed 
impudente era fotroferitta , (unito presentata. Gli 
fervano da distribuire le dignità dell' impero ; 
ed ei le abbandonò a chiulì occlij a tutti quelli, 
che vi pretendevano, knz'aver riguarda ni al meri- 
to , rè alla nalcita, ni ai fervizj prelati . La 
sfrontatezza nel chiedere ferviva di titolo per ot- 
tenere. QuefV infenfata liberalità avviliva le di- 
gnità mcdelirae, e ioffigava il fornimento dì gra- 
titudine in quelli, che credendo di meritarle , li 
trovavano meno onerati dalla nuova promozione, 
cke degradati dall'indegnità dei loro colleglli. 
Dopo efferG Ipogliato effo fleìTo . e portoli io ifta- 
to di non poter continuarla .guerra, nermife che 
ì foldati lì licenzìaftero, e lafciò i Bjrbari in li- 
berti di devallare la Tracia ; ed egli , come fe il fuo 
ritorno foffe Dato un viaggio di piacere , marciò 
veil'o. Co (lami no poli a piccole giornate , fermandoli 
dovunque trovava qualche divertimento . La di 
lui maglie Eufrofine gli preparava un magnifico 
in^'effo ; ed il popolo , febbene gelofo d' eflVre Ha- 
ta preferito alle truppe, applaudi alla fcelta da 
effe fatta. Uua parte dei Senatori, compiangendo 
in lilcnzio la forte d'Ifacco , non olava palelare i 
propri l'entimenti ; ma quando Eufrofine entrò in 
pofTeffc del gran palazzo, la plebe, che non può 
(offrire nei padroni i vizj che (i permette effa 
filila, malilifporta riguardo ad una Principeffa di 
cailumt non irriprenfibiii , accorfe nella pubblica 
piar- 
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piaMa < e proruppe in invettive conlro li nuova Ira- *>■*> 11. 
pelatrice u bi,eÌL.;«nJva in tutte le parti: Non più*'' " i * 
temimi , qutfta. è-un* prtjapia esaurita , rfj c»t 
mot ejeano /e non limali- non. piit. cingiti , famiglia 
fieri/e lit quali non fremette mitre , che aborti. Ma 
più imbarazzati nello Uegliere che nel riprovare 
la (celta fatta , ilfi protri amarono Imperatore un 
idrologo, chiamalo Aleflio Contolìctano , il qua> 
le credi d" avere il luffragio dei pianeti. 1 Gran* 
dì., riiichiufi nel palazzo eoo Eufrofine , ufeirona, 
olla tefla dei loro donu-fìici, s'avventarono (opra 
la moltitudine di far mata , la difliparono in un 
momento , s'impadronirono de! di ici idolo, e la 
rinchiuderà in un carcere. 

E ufro (ine contribuì coi Cuoi intrighi più che Ctft 'J" n 
Aleflio fteffo a procurate la Corona al fuo mari- i' Euf-o". 
Ce , ed ad aflkuxarla fopra la fua teda . Ella era jj! 
nipote di Gregorio Csoiaterc,. che lotto il regno W-« / m 
•lei. primo Alcffi* , fi era , merci il Tuo merito, ' D J' Ci 
innalzato da una famiglia okura alla carica di u-« 
G ran-Te foriere . Il matrimonio, di quello, di lei 
avo con una Princi pelli delia cab di Duca' aveva 
. fatto, prendere ad Eufrofine il foprannonne di Du« 
' cene . Effa. aveva, tutte le qualità, così brillanti 
come pcrìcolofe, nel luo feffo- un'anima ferma ed 
ardita. , tu coraggio virile , un eloquenza piena di 
■ robuitezza e di grazie, ed uni bellezza ch'effa fa* 
peva rendere più piccante colle ricerche del lulfo 
e colle vivezze del fuo fpirito. Seni' altra reli- 
gioni: che quella della politica , era poco delicata in- 
torno ai principi dell'onore , che per una sfrontata fi* 
lofo6a ,ella deprezzava come un volgar pregiudizio, 
fagiificando tutto, lin la propria fua pedona, all'ambi* 
aiòie lue mire Indipendente dal fuo marito, il qua* 
St. dtgt' foy>. T. XXXUl. S le 
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" [ le l»mbraVa che chiudere gli occhj alle dì lei ga- 
" W * larterie , divideva arditamente con effo tutta l'auto- 
riti fovrana , dando fenza c ori fui tarlo , ordini tal- 
volta anche cenrrarj a quelli eh' egli aveva già dati ; 
talehè 1* impero aveva due padroni foventc difeor- 
di fra loro. Nelle udienze degli Ambafdatori > 
ella appariva, fnora un Trono particolare cke fu- 
perava in magnificenza quello dell'Imperatore , eoa 
un fuperbo ornamento di te Ita , e con una collana 
dcl!e più rifplendenti gemme. Divifa d'abitazione , 
ricevava le adorazioni dei cortigiani, i quali dal 
palazzo dell' Imperatori andavano a portare in 
quello dell' Imperatrice omiggj ancora più usi- 
li. I congiunti medefimi del Principe , rivettiti del- 
le più magnifiche cariche, afpiravano a guada- 
gnarli la di lei grazia cogli uffizj t più fervili fio 
a parlarla nella di lei lettiga, che la grandez- 
za , e 1' oro e le gemme delle quali effa era ca- 
rica , rendevano molto grave . Maritavano coftoro 
per la loro aaflezza di perire (otto tal pefo , come 
l'Imperatore, per la Tua vergognola infenfibilità , 
fi rendeva degno del dilprezzo di tutto l' impero. 
HI. JLa nuova Imperatrice l'è dulìe col denaro , tao- 

t« nel Senato quanto Crai Miniftrì , quelli che fem- 
oM>. bravano poco favorevoli alla ribellione. II Clero 
N.ui f. ■ j e ven( j£ ji f HO voro ( ml non a caro j mzo : un 
' Prete montò l'opra la tribuna di Sa cita -Soia ; e 
malgrado il Patriarca, che non voleva arrenderli 
così facilmente , proclamò Aleflio Imperatore . 
Finalmente il Patriarca, t fottoraife ; e tutta la 
citta corfe al palazzo a proftrarC davanti l' Im- 
peratrice , la quale profondeva le più feduccoti 
carene . Ttitto ciò non roftò una goccia di fan- 
gney e la fommiuione univerfalc prevenne l'arri- 
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yo del Principe, il quale, giunto che fu nel pi* AfrteHl 
lazzo, ne fece aprire le porte, e fi lafciò vedere" "* r ' 
al popolo eoa un ve-lro tranquillo e fereno. I cor- 
«giani , fi erano affjtro (cordati del di lui' de- 
litto; c le laro eccedenti adulazioni fili rei ero ri- 
dicoli al popola che non perdi coslprefto la me- 
noria di tali misfatti. ivhil.i gemevano fegretanvn- 
te, e non potevano lenza, ioiaitire vedere il ruo- 
vo Principe rivellito degli ormraenti del proprio 
fratello ; «jutfta difumana ufurpazione ftmbrava 
loro il prelagio delle ultime disgrazie . hi fi fe- 
ce incoronare, feconda l'ufo, il Santa-Sofia ; ma 
ciò che gli avvenne , all'ufcirne , fu rigu.rdatn co- 
me un affai mfaufto prenoffico. Gli era fiato con- 
dotto un bel cavallo Arabo : or quell'animale, co» 
me fe foff* flato inorridito , fremendo , nzzanda gli 
orecchj, ritirando la tefta,e follevandafi fui pica 
dì di dietro , ricusò lungamente di riceverlo fopra il 
dorlo; e quando per mena delle carene fattegli da« 
gli feudicri l' Imperatore vi fu montato, il cavallo, 
appena che lofentì, s'impennò, e lo rovdciò in 
terra cesi violentemente, che gl'infrante la Coro- 
na. Ciò non oltante. Aitili n non ne l'offrì alcun 
mie; e la di lui caduta non fece colpo fuorché 
nel!' i 01 magi nazio ne del popolo . 

Sdegnando .egli il cognome d'Angelo, o per Mu ^' . 
Don crederlo affai nobile , o per far porre in di r ri - c 
rnenticanza il fuo fratello, prole quello di Com 
«no. Sì xfpettara , che per giulifkare la fua ulur. ' J"»d'Bm- 
paiione, folle andato a riffabilire f o«ore dell'tm- ID " lU(lc ' 
pero, ed a riparare le perdite cagionate dall'in- 
capacità d* ll'acco. Io vece però di penfare a 
rifpingere i Barbari che Multavano liberamen- 
te le citta j e devaftavano le campagne della Tra. 
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Ab&M-c», Aleflio, da che fi vidde rivefiìto dell» por- 
** "**• pora , abbagliato dallo fplendore che lo circonda- 
va, fi addormentò nell indolenza , profondendo 
tatti i tefori dell' impero , finattanto che finalmen- 
te, (vegliato dalle fedìzioni e dalle guerre, fi avvid- 
de troppo tardi che gli mancavano i neceflar; ca- 
pitili per difenderli . Erano appena feorfi tre mefi 
da che et occupava il Trono , quando un audace 
Cili ciano prefe il nome d' Aleffio , figlio it'Emma- 
puele; e feguendo 1' e rem pio del primo importo- 
te che aveva , quattro anni prima , rapprefenta- 
fa tal perfonaggio , andò ad implorare l'affiflenza del 
Sultano d' Ancira. Queir» lo ricevè a bracci» 
aperte, non gii eh' ci preftafle fède alla furberia: 
va era oltre modo contente di fufeitare imbarazzi 
all'Imperatore Greco, per vendergli la fu* amici- 
lìa a più caro prezzo . Il fallo Aleffio, foftean- 
to dai Turchi, non tardò a Taccheggiare la fron- 
tiera - e l' Imperatore (pedi alcune partite di trup- 
pe fatto il comando d'un eunuco , fuo Ciambellano , 
chiamato Onopolite, il quale avendo fatto ce- 
noi cere la propria incapacità , Aleffio rifolvè 
di marciare in pedona, e d' aprire nel medtfimo 
tempo un Trattato fegreto col Sultano d'Ann» . 
Il Prìncipe Turco vi pretto orecchio; ma chic- 
le cinque-cento libbre effettive d'argento conia- 
to , ed una pennone annuale di tre-cento libbre , con 
quaranta pezte di ftoffa di l'età della fabbrica di 
Tebe sella Beozia, allora celebre per quelli la- 
vori . L' Imperatore,- riguardando com' cloriti tan- 
ti le dì lui proporzioni , paia» nell'Ada ; e febbene 
non avelie incontrati per ili rad» le non popoli 
fortomeffi in apparenza, fi avvidde però che i me- 
definii non erano meno favorevoli all' iropoftsre , 
e che 
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e the l'efito delle armi avrebbe decito della prete- m - 
Wn . Si trovarono anche taluni Tanto arditi, che 
fecero in di lui pre lenza l'elogio itti di lui riva- 
le, e fallandone il buon al petto, l'alta Matura, la 
forza, e la deftrczz» «ci maneggiare i cavalli. 
ÀlcfEo, poco capace di lotìenere la Mieftà Im- 
periale, enrrava con ciE in contrailo, e perorala 
li fua caufd . Finalmente , vedendo che la Tua pre- 
ftnza non gli giovava , incendiò alcuni -Gattelli di- 
pendenti dal ribelle, e ripigliò la «rada di Co- 
(lantinopoti , lafcianrfo Dilla Cilicia E ni ma nude 
Cantarmene. Quitto Generale non meglio ìflruito 
iti tuo padrone , non osò marciare contro il m> 
nico , la di cai armata s' ingroffava ogni giorno, 
merci l'aiuto dei Turchi: talché la guerra fem- 
brava dover «(Ter fun:(la, le non fbffe il ara termi- 
Bara da un avvenimento improvvifoj il falfo Alef- 
fio fu afTaffmaro da uno dei fuoì in uo «Hello, 
dove fi era trattenuto per «indurvi la notte . 

Alcffio, occupato nel disfarti di queft'iaspofto' 
re, non fi oppofe alla marcia d'un' armata Ale.cj«™ B .- 
manoa , che aftraverfava le terre dell' impero ,per 
andare i foccorrerc i Cri filini della Pa leti ina . Ilaw'jyy 
Papa Celcflino 111 aveva formata una nuova Oc- » ' "f, 
ciata che fi conta ordinariamente per le quarta ; Jj^' 
la guerra , che ì Rè della Francia -e dell' Inghil *9 
terra fi facevano o Ili nata mente , gì' impedì d'aver- 
vi parte: ina Enrico VI, che faceva ufo di tutte 
le fue forze per impadronirti del regno di Napoli 
c della Sicilia fapra i quali aveva dritti per ra- 
gione della Tua -moglie Coftanza figlia del Re Rug- 
giero , profittò di tal'occafione per terminare la l'uà 
conquidi. Pofe adunque in piedi tre armate; e ne 
conduffe una nell'Italia , dove s'im padroni delle piar- , 

s 5 » 
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ti , e diflrufle era* 



^ "** delmenre l'illuftr» prolapia di Tancredi d' H»u- 
teville, che regnava gir riofa mente da cento cincjuant' 
anni indietro . Fu egli forprelo dalla morte in Medi- 
na , prima di Daffare nella Siria , ma aveva già I pedi te» 
un corpo di truppe per mare nella Paleftma , lotto la 
condotta di Valeranodi Limburgo, e di Corrado Ve- 
Icovodi Vrjburgo; il terzo corpo comandato da Cor- 
rado Arcivel'covo di Magonza e da un gran numero 
di Principi Alemanni , marciò per terra fin a Colliri- 
tinopoli, lenza incontrarvi alcun oltacolo. A le (fio 
diede anche alcune navi par condurre i Crociati 
nei porto a" Antiochia ; ma Ì Greci «'intcreflaron» 
cpsi poco nel rtfta di tale rpedìiione , che i 
loro Storici non ne parlano ; ed a me ballerà dire, 
che dopo gran fatti ri' armi e vittorie, qu.-fta Cro- 
ciata fu inutile: come le precedami , e che la mor- 
te d'Enrico richiamò, dopo tre anni , nell'Europa i 
Principi Alemanni , che non lanciarono nella 
Palcftina fe non la memoria del loro valore, 
in lisi Durante l'ultima rivelazione dell'impero, i 
vr Bulgari ed i Valichi , innoltratifi (in a strrcs nella 
fiu 'etri'" Macedonia , "vi avevano trucidate le truppe Gre- 
N>;,.t. ,ertc, fatto prigioniero il loro Capo Alpietes « 
* ** . prefi molti cartelli . Tornati nel loro paele, carichi 
* di bottino , avevano rifpoftoconalttrigiaai Deputa- 
/ tì dell' Imperaioie, andsti per trattare la pace , pro- 
ponendo loro condizioni wrjogr.ofe , capaci a" oscu- 
rare 1' onore- dell' impero, Aklfio, irritato da tal' 
infoiano, vi fpedì un groffo tfercito cemand-to 
dal fuo genero Hacco , a cui aveva dito il titolo 
di Sebafìoci'atore . Quello Principe aveva qualche 
credit» nella guerra ; e Tento dell' iniraprefa d' Altffio 
nel detronizzare il luo fratello dava ai Bulgiri 
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una grand' idea del nuovo Monarca . Fu da elfi Aliffia ili. 
adunque detto ad Afàn , che nati dovevi impegnarli *" 
contro un nemico più formidabile d' fiacco; ma 
egli, che conofeeva meglio Aleffio rifpofe , che 
non conveniva mi fu rare il merito d^l nuovo Prin- 
cipe dall' eEto d' un' imprefa «h'ei non doveva (e 
non «1 difprezzo in cui era caduto 1* antico . L' 
i, gii gran tempo ( fogp.iuns' egli J, da che enra- 
,, battiamo coi Greci per conofeerc fra elfi i va» 
„ lorofi ; avete mai veduto voi Aliflio nelle bat* 
„ taglie? Chi di voi è- flato da lui ferito? Chi pa- 
„ Ito in fuga? Credere forfè che fopra il Trono 
„ fìa più formidabile di quello ch'era a cavai* 
„ lo ? Con qual fondamento lo giudicate più 
„ valorofo del Aio fratello? " Moflrando quindi 
loro la fua picea da cui pendevano diverfi naflri 
alla maniera Bulgara : " Vedete voi quelli naflri 1 
„ ( continuò )? EfTì vi fembrano gli uni più 
„ belli degli altri, perche di diverfi calori; fono 
„ pero delmedefimo filo, e lavorati dalmedefimo 
„ artefice. Lo fteffo fi può dire d' Ifaeco e d'Alif- 
„ fi»: l'uno ridotto all'oleum!, l'altro riveflito 
„ di porpora; ambidue nati nello fieno paefe 
„ e dallo fteffo padre. Andiamo intrepidamente 
,, a combattere coi Greci gii tante volte vinti; 

effi fi fono fatti anche un nuovo nemico, vale 
h a dire, lo fteffo Dio, col ribellarli centro il 
„ loro Principe legittimo. " Dopo avere inco- 
raggiti i fuoi , Alan marciò verfo AnRpoli , e 
lafciò da principio riportare al Generale nemico 
gualche leggiero vantaggio, a fine di fpronare la di 
lui temer i lì . Quello ballò ad Ifaeco , giovine e pre- 
feri tuofo , per crederli invincibile: quindi, fenza 
bruirli delle forze dei Bulgari, all'udire che que- 
S 4 Ai 
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«i ( fl»iii di devaftavanoil territorio di Serres, face Tuonare 
*"" "*** la tromba: ecorrelrloa briglia feiaìta per loipazio 
dì due leghe , feguìto da tutta la Tua cavalleria ed 
infanteria che giunte sfiatata , ' lenza dare un 
momento di ripofo'alle truppe , caricò il' nemico, 
e non fi avvidde delle imbofea te nelle quali era ca- 
duti) fe non quando non potè più ruggii e . La mag. 
gior parte dei Tuoi furono tagliati in pezzi: gli 
altri fuggirono in Serres ; ed cito fteffo tu arreda, 
toda iwwMato Patinacele, il quale, colla fperanza 
d' averne un graffo rilcatto , da principio lo nafeofe. 
Afan però, rffeudone flato avvertito , fece con. 
durfelo davanti, e porre in catene. 
Mi.'.fftf- • 0,5 P° ^ ue " a vittoria che non Melava più 
EnlV Greci nelpaefe, AUn tornò nella Bulgaria, dove 
t>i-- t.i t ro »o la morte che aveva difpieziara nelle batta» 
* 1 glie. Avendo egli arnmeffo alla Tua piìi intima Fa« 
militfrta un Ufficiate , chiamato Ivan, che gli io. 
migliava nella Iregolsreaza dei cofiami, e nel!" 
audacia; il S;baftOcTatore prigioniero lo credè prò» 
prio a procurargli la libertà; quindi lo eccitava 
legatamente a dkfarfì d'Alati, col dirgli che la 
morte di quelfo tiranno gli avrebbe procurata la 
Corona della Bulgariaecol promettergli in moglie 
la fua figlia Teodora, e l'ajufo dcirimperatoro. 
Ivan, (ebbene ambiiioiò, non fi era ancora arrefo 
alle di lui foli ecitazioni , quando Afan freno af- 
frettò colla fua imprudenza la propria rovina. 
Avendo feoperro che la forella della fua moglie 
manteneva un illecito commercio Con Ivan, entra- 
to in un fiero fdegno , mandò a chiamarlo 
nella notte feguente. Ivan, dubitando che on ordì, 
ne dato a quell'ora potere riufcirgli fumilo, ri- 
mile ad andarvi nel giorno dopo; ma Afan rimanaci 
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fiiWfo a fargli dira, eh' era atinnito della di lui dì- »■«*» "1* 

lilliìiiiWlllll. e che andalTe fui fatto. Le n'fleffio. "* 
ni del reo in ejoeft" intervallo lo fecero entrare in 
fofpetto dtlla di tal premura; confultò quin- 

di i tuoi amici , i quali lo con fi gli aro no ad anda- 
re rei palazzo con una fpada fotto 1* abito : S' ti fi 
coniente ( loggiunfcro ) di rimproverarvi , procurata 
di calmarla etti via mail Jernm iffiene: ji fi iajcia 
tra/portare , e fi difpone a ricorrere ali» vii di fat- 
ti, prevenite quefl' mino violenta e fanguinario ■■ ma 
■ pmfart a non vibrargli colpa che non fia morta/». 
Ivan fegui quello configlio > Afao, nel vederlo com- 
pari re, entrò in furore, e pofe mano alla fpada; 
ma Ivan , fca ri can dogli un foto colpo , lo rovefeiò 
morto in ferra. Raggiunfe quindi fubito i fuoi 
amici : Non ì piò tempo d' tfitare { loro ditte ) ; 
Pietra , ad t di lui congiunti non differiteti** dì ri- , 
correre alle armi . Bifogna regnare , [e vogliamo vi- 
vere . Rendiamoci padroni delta Bulgaria - fe rum 
«i «./ri™»., ri 'nurri ,m rìfa-f, , mi, jdU 
di gettarci nelle braccia dell' Imperatore . Approvata 
da tutti quitto coniglio, mila notte medefim* 
effi radunarono i loro partigiani, e s'impadroni- 
rono dì Ternobe , la più forte piazza del paefe lima- 
ta (opra uni delle cime tkl monte Emus. Pietro 
and» ad attediargli; ma giudicando il luogo inc- 
fpugnabile , rìfolvè di prenderla colla fame i 
I»an, diffidando delle tue forze, ricorfe all' Im- 
peratore , e gli offri di metterlo in porTaffo di 
Ternane, e quindi di tutta la Bulgaria, qualora 
ei avefie voluto fai vario. 

La negligenza d' Aleuto , il quale non potevi vili 
abbandonare i fuoi piacéri, gli fece tra (cura re una 
così favore voi' oc catione . Ei lì contentò d' in* K«n di 
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àS0o ili. T ; are a l(! une partite di truppe fe>tto il aoatinjò 
**' " d 1 Primo-Scudiere, Emmanuele Camiz;; mi ap- 
Sfoti'. 1 " P ena cfle ? ue "° Generalo fu fopra le frontiere 
Hha.t. ■. della Bulgaria, i di lui falciati fi ammutinarono, 
* *■ e negarono d' andare più oltre : Cnoafcimno pur 
troppo ( efclamarono ) quefie funejlt montagne , 
«clic quali abbìaou lanciati tanti noftrt compigni - 
noi fi amo condotti alla morie . Quindi > lenza, 
eflere attaccati fe non dal loro terrore , fì sbanda* 
rono, e fuggirono. L' In pera tare marciò in per- 
fona eon una più numero! a armata: ma ti peri- 
mento la flelTa d.fubbidìenza ; e fu coftretro a tor- 
nare indietro fent'avere sfodrata la fpada . Ivan .non 
ifperando più ajuto, c vedendo l'armata di Pietro 
Jngroffarfi di giorno in giorno, fuggi di notte, 
e li falvò in Cofbntinopoli . Pietro reità palifico 
poffeffore del Trono: ma non ne godè per lungo 
tempo;e£fendo lUto egli Iteflo aflaflirtato , la Coro- 
na reftò a Giovanni , terzo dei di lui fratelli , co- 

Sito fotto il nome di Giovatimelo , Ivan fu 
n ricevuto nella Corte : egli era un uomo, in 
cui il vigere del corpo eguagliava Io fpirito ed il 
valore; ma così altero e crudele , che non lippe mai 
allattare il fuo fcroca carattere alla dolcezza Gre- 
ca, [facto il Seriali ocratore era morto nelle cate- 
ne, prima che fotti Rato efeguito il misfatto , di 
cui fu negatore; e la di lui figlia Teodsra: 
che doveva «flèrae il prezzo , e che non aveva allo- 
ra più di quattr' anni , fu cllevata fotto gli occhj 
dell' Imperatore , il quale li fece garante della pa- 
rola del fuo genero . La tenera età della Princi- 
perà liifpiaeque aò" Ivan , il quale volfe i funi 
omaggj a ^ Anna Comncna, madre di Teodora e 
vedova d' Ifacco . Ella era ancora giovane , ma trop- 
po 
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po intanile per accertare la mino <1* un 15. fiato *'«•• trr 
come Ivan, la di cui naturai ferocia ne uff- etto " ,s * 
Ja rovina; prima però dì pe.ire, ci refe importaci* 
ti ferv.»j all' impero , teneidolì .irmato preffs di Fi- 
lippopoli , ed opponendoli, come un argine, alle 
feorrerie dei fuoi corona tri otti . 

La morte del fallo Aitato non termino le ln tt,ri 
dcTadaiioni dei Turchi , i quali affeiiaron:» Da- 
dibra nella P.f!.£onia ; e Mal'oud, Sultano d' An JjJJJJ dti 
eira pretote all' afledio, giurò che non fi fa- «i« ' 
rebbe ritira» prima della prefa della città . C M "i,<-.. { „ . 
Gii affeiiati , Core' altra riftorfa che il loro valore , mj UH 
fi difefero per quattro meli , nel qual tempo 1' lm- u"r^ 
peratnrc, invece d' ajuti , mandava loro promette. 
La piani tra predominata da colline, d' onde ì 
nemici l'opprimevano coi dardi , e coi li Si . Le ave- 
vano quelli , io oltre , ckiufi i pedi dei viveri, ed 
avvelenare le forgerai die vi conducevano le 
ccqu; ; talchi gli abitanti morivano di fame e dì 
lete. Finalmente l'Imperatore fptdì loro alcune 
partita di truppe fotta la condotta di tre giovi ni 
UfSiiaìi fenza efpcrienza, i quali, nel giugnervi , 
caddero in un'imbofeata, in cui tutti i loro fe- 
guaei furono uccitì o fatti prigionieri , Due Capi 
di quelli ultimi furono condotti intorno alle mu- 
ra colle mani legate dietro le fpalle , e prece-- 
duii da un araldo, il quale, voltate agli abitautì , ■ 
gridava : Guardate i vqjhi a'ifenfori ; voi f-rìttH 
cem cflì , fc non imploriti: la clemenza dati' invinci* • 
bil Af«/<W. Gli attediati, privi di f pera km , chic.: 
fero di capitolare, p proporrò di retare nel li- 
ei t.l, pagando un tributo . Qi.sfta prò pò lì a io ne fii 
rigettata; e li pernii le cVeffiufciflcro colle lo- 
ro famiglie, e cogli effetti che a venero potu- 
ta 
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HI. no trafportare : quindi la città fu data ai Turcìii 
""'-che vi fi lìabilirono . Gli abitanti fi dilperltn» 
nelle contrade vicine, ad eccezione d'un piccai 
nomerò, il quale, per l'affetto che portava alla, 
tua patria , ottenne da Mafoud la permiffinne dì 
fabbricar/i capanne in quelle viciname, e preferì 
all'efilio una mi fera bile fchiavìtù . 
j^Jjk t' Imperatore , per porfi in calma riguardo 

imperiti, ai Turchi, fece la pace con elfi, accordando a 
" ™V Mifoud tutto ciò che quello chiedeva. Ei teme- 
tte « va molto più l'Imperatore Alamanno, il qua* 
!Ei™'!n Ie ' efl " t;ntlof i impadronirò della Sicilia, fi pre* 
n'or ai* parava a paffare nell Odiente , e portava le 
■»« fue ambiciofe mire fin fopra 1' impero Gteeo . 
Ifacco regnava ancora, quando quello Prìncipe, 
cercando un pretella di muover la guerra, man- 
di a chiedergli la reflltuiione di tutto il paefe 
pofto fra Dura ilo e Tetti Io «ics , come appartenen- 
te ad eflb per la conquida fattane dal Re Gugliel- 
ma», i dì cui dritti fi trovavano riuniti nella 
' ' fua perfona . Quello era certamente wn dritto mal 

fondato, e gli altri motivi dì querela , ch'ei fa- 
ceva all' Imperatore, nonio erano meno. Prcten» 
deva, che Emmanuel* coi fuoi raggiri avdTe ir- 
ritato il Papa contro il fuo padre , e lo svefle 
fatto difeaccìare dall' Italia: atreC tali fondamenti , 
gli dichiarava che bifognava o comprare la pace » 
caro prezzo, ti determinali! alla guerra; e chiede- 
va, in oltre, che fi fpeditfe una flotta «nfidcrabi- 
le in ajuto degli Alemanni nella PaleRina • Ifac- 
co, per calmare uno fpirito così fervido ed impe- 
tuofo, gli aveva inviato un Ambafciatore del prim' 
ordine; ma Enrico, non cedendo nelle fue pre- 
tenfioni , ne mandò dae altri , uno dei quali er a 
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fiate» fuo Govi'narore fin dall'infanzia , uomo fìe- tu- 
ro , ed arrogante che lo aveva formato fecce- " w " 
do ìl Tuo proprio carattere. Quello efcguì la fui 
coni mi Alone con alterigia , dimoftrando il pii» 
gran diiprcizo verfo i Greci e verfo lo Dello Im- 
peratore, cfaltando il coraggio invincibile drgli 
Alemanni , e chiedendo monti d' oro . Una tal' 
infoienti farebbe Da'* rnal i< fférta da ogni altro 
fuorché da [lacco ; appunto in quefi'oceafione feop- 
piò la congiura, in cui il detto Principe fu detro- 
■lizzato ■ 

Aleffio pervenuto all'impero, non piando 
cfporre ad uni nuova guerra la fua mal férma diì-iìm i< 
potenza, conienti a pagare le fomme pretefe da J^J^ 
Enrico; e per un imprudente vanità , come fc e. a, 
averle voluto infiammare maggiormente l'avidità 
degli Ambafciatori Alemanni, effetto ai loro oc- 
eh] una gran magnificenza . Nel' giorno di Na- 
tale , appari con una velie ricoperta dì gemme ■ 
e diede ordine a tutti i fuoi cortigiani di porli 
nel più brillante equipaggio. Quello fpettacolo, 
in vece d' abbagliare gli Alemanni , ed* inlpirar loro 
rifpetto , fece eh' effi riguardaflero con difprezza 
una nazione la quale confervava un gran tuffo in 
mezzo a tanta debolezza; e gli eccitò più viva- 
mente a fpogliarla di quelle ricchezze che non 
ricoprivano fe non ifchiavt. Mentre fi faceva 
loro ofTervare la pompa dell' Imperatore e di tut- 
ta la dì lui Corte: Ecco f effi differo) un bel 
parterre . Nii pelò Infoiarne qutfli ornamenti , alle 
noftre mogi;, e cì divertiamo coi nojìri figlj: riftr* 
viama ptr nói la fpada ; la fpada taglia l'oro eie 
gtmme , la fpada guadagna li battaglie. A viltà 
di tal' opulenza, eluderò una penfione annuale 
di 
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ftifto HI. oi cinque mila libbre d'oro. L' TmperaroM , mo 
' effcndo in iflaro di pepar* tal fomma . inviò 
Eumazio Pilotale per ottenerne uni diluizione. 
Eumazio, Prefetto di Cofìantinoooli , efrremimente 
ricco o almeno affai vano , chiefe la permiffìone 
di viaggiare eoo tutto il fatto della Prefettura; 
ed ad acceaione delle pubbliche vetture , l' ìneari- 
. cò di tutte le fpefe deli' ambafeiafa . Giono nel- 
la Sicilia dov'era Enrico, ei non fu ricevuto m*- 
glio che un Inviata eftraordinario ; e la pomo» 
iti fuoi ornamenti Io refe ridicolo agli occhj da- 
gli Alemanni. Ottenne nondimeno un coafidera- 
ìil ribalto, efagerin.ie , fotto l'oro e le gemve, 
delle quali era ricoperti, !e mi feri* dell'impe- 
ro. Enrico fi riftriaf* a rmill-» ; ei-tento libbre iì 
oro effettive-; ma non volle lifcUr partire Eu- 
niizio prima eh- sii forte fiat» eoafegnata que- 
fta fomroa . Aleffn fi trovò molto imbaraz- 
zato nel darla e gli bifngnò r affare in 'irte le 
cifri il Clero, il Senato-, il popolo, e fin gon- 
fimi artigiani . Quella tafla , chiamata la p;nG*- 
ne degli nlemanni, irritò l'impero; fi ef clama- 
va da per tutto, che 1' Imperatore rovinava lo 
Stato col fuo luffo e con quello dei fuoi congiun- 
ti, ai quali ei conferiva i governi , e che per la 
maggior parte acci enti da Andronico fi arricchivano 
teotoni delle fpoglie delle provincie. Sì fatti cla- 
mori fecero tanta vergogaa all'imperatore, que- 
llo rinunziò al dazio fudletto, e io rimpiazzò, 
eligendo che gli follerò confegnati i vafi , le offer- 
te, e l'oroe l'argenteria delle Chiefe , a riferva 
di ciò che fcrviva nelle cerimonie del Santo Sa- 
grifìzia. Ciò eccitò nuovi clamori ; ed effendo 
una tal* «fazione riguardata come fagrilega , gli bi- 
fognò 
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ibgnò anche abbandonarla. Egli allora li ri- L!K 
duffc a fpoglìare i fepolcri dei fuoì predeceffori , * w ' 
facendone levare i preziofi metalli cna gli arric- 
chivano , e Melandovi i foli marmi . Era 
in procinto di far lo lìeflb riguarda alla tom- 
ba del gran Collant ino ; ma i ladri lo prevenne- 
ro, e gli rifparmiarono un tale fcandalo . Da tut- 
to ciò non ri tratte pili di fette mila libbre 
d'argento, ed una piccola quantità d'oro che fe- 
ce coniare . Se ne mormorò ; e la morte di due 
Miniltri impiegati in una cosi ediofa elocuzione, 
mancati uso d'idropici l'altro -d' una febbre ar- 
dente, fu riguardata come 110 galìigo diviso . Ef- 
fendo frattanto Enrico morto in Medina , nel di 28 
•li Settembre, quello denaro reflò nelle mani d' 
.Alt Ilio, il quale non lo rettifili. 

Appena ch'ei fi fu liberato da tal' inquietudine 
glie ne fopraggiunfe una nuova . Un famofo cor- xn. 
faro Ganovefc, chiamato Cafire, i<orr<va i ma- Ji'SS 
ri con una flotta, ed andava a vendere in Co- 
ftantinopoli le prede fatte Copra i legni non Gre- 
ci , e non alleati dell'impero. Michele Strifno, 
Grand'- Ammiraglio , preteie d'aver parte nel bot- 
tino , ed efigè da lui una grolla contribuzione . 
Cafirc, irritato, fi diede ad attaccare le navi Gre» 
che , infettò l' Egeo e le ifole , ed attaccò e Taccheg- 
giò Adramitto. Gli fi diede il tempo di fare 
molti danni: la marina dell'impero era in catti- 
vo flato; ed il Grand'-Am mi raglio attendeva piut- 
tolto ad arricchirli che a navigare ed a combat- 
tere . Finalmente fu fpedito Giovanni S ti rione con 
trenta navi ; quell'era un carfaro Calabreie che fi 
era refo formidabile, e che avendolo l'Imperatore 
Ifacco, mercè groffe pcnHoai , tirato al tuo fer- 
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s» di, vìzio, retigli diede oeca Goni dì penti rfene jpemeà- 
che il di lui valore gli era- pib volte riufeito d' un 
gran giovamento . Ei però non fu - cosi fortunato 
in queft' incontro ; battuto da Cafire , fi vidde 
obbligato a rientrare ■ nel porto di Cofìantinopoli , 
dopo aver perduri molti legni. Cafire, vincitore, 
fece vela verfo Setto, dove fapeva enervi ancora- 
ta un'altra flotti» e dove giunto veri© il mezzo- 
giorno mentre i marinaj ed i faldati ri pois va no 
ìopra il lido, netolfe tutti i legni- carichi d' armi 
■ di viveri. Divenuto quindi potente merce un tal 
rinforzo, sbarcò fopra tutte le (piagge et! in tutte 
le ifele, impofe contribuzioni ,. e 1 efige con. ri- 
gore. Ale Ilio , non effondo nei cafo di ridurlo col* 
le armi, impiegò uno ftrattagemma conveniente 

Sì. ad un corfaro che ad un Imperatore . Man- 
i a proporgli la pace per mezzo dei G enove fi , 
di lui coni patrio tii ed amici ftabilìti in Coftanti- 
nepoli, promettendogli lei-temo libbre d' oro ed 
un' eftenfione di terreno capace di icrvirc di do- 
micilio ad un numero d* avventurieri maggiore 
dei di lui legnaci . Sotto tali condizioni , Cafire 
contenti a lotto metterli all'impero; ma duran- 
te quello fraudolento Trattato , l'Imperatore equi- 
paggiò fpedi fa mente altre navi , che caricò di Pi- 
fani nemici dei Geno veli, e diede loro per Co. 
mandante Stirìone. Quando l'armamento fu pron- 
to , quello andò ad attaccare Cafire, il quale, 
credendo la pace già concniufa, non iflava in 
guardia: quindi fu battuto, prcic , ed uccifo; 
e Stirione G refe padrone di tutti i di luì legni, 
a riferva di quattro che fuggirono • 
rWu. *' tra piraterìa piò pericolofa lacerava 

miu l'interno dell' impere , cioè, le concuflioni degli 
Uffizi». 
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UffiiVui che compravano dai Favoriti e dai Mi- « 
n i f i ■ i il dritto di divorare U loflania dei fudditi . 
Ai.ffio. rei principio del fuo regno, aveva di £ 
chi ' , in an pubblico Editto .che le dignità e le •■. 
magìflrature non iarehbero (tate più venali, ma N 
fì larebbero (onfetite unkimcritc al merito: epe- c 
fto era un promettere il più favir» .ed il più felice 
governo ; ed egli era ditpofto a mantener la pa- 
iola . Ma dì quanti lumi , e di quanto vigore ha 
bifotjon un Sovrano attediato da feduttori per di- 
ttiiigurre Ì buooi cooT.glj , e per tenerli lontani co* 
loro the cercano di dirtrujjf-crrili ! I congiunti ed 
i cortigiani d'Aleffio, (he celle furholetie p Sfa- 
te fi erano arricchiti facchcpg'ando i beni dei par- 
ticolari e le rendite pubbliche, non potevano ab- 
bandonare una così dolce abitudine . Siccome cir- 
condavano il Trono , cesi Infognava parlare in mez- 
3/0 a loro per pervenirvi ; ed effi fpogliavano i 
paffaggieri , e vendevano ciò che il Princi- 

E pretendeva di dare. A loro grado fi diftri- 
ivano gli onori e gl'impieghi; e la cieca fidu- 
eia del Sovrano , che ncn vedeva meglio ciò 
che fi faceva nella dia Corte di ciò che acca- 
deva nell* eftremità del Mondo, fi ri portava al lo- 
ro giudizio . Le donne fopratmiro avevano un 
gran credito: le gioje , le gemme, il denaro era- 
no la mon:ta la più onefta , con cui fi compra- 
vano i loro lufF-Mgj ; talché fi vedevano innalzare 
alle prime cariche, ed onorate fin del titolo di 
Sebadc perfone incognite, barbare, e ciò ch'era 
pfgg io , Greci ufeiti dalla 'polvere , in cui avevano 
arti ma (Tate le loro licchtzze. Quelli uomini da nulla, 
ri ve fi iti di titoli onorifici comprati acaro prezzo, 
fe ne indennizzavano 'opra i loro (ottopodi } e l'odi» 
St.drgi'lixp.T.XXXUI. T cb$ 
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in"™,)» ^'«ffi fi tiravano addotti», ricadeva tutto fopra l'In* 
! "f* ptratore; ed i popoli, che vedevano il Principe Ibi- 
tanto nei di lui Rapprefen tanti , in vece di rifpet- 
targli, maledicevano gli uni e 1* altro, 
xiv. Eufrofine, più illuminata dell'imperatore, 

Comior. eret ]j d'arreflare tali difordinì . Non già ch'ella 
fitan». " ne aveffe tollerata una gran parte, fe avefle 
potuto profittare ella fola , ma riputava un fur- 
to furto ciò che ricadeva in altre mani; in oltre, 
riguardando l'impero come un proprio bene, penfa- 
va che, per con ferva rio , bifognava ufar qualche 
riguardo , e cke un ladroneccio eccedente lo avreb- 
be finalmente diflrutto. Fece adunque intendere' 
al fuo marito, che in conseguenza del di luì Edit- 
to, conveniva ehe le cariche foriero gratuite; e 
che fe dalle medefime fi ricavava denaro, qu/fto 
doveva ricadere in profitto del teforo. Sì trattò 
di trovare un Miniftro capace d'effettuare una tal 
riforma: ed ella propalo C flautino M .'te potami- 
te, che il Principe accettò, febbcnefolfe poca pre- 
venuto in di lui favore, come di quello ch'era 
flato molto in grazia del^fuo fratello Ifacco. Co- 
mente ambirUlo, che ofeurò ben preflo tutti gli al- 
tri : eflendofi egli refo padrone sffoluto dello (pirite 
d'-ll'Imperatore, tutto pafTava per il di lui canale. 

fta gran potenza , foltemita dall' Imperatrice, ir- 
ritò tutti quelli che fi viddero annichilatile tutti, 
fin i più ftretti congiunti d'Itifroiine , ìacontìncia- 
rono ad odiarla . BaBflo Camatere di lei fratello , ed 
A'f'roriico Contoftefano cke aveva fpofata la di 
lei figlia Irene rifolverono d' ifcreditarla preflo il 
Principe; e ne trovarono il pretefìo nel Ubero 
accedo , ch'ella dava ad un giovine cortigiano , chia- 
mata 
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nato Vatace, uomo di bella figura, e fornito di Aitatili, 
tutte le qualità petkolofe, capaci di ledurie una " 
virtù mcn eloerim tritata di quella d' Eufiofine . 
E ricado 1* Imperatore io procinto di marciare son. 
tro" i Bulgari, eflì gli chiefero un' odierna fegre- 
ta, in cui, dopoavergli proteftato nei termini ì più 
energici che i vincoli i più forti cran per loro quelli 
che gli legavano alla dì lui perfona , e eh erano pronti 
3 fagrificargli non folamente gli attaachi i più 
ìntimi, come dell' amicizia c dc'la natura me* 
defima,ma anche la loro vita , raggiunterò che coi 
loro tomaio rammarica gli difeuoprivano ì pe ri- 
ccioli intrighi d'una per Iona cara non mene a lui 
che a loro medefimi . „ La voflra moglie ( gli 
„ dìffero), difcnoranflo la Corona che gli avete 
„ polla l'opra' la teda , fa alla nofìra famiglia il 
,, più fanguinofo oltraggio . Voi , o Principe, fic- 

te dal vofti'o fublime rango pollo al di fopra 
„ di qualunque ingiuria: la vergogna non può 
» giungere fin a voi ; ma l' attentato può arri- 

varvi. Riflettete al voftra pericolo infeparabile 
„ dal noltro . Credete forfè ebe una moglie ingrata 

ed infedele nonctreheta di precipitarvi dal Tro- 
„ no per collocar in elfo l'oggetto che vi prtferifce ? 
„ Fate perire Vatace; quelfo feiau^ù-ato merita 
M prontamente la morte. OifBmulatc però colla rea, 
„ contentandovi di toglierle l'autori là ch'ella pro- 
„ fliruifee; alvclVo ritorno, prenderete le oppor- 
„ fune mi fu re per punirla. " Aleffio , percofTo co- 
me da un fulmine, ma timido quanto fdegnato, 
ftgul il loro configlio; mandò fubito a fare uc- 
cidere Vatace, fe ne fece recare la teda , e la cal- 
pestò , proferendo parole indegne della bocca d' un 
Imperatore. 

T » Par- 
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aitilo IH. p an \ q U ; n di Cubito per CilTelo , coli' idea d' op- 
"1 ' porli ai Valachi ed ai Bulgari , che (otto la condor- 
VttM tft ta di Crife , dcvalìavano il psefe diSerres .Crife era 
<tii<on« un Valaco di batta Datura, ma di gran valore, 
"ilichi' quale, ne l' a rihcllìonc dì Pietro e d'Afa neon- 
td i tal- tro i Greci, credendoli egli fletto più degno della 
JUJj.j 3i Corona, fi era fe paralo da loro; e con cinque-cen- 
». *' *to uomini era paffato al fcr vizio dell'Imperatore. 
Le di lui corri Ipondeaze coi tuoi co m patriot ti , e 
le buone maniere colle quali ci gli trattava quan- 
do etti cadevano nelle Sue mani , refero folpetta la 
di lui fedeltà: quindi fu arredato; ma effendofi 
poco dopo giuftificarocoir Imperatole, gli fu con- 
fidata una piazza importante , chiamata Strummize, 
nella Macedonia. Il Monarca però ebbe ben pre- 
Ilo motivo di pentirfene; Ciife fi refe padrone 
di Strummize , e fece una guerra aperta all'impe- 
ro. Aleffio marciò allora in perfona contro quifto 
nuovo nemico, e radunò la fua armata in Ciffelo ; 
ma poco collante nei Tuoi progetti, e non poten- 
do foffrire la lontananza dalla vita molle della 
Corte, fi limitò ai preparativi; e due mefi dopo 
la fua partenza, tornò in Corta n ti nopoli . 
Eu^fi'óe La morte ài Vatace fece tremare l'Impera. 
difgTMiM. trice, la quale quanto era fiata più altera, tanto 
divenne più umile coi confidenti del fuo marito, clic 
*io"™" Supplicò a difenderla. Gii uni, moffi a compaf- 
Cone, foflenevano le di lei parti coli' Imperatore , 
trattando come calunnie le relazioni fatte contro 
di lei. Gli altri, più inneflibtlt , conlìgliavano il 
Principe a non cedere ed a non difonorarfi coli' aprir 
le braccia ad una moglie ch'ei aveva dichiarata 
infedele col gali igo del complice . Aleffio tenne la 
ftrada di mezzo fra quelli due configlj : continuò 
. . ad 
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jd ammetter la moglie alla lua tavola * ma con un 1 4>ffi-> Ut. 
aria cosi fiera e con tante dimoftrazioni d'un'avverlìo» *» 
ne profonda, eh' ella conobbe d'effer rovinata , fe non 
avelie liimollrato ardire. Chicfe adunque che le fi 
facefle il proceffo; e protetti) che fi farebbe fot- ' , 
tornella alla pena fe foffe (lata giuridicamente 
convinta, Supplicando però l'Imperatore a decidere 
fopra prove legittime non gii fopra artifizio» 
fe e maligne fuggeftioni . L' Imperatore , per evi- 
tare un umiliante rumore, fece interrogare ledi 
lei donne e gli eunuchi ; e credi di fapere quan- 
to badava per bandirla dalia fua prefenza lènza 
però toglierle la vita. Quindi, dopo averla fpa- 
p,Hati di tutte le infegne della di lei dignità, la 
fece ufeire legatamente dal palazzo, in abito di 
donna ordinaria , fenz' altri domelHcì che due 
donzelle barbare , le quali non intendevano anche la 
lingua Greca. Pofta dipoi in una barca, fu ella 
condotta in un monaftero fopra l'ingreffo del Ponto 
Enfino; ma non vi rodò per' più di fei meli . I 
di lei accufatori, che avevano folamcnte voluto 
iicreditarla , non credevano, che Aleftìo Foffe ca- 
pace d'una cosi vigorofarifoluzione.- fi Magavano, 
che abbaffando Eufi-ofine, avrebbero occupato il di 
lei pofto , e regolato l' Imperatore ; ma vedendo , 
che Mefopotamite profittava egli folo della difgra- 
zia dell'Imperatrice, e ch'effi erano odiati dagli 
uni edifprezzati dagli altri, fi unirono colla Cor- 
te per placare.!' Imperatore, lo che non fu loro 
più difficile di quello, che lo era Rato irritarlo. 
Eufrofine fu richiamata ; e chiedendo ragione della 
pretefa fofferta ingtulìizia , guadagnò di nuovo la 
tenerezza d«l marito, e divenne più potenre di pri- 
ma, fa non ifvegliare uoa tempeiìa, ella Me di 
T 3 feor. 
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»it(Bo ni fcordarfi dei fuoì rammarichi; e quella politici 
An 16 *' moderazione fu efaltata come una magnanimiti 
eroica . 

n 7^J, li ritorno d'Eufrafine, in vece d'indebolire, 
j, coli.»- fortificava il credito dì Coftantino Mefoporamire , 
ìbMUBi quale, foflenuto da una mano cosi potente, credè 
te " ài potetfi arrogare ogni autorità; e ricusò , come im- 
* piego di poca importane, quello di Primo-Se- 
r * *' gretario da efl» cfcrcirafo fotto Ifacco, ed rffer- 
logti dì nuovo da Altflio. A fine di regnare 
nella Ch'eia e nello Stato, . elfendo Chierico e 
Lettore, chiefe il Diaconato ; e 1 Imperatore , che 
nulla gli negava , lo fece ordinare dal Patriarca . 
Qiiando ci fu già ordinato, dichiarò ad Alefiio,CAf 
non poteva in ccfcien^i ìntromcttirfi negli a ffari civili : 
the i Sagri Canoni proibivano egli Sedefìafiiti di 
ftraire nel mede fimo tempo a Dio ed al fecola; e cl> 
tfftndt auefle due funzioni incompatibili , egli- voleva 
abbandonare il palalo ■ Aleffio, credendo elfcrgli 
necefTario il di lui ler vizio, obbligò il Patriarca 
ad accordargli la dirpenfa di riunire i due impie- 
ghi Cerna offendere la difcìplina della Cbiefa. Po. 
co dopo, Cofiantino fu nominato Arcivefcovo di 
Teflalanica , principal Sede dell' impero dopo Co- 
ftantinopoli, alla quale egli aveva voltate le fue 
mire. Quello farebbe flato il tempo di lafciar la 
Corte per evitar la caduta a cui lo fpinfe ben 
predo la fua troppo grand' elevazione ; ma egli, 
guidato dall'ambizione, querelava folamcnte l'al- 
tezza a cui afpira^a , fenz'jbbjUar gli occ.hj fopra gli 
abiffi ebe lo circondavano. Obbligato ad aìlonta- 
Iwfi per qualche tempo per andare a prender por- 
rene» del fuo Arcivefcovado , affinchè qualcuno non 
occupafle il fuo pofto, introdufle nella confidenza. 
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del Principe i fuoi fratelli, i quali non ic ne AI{IBo ia . 
frodavano giammai; talché erano chiamati per ta ut*.. 
"derilione gli orecchini dell'Imperatati. L' affen- 
22 di Col! a 11 ti no non fii lunga : avendo egli affret- 
tato il fuo viaggio ed ifìallaiìore, tornò piii fu- 
peibo che mu; e ciò, che accrebbe il fuo or- 
goglio fu, che l'Imperatore, in una nuova fpedi- 
zione intraprefa tontro di Crife, vi rinfd meglio 
che nella prima, Io che li attribuì non ai me- 
rito del Principe cocofuiuto per incapace , ma alle 
precauzioni ed alle difpofizìoni del Miniftro . Era eì 
nel colmo della gloria , quando giunfe il momen- 
to della di luì caduta . Divenuto infoiente , e 
credendo di poter impunemente opprimere quelli 
clie fi vedeva fotto i piedi , fece ordire contro 
d'affo fleflbuna pericolofa cabala. Michele Strifno, 
Grand'- Ammiraglio per la fua carica, ma per la 
fila condotta carfaro dell' impero eh'ei fa echeggi s- 
va fenza ritegno , Irritato dagli oftacoli che 
Coflantino poneva alla fua avarizia , era alla 
tetta dei di lui remici. Il Miniftro, acculato" 
di falli delitti, non trovando alcun foftegno in 
un padrone debole come Aleflio, fu fpogliato del 
tyltniAera ; «d il Patriarca , o per ordine d' 
Aleffio, o per odiò infpiratogli delie pretenGo- 
ni di Coftantino, convocò un Sinodo d' alcu- 
ni Prelati venduti al fuo favore , e Io depofe come 
reo d'enormi delitti, che non furono mai prova- 
ti . Così le ragioni ingiufie negli autori della 
difgrazia produffero un giufto effetto in chi ne 
fu la vìttima . Il di lui eferapio riufeì oltremo- 
do falutarc a Teodoro Irenico , di fui fuccef- 
fore nel miniftero. Teodoro, uomo onedo, elo- 
quente , laboriofo , efatto nel!' adempire i fuoi 
T 4 dove. 
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iitffio ili. doveri , non fi" lafciò abbagliare dalla fua fortuna^ 
ina confermò fempre la dolcezza dei cuftumi , e la 
fempliciti del fuo primo Rito . Nulla gelofo del- 
le prerogative, e difpofìo più a rallentare che a ri- 
fìringerc Ì legami dilla fua autorità, non foggiac- 
que ad alcuna dilgrazia. Amaro dall'impero, do- 
vè unicamente combattere coi capnecj e cali* in* 
prudenza del Tuo padrone, 
xvtii. La prefa di due cavalli cagionò una guer- 
Suluno ' n » c ' le coltò all'impero molte città delia Fri- 
d-.coc. già. Il Sultano dell'Editto mandava due ca- 
^1""'*' valli Arabi all'Imperatore ; e mentre quelli 
patTavano per la Licaonia , Caicofroe, Sultano 
d'Icone, fe ne impadronì: ma effendofi uno d* 
elfi poco -dopo ferito, ei fi pentì d' avere per 
un ersi leggiero morivo turbila la pace co!! 1 im- 
pero, e mandò a feufarlì con A le Aio , protettane 
do , Che non aveva avute pcnjìcro di * ritenere 
quei cavalli : eh' tffendo l' uno d' effi divenuto ^op- 
pa, non efava inviargli l'altro • ma che ne lo avrebbe 
indennizzate con nudano di maggior valore. Quefto 
badava per calmare un'anima generofa : ma Alci- 
fio, fenfibile più alle piccole cofe che alle grandi K 
s'infuperbì maggiormente alla foddisfaiione datagli 
dal Sultano; e lungi dall' appagacene fe ne fdegnò , 
Quindi fece chiudere in carcere tutti i mercanti 
Turchi e Greci, che trafficavano in Icone , e fe- 
quetlrarn? gli effetti; ed in vece di vendergli 
in profitto del Fifco, Io che in tal violenza fa- 
rebbe fembrato una maniera di procedere regola- 
te, gli abbandonò al Taccheggio , Il Sultano, ir- 
ritato , fi pofé fubito ìn campagna, dcyaflò le 
fponde del Meandro , Taccheggiò due o tre* citta , 
e' marciò verfo Antiochia della Frigia, prima che 
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lì fapefle nel paefe che fi avvicinava la dì lui ar-àitfln HI. 
mata. Eilendo.i giuoro di notte, avrtbb'eì frciU** "**' 
mente lorprcfa quella citta; ma la lalvò un fingo» 
lare accidente . Uao dei principali abitanti mari- 
tava la rjj figlia, e da per tutto fi udivano ri* 
Tuonare fìrcpiti di limolili, e di trombe; il Sul- 
tano , credendo che quefìi foffero fogni militari , . 
e che fi fotte avuto avvilo itti tuo arrivo, credè il 
colpo fallito, e fi ritirò io Lampi preffoiIM:andro. 
Caicofroe conduceva una moltitudine di prigìo** 
nieri; ed efìendo uomo di fpirito , rifolvè di far- 
ne tanti (additi fedeli, nel cht^ lì regolò nella 
maniera la più atta a conciliartene i cuori , 
cioè, gli tratto crii bontà. Uopo avergli far- 
ti regifirire in una liiìa, in cui fi fpecificava il 
loro nome , il loro patfc , il nome di quello che 
gli aveva fatti prigionieri, gli effetti che ciaf cuna 
d' tifi aveva perduti, » figlj , le figlie, le mogi] 
ch'erano fiate loro te Ite , fece ai medefimi refti- 
tuire tutto: riunì quelli dì cialcuna famiglia , dì 
cialtuna contrada, e gli divife in truppe di cinque 
mila perfone l'unii; dopo di che, fi diede una gran 
cura della loro fuffifienza , ed effendo la Magione d'in- 
verno , così pensò a fommioifirare loroeon che fcal- 
darli . Era uno fpettacolo degno dei tempi eroici , ve- 
dere il Principe con un accetta in mano abbattere 
gli alberi, ed i Turchi, a di lui efempio , affati- 
carti cosi per fe fteffi come per i loro fratelli i 
Giunto in Filomelio, affegnò a tutti abitazioni e 
terreni, provvedendogli degli fi rum e si ri campclri ' • 
c dei ncceffarj femi , e dichiarando che Gt il 
loro primo padrone fi l'offe riconciliato con efTo , 
gli avrebbe rimandati lenza rìfcatfo: dìverfamen- 
»i gli avrebbe lafeiati per cinque anni elea- 
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Ahflio in ti ila ogni impafizionc ; e dopo quello termine ì 
' "non avrebbe efarta fe non una contribuzione leg- 
gieriflima, fenza che nè la medelima. folfe mai 
accrcfciuta , riè le fpefc della percezione fof- 
fero aumentate fecondo l'ufo dei Greci. Do- 
po cesi generofe eGbizioni , tornò in Icone; 
e quell'umanità d'un Principe barbaro, ma me- 
no degl' Imperatori Greci, gli conciliò 1' animo 
dei prigionieri , i quali fi viddero più liberi e 
p;ù felici di quello che lo erano flati lotto il 
loro naturai padrone: quindi non folaroente effi 
fi fcardarono della loro patria, ma anche molti 
Greci premurofi delle loro felicita, e città intere 
accollerò a prendere li qualità difudditi del Prìn- 
cipe d'Icone . Colloro , abbandonando l' impero, cre- 
devano di fuggire, non la loro patria, ma il pe- 
fo moltiplicato delle impofizionì , la miferia , le 
violente , i fequeflri , le prigioni , in una parola , 
tutto il terrore, dell' efazioni fittali. L'Imperato, 
re aveva fuetto fpedito contro il Sultano un cor- 
po di truppe comandato da Andronico Ducas, 
eh* effendo appena in età di portare le armi , in 
confeguenza altro non fece che condurre in Co- 
fìantiocpoli un numero d'armenti , come altrettan- 
ti prigionieri. Aleffio finalmente lafciò le ilok 
della Propontide , e pafsò In Nieea , ed in Ptufa 
per opporli ai Turchi ; ma non avendo potuto 
trattenerli per piti n un mefe lontano dai luci 
piaceri, fe ne tornò , fenz'aver riportato altro van- 
taggio che quello d' eflerlì fatto vedere nella Bi- 
tinta . 

Aa. un. Alcflio fiancava le fue truppe con marcie 
lxijt continue. Ora nell'Europa , ora nell'Afia andava , alla 
¥»ijtiii loto teila , a cercare il nemico ; ma prima di vederlo , 
voi* 
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vo'.'sm ftrada . Nei giardini dì Collanti popoli kUm ° "'• 
penlava alle barragli*; in campagna fofpirava i pia- " ""' 
ceri di CofUimnr-pdi. I di lui foldati, piuttoflo 
viapgiatpri che guerrieri , fiancati invano da rami < * 
movimenti , abbandonavano con pena le loro ca ^ "** 
fe, dove dovevano riportarvi la mifrria e la ver- -■>,-, 
gogna, in vece di quella vanità che fuol produrre 
la vittoria: ebbero nondimeno l'ordine di marciare 
per l'anno Tegnente; e fu delibato CifTelo per luo- 
go delia loro riunione, dove fi afpettava l'Impe- 
ratore, quando fi feppe ch'era vicino a morire. 
Quello Principe, tormentato da iunghi e frequen- 
ti attacchi di gotta, ed annotto dalle medicine , 
rifolvè di guarire da fe fleffo con una vìgorofa 
operazione che credeva infallibile. Effendofi un 
giorno rinchiufo eoi fuoi Ciambellani, fenza per- 
mettere 1' ingrefto ai merlici, lì fece da per fe 
fleffo alcune profonde incifioni nelle gambe , e 
rcfirlè ai primi dolori ; ma ben pretto la loro vio- 
lenza fece cedere la di lui filofori a . Furono aper- 
te le porte, furono chiamati i medici , i quali 
rinnuòvarono le antiche maniere ; e ficcorae la got- 
ta tifali va, cosi fi teme per più giorni del- 
ia di lui vita. Eufrolìne era in un mortai timo- 
re . Affezionata al Trono eh* era in procinta di 
perdere infierite col marito , cercava un fucceflb. 
re facile a lafciarli governare . Ella non aveva fe 
non tre figlie : Eudoci»,. la maggiore, era fiata raà f 
ritata da Ifacco , fuo zio , a Stefano , Re della Ser- 
via, mentre il fuo padre era ancora predo di Sa- 
ladino, parentela che l' allontanava dal Trono ' 
di Collanti no poli ; le alrre due erano vedove, 
Iren;_ d'Andronico Contodefano , ed Anna d' Ifac- 
co Comneco. Non li penfava al figlio dlfacco, 
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*Wlio IH. q Ua ] e v ì aV eva i dritti i piti legìttimi.' quid» 
di il Configlio della Principelfa lì divideva in tan- 
ti fentimcnti quante vi erano perfone , nominan- 
do ciafeuna quello da cui fperava maggiori van- 
taggi ; e J'intcrefTe perfonale proponeva fin fan- 
ciulli nella culla. Giovanni il Sebaftocratore zio 
dell'Imperatore, ed Emmaiiucle Camizc avevano 
le loro pretenfioni: ma difeordavano fra loro; e 
ciafeuno d'efli avrebbe preferito al fuo rivale l'in- 
fimo dell'impero. I tre fratelli d'Aleffio , e Già* 
Vsnoi Cantacuzene marito d' Irene loro (orclla , 
tutti acciccati da Andronico, non ofavano preten- 
dere; ma ponevano avanti i loro fìglj . Si vede- 
vano anche uomini vili ed incogniti , arricchiti negli 
impieghi mendicati o comprati talvolta anche con 
traffici vergognofi , aliare le loro audaci vedute fin 
al Trono, e formare cabale per pervenirvi . L'im- 
pero era talmente avvilito , che ciafeuno f; crede- 
va capace di governarlo, ed i pretendenti tal- 
mente sforniti di merito , che niuno fembrava 
degno di comandare agli altri . 
Scmrii librante 1' agitazione della Corte, mentre 

do vii» l'armata era accampata in Ciffclo f"pra ladeflra dell* 
Ibro, un corpo di Valachi pafsò il Danubio, e 
corfe verfo t altra riva del fiume fin a Zurulo. 
Si celebrava in quel tempo in. un borgo vi- 
cino alla cittì, in onore di S. Giorgio, una di 
quelle fede , alle quali , parte per divraio- 
^ ne, parte per mera curiofità, accorrono Provin- 
cie intere . I Barbari avevano penliero di tur- 
batela fetta, e di rapire le offerte, le mercan- 
zie , ed i pellegrini : ma una nebbia gli fece de- 
viare; talché, invece di prender la (Irada dritta, 
eflì (cefero fino a Radette verfola Proponride . Tco- 
I doro 
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doro B rana s, Governatore della Tracia, avvertitòdel* k, ' a '' > ltl » 
la loro marcia, aveva ferina ad un Monaco, chii- * 0 ' """ 
maro Racindite che loleva portarli fra i primi alla 
ftiU iudderta per raccogliere l' demolirle dei Fede- 
li , incaricandolo di pubblicare la (ua lettera , di 
liceniiare tutti quelli che vi foffero andati , e d' 
«vvertirgli del perìcolo a cui i medelimi fi efpo- 
nevano. 11, Frate, temendo che ciò non pregiu- 
dicane alla Tua queflua , fece tutto il contrario : 
foppreffe la lettera , contraffece 1' infpirato , c 
predicò che forfè fi farebbe udito dire; the i Va- 
iai, hi farebbero andati verfo quella parte; ma che 
erano vane dicerie fenza fondamento , e che in 
oltre, S. Giorgio, guerriero formidabile più di 
quello che io era flato in vita , avrebbe faputo 
punirgli . Mentre i Valactii marciavano verfo Zu- 
tulo, i pellegrini, atterriti alla notizia del loro 
avvuinatfi, gli unì fuggirono e furano prefi dai 
nemici : ma molti G appigliarono ad una piò ardita 
e più favìa rifolusione ; fi rinchiusero nella Cfcìo 
f a , e la circondarono u' una palizzata dì carri , 
che gturoironn dì tutti Ì più valorofi , armali di 
. .: : e dì falli. 1 Bs:bari, che ncn fi sfratta- 
vano dì trovar tal refi Ilenia , in vece d'attaccare 
quella nuova fortezza , fi contentarono di faccheg- 
giare le mercanzie , e di ritirarli colla loro pre- 
da. Nel pattare erflfì preffo di Sizia , la guar- 
nigione Greca gli affali , gli pofe in fuga , e 
tolfe loro una gran parte del bottino: ma non 
la confervò lungamente; mentre quelli avidi vinci- 
tori fi difputavano le fpoglie , i fuggitivi torna- 
rono indietio , gli tagliarono in peni , e rìacqui- 
ftarono ciò ch'era flato ad elfi, tolto. 

V Imperatore , migliorato dai fuoi . dolori 
della 
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Jclia gotta, fi porto in CilTelo, e di lì in T«fc 
' vT faionica per galtigare i! ribelle Crife , che fi era 
impadronito d'un cantone delia Mjcedonia , e 
°tc che risedeva in una fortezza , chiamata Prolaque, 
, c t '* dove 1' arte aveva fecondata la natura per render- 
le, la impugnabile. Sopri il Vardar s" innalzava un 
'*'* 3 ' cerchio di montagne chmfe vertb il fiurne da due 
enormi fcoglj , che unendo!"] nel piede , non larda- 
vano in effe fe non un angulo e fcofcefo pai- 
faggio , attraverfaro da un grotto muro . In un don- 
pio caHe'.lo, che ricuopriva la cima di quelli due 
lcogtj , Crife pofe una forte guarnigione con una 
iinmenfa provvifione di viveri . Tur» il contor- 
co era munito di macchine; e ficcarne il recinto 
era vàilo, cosi conteneva pianure e bofehi , dove 
pafcolava un gran numero d'armeori. Vi manca- 
va folamente l'acqua: nel terreno non li trovava 
alcuna forgente, e lo tcoglio non permetteva che 
, vi fi fcavaffero pozzi ; talché bifognava and.ire ad 
attingerne dal Vardar . In mezzo a queft* alilo 
Crii'e fi credeva di poter difpreizare le forte dell' 
impero. Gli Ufficiali i più favj contigliavanof Im- 
peratore ad impadronirlì primieramente delle altre 
piazze occupare da nemici, ed ad attaccare quefta, 
dopoavere colle fue vittorie infpirato ai foldati il co- 
raggio di fcalare gli fcoglj , e di combattere colla 
iteffa natura. Gli eunuchi però, ed i giovici cor- 
tigiani ponevano in ridicolo tali contiglj : Po- 
teva darfi afa difficili per l' Imperatore ? Perchè 
ma attaccare il nemica nil dì luì Fo'te , la ài cui 
oonquilla H farebbe portala dietro quella di tutto il 
njìo? Si doveva confumar l'anno in quelle contra- 
de orribili, méntre f autunno gli richiamava net 
delì^iofl ritiri della Pmpentide ? Quelli difeorf) fero- 
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bravano ragionevoli ad un Principe voluttuofo; JJ,'*"^'* 
quindi egli, effendofi ìncaminato verfo Profsque, ' * ' 
prete , nel fuo paffaggìo , molti cartelli , c vi brucio 
le raeffi ed i grana) . I Turchi aufiliarj fecero 
molti prigionieri J e 1' Imperatore non ebbe alcun 
riguardo alle rappre feniani e fattegli , che non do- 
veva ]afciare nelle mani degl'Infedeli i Criftiani in 
pericolo d'abiurare per liberarli dalla ichiavirù, 
e eh' era meglio indennizzare i Turchi con altre 
liberalità . 

S'accampò egli prtflb il muro; e Cubito s'in- tt **'„ w 
cominciò 1' attacco . I foldati , ricoperti degli icu- di pro&* 
di, e colle fpade e gli archi in mano, arram- ' ue * 
pteandofi agli fcoglj , pervennero nell'alto del muro. 
Quivi fi azzuffarono contro i difenfori ; e dopo molti 
sforzi eà una grande ftrage, vennero a capo d' irti- 
padronirfene . Bifognava tealare ancora i due ca- 
rtelli f»pra la cima degli fcoglj ; i più arditi 
c più deliri fi arpicavano , a gui(a di caprioli , 
incontro ai farli, e tiravano in alto colle corde 
i loro compagni , combattendo nel medefimo 
tempo col nemico che contraffava loro tutti 
i pofli . Finalmente , mercè immente fatiche 
e prodigj d' ardire e di valore , giunfero a pit 
del caftello , d* onde fi avviddero che tanti 
sforzi erano inutili per la negligenza del Coman- 
dante dei lavori , e per quella del Principe che 
non fapeva nè ricompenfare nè punire. Mancava- 
no i picconi, le zappe, e gli altri (frumenti ne- 
celiar j per fcalzare il muro, e per aprir la brec- 
cia; onde, dopo avergli chiedi invano, trafportati 
dalla difperazione, dìftaccavano colle loro mani, e 
colle armi le pietre. S\ tardi anche molto a fpe- 
dir loro le leale; talché i più impazienti face- 
vano 
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«ano icaltni delle loro faide, conficcandole net 
muro; e cosi giungevano fin ai merli per a brui- 
tegli. Iemalmente fianchi dopo tanti ifoni , bia- 
dati djj ragg) del Sole , ed avendo perduri mol- 
ti dei loro compagni , (celerò di nuovo, maledi- 
cendo i* Imperato « che non Upeva profittate <M 
vaine dell: <ue truppe. In fatti, i VaWhi con- 
ftlliroon dipoi , che la prrfa della piana e del 
ine<fe f moOilc era infJlib-le , fe (offe flato feco»> 
darf» l'ardore dei foldati . N. 1 dì feguente , volle- 
ro incominciare di nuovo l'attacco; ma trovaro- 
no il nemico più oftinato, e meglio preparate del 
giorno precedente . Le macchine agivano in maggior 
numero e con più fortuna : talché cadeva una lem- 
pefla d'enormi l'affi-, che piombando fopra la cima 
degli fcoglj, formava una micidiali grandinata; 
le macchine erano regolate da un ingegniero (tra- 
merò molto abile, che avendo abbandonato il fer- 
vido dell'impero per effer mal pagato, pafso io 
quello di Crife. Nella notte feguente , gli afle- 
diati fecero una fortita: bruciarono le macchine 
dei Greci ; ed avendo forprefe le guardie avanza- 
te, le incalzarono fin. alla tenda del ''Prorovellia- 
rio, che fvegliato alle voci dei fuggitivi, fi fal- 
vò in camicia. La di lui tenda fu taccheggiata, 
ed il di lui equipaggio fervi di travefiìmento e 
di derilione ai Birbari. L'Imperatore, avendo 
perduta ogni fperanza e defiderofo di tornare ai 
fuoi piaceri , fece proporre a Crifc la pace ; e 
per ottenerla, gli cede in proprietà Strummiie , 
Prof-que, ed i paefi all'intono. Qualche tempo 
dopo, per confermare la di lui amicizia, ci gli 
dì, rie in moglie una Principcffa del fuo fangue, 
Come,fì diri in appreffo ; e fotto un Principe 
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fimile ad Alette, un venturiere barbaro fi relè «sì 
formidabile, che chtefc d'imparentarli cella f«- *" 
miglia Imperlile. Le azioni di quelli campagna > 
degna degli sforzi dell'antica Grecia , f.cevano ehia- 
rame. ite conoicere , che tettavano ancora nel cuo- 
re dei Greci alcune tannile di valore , il ou.le 
fi.farebbe potuto riaccendere ; e che fe ai loldati 
mancava un Capo valorofo ed abile , ad un tal 
Capei non farebbero mancati foldatì intrepidi . 

Uf'iro appena l'Imperatore djl la Macedonia,», imo. 
vi entrarono ì Patzinacefi, i quali, divili in <{Uit- xxiii. 
tra corpi, dev-ftarono una grand' eflen (ione di pae- Mimmo, 
fe, infunarono le piazze d'armi, affaliiono i d°e figlie 
cartelli nelle mr>n ragne : ma li attaccarono in pre- doU'lwpf- 
ferenzi ai monjfteii , fpcrando di trovarvi maggio*"" 1 "" 
ri ricchezze , e trucidarono tutti i Monaci che 
non abbandonarono con una pronta fuga quan- 
to avevano di più preziofo; e dopo avere feorfs 
tutta la provincia, fi ritirarono carichi di fpo- 
glie . Mentre però Ja Micedonia era in tal guifa co- 
(ternata, in Cnflanri napoli fi penfava a diverti- 
menti ed a fede . L'Imperatore maritavi, per la 
feconda volta, le due fue figlie rimafle vedove nel 
fiore della loro gioventù e delle loro bellezze . Ei 
aveva da principio «reati loro i mariti fiale 
nazioni firaniere , preferendo i Princìpi che temeva 
maggiormente ; ma cede finalmente la di lui ti- 
mida politica al genio delle Principcffe . A'clEo 
Psicologo ripudiò la fua mnglie per ilpnfarc Ire- 
ne, che la fola ambizione gli rendeva p'ùamabile; 
ed Anna fpr Sa Teodoro Lafcarìs , giovine Signo- 
re celebre per la fua ìotrepHezza , e maggiore di 
(ti fratelli pieni di valore. Q.jeft« Principe, che 
fu in ar-pi-eRb il fn(l Peno dell' impero Greco, è 
Si. dtgl'lmp.T. XXXIII. V il 
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AWfio ni. il primo La faris nominato nella Storia , febbea cf- 
" 0o fa arrribuìfea alla di lui faraig'ia una nobiltà n< il- 
io antica. Correva la vigilia àe'.'.i Quari'ìma - 
ed i Greci, più ragionevoli a tal riguarJo dtlle 
altre nazioni CrifWne, fi preparavano alla peni- 
tvKj colla lo'p-cffione degli Ipetticnli , e dei di. 
veitimeati pubblici . 1 giovini fpofi otttnner© 
à .11 Imperatore la difptnla d' un tal rigore: ma 
eì volle, che i giuochi fi t;fti ingtfiero nel lìcioro 
elfi palano; e ncn permile al popolo d'interve- 
nirvi. Fu eretto un teatro , preparato un Ciro 
nel palazzo di Blaquerncsj e per una capricciofa 
regolarità p-ii indecente della licenza, i Princì- 
pi, i Mmìdri, i Senatori , ed i Joio fig'j fecero 
le veci dei commedianti , e dei cocchieri. 
R-fcì'Int Qi'efle allegrezze furono turbate da Ho' indù- 
d'inn. fta notizia g'ur tJ da Filippipolì , Ivan ag'va come 
fe foflt ftjtn pad one dì quello ^aele: incaricato d'ep- 
porfi ai Valachi ed ai Bulgari , abufava della lua 
comrtvflione per renderli indipendenti • e fono il 
prtttdo di Cervire l'impero, lerv : va la lus am- 
bizione . Vi chiamava tolte fur liberalità molti 
fuoi cemparrtotti , che f tvt (oldati . e toftituiva 
alle truppe Greche che licenziava ; ed innalzava 
tarme (opra le cime »el mi me Hetnus . No» 
fi mancò d'avtrtin- I Imuer^iore delle di lu' per- 
fide intenzioni ma ouefto Pincipe, preoccupato 
dall'affetto «rio il Birba o a cui imvi deflmata 
la Tua nipote , approvava la dt lui condotta , lo ri- 
colmava di doni , ne fecondava tutte lui do- 
mande, e gli diede fin il nome d'AUffin. Ncn 
fi difingsnnfì fe non cjuardo ei dichiarò la lua 
ribellione . Qjefla feuppió imnrovvil'afrtente ; "e 
V Imperatore , forprelo , tentò da principio le 
vie 
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vie dell* riconciliazione . Spedi al ribelle un euou- * ,tfflB "'■ 
co, o di lui amici, per rammentargli gl'impegni * 
preti, ed i brnefhj dell'Imperatore, il quale, 
malgrado le di lui infedeltà, era ditnoftiflimo a 
pei (lutargli . Finche avefle . radunata un' armata , 
invio le truppe della Tua tafa , ch'erano le fole in 
'""..to 4'am.jr* in campagna,- e pofe allaloro te- 
lij > luoìdut generi, accompagnati da Emmanue- 
i' Cimize Pruno' Scudiere, da tutti i S'gnori 
deil* famiglia Imperiale, e cagli Ufficiali di Cor* 
te L'ujiiuto era un Traditore, il quale, in vece 
di u (togliere Ivan dalla di lui intraprefa, ve lo 
incuraggt, e la coniglio ad accantonar» nelle 
inj.itaj-ne dove farebbe fiato ficuro. I Principi 
dim offra remo da principio molto ardore ; qutllo 
pe'ù fi rallentò ben pretto , attcla la difficoltà che 
s' ioci'Btrava urli andare a fnidare un cnsl fu'iofo 
cignale , nel . i lui covile, fra gli fcoglj del monte 
H mts . Si perso di riacqu ftjre le piazze del- 
le quii elfo r < era rdo padione. e fi prefe per 
ilcalat i il ■•aft Ilo di Criiime , che codi la vita 
a mol'i v.ili oli gu-rrieri, fra gli altri a Gior- 
gi Pilsuìogi . Ivan, che accrpiiava l'accortez- 
za al ' vfvlce , forprefe ì Greci con uno (tratta- 
gemma . Un altro ribelle, chiamato tìio«anni , 
che fi rta collegato, collo fieno Ivan, fi pofe 1 
in pofftffo della cittì , chiamata altre volte De 
bilia . e^ allo'? Zigora . Qiiefto fece feendee nel pia- 
no un numero d'armenti , con alcuni p-igionieri Gre- 
ci , i qutli erano, diceva egli, un dono che 
fpediva al fuo amico. Avendo già apportare le 
fue t-uiroe in imbonita, con ordine di gettarfi 
fopra i Greci, i quali non farebbero minerari d' 
accorrere coil per impadronì rH della preda, come 
V 2, per 
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per liberare ì loro prigionieri. Tutto accadde 

com'egli aveva preveduto: i Greci, preli come in 
una. rete, caddero nelle m«ni dei rumici , o turano 
uccift; e lo (itilo Camize vi ptrùe la liberta. 
Ivan, non avendo più ragione di temere , atira versò 
le camprigne, trucidò, preie, pole a conttifcu- 
Stone tutti 1 Greci (he trovò, e penetiò fin in 
Abdera, verfo 1' imboccatura del fiume Nefto . 
Naturalmen'e feroce e ianguin-irio , ei ti faceva nei 
banchetti il crude] divertimi un, di tagliare iti 
pezzi i tuoi piigiunieri . Dal! alti a parte, l'Im- 
peratore, che non era più umano, in vece di li- 
berar danze , pensò di profittate della di lui 
prigionia . S' impadronì di tutti i di lui beni eh' 
erano molto conliderabili , rallegrandoli d'aver 
guadagnato nella disfatta più di quello che avreb- 
be potu'o acquilìare nella vittoria j c per 1. ae- 
rarli dai gìufti lamenti della famiglia del prigio- 
niero, fece rinchiudere la rorglie ed i tiglj di 
quel)' infelice Generale , il quale aveva ciotta 
tante volte la vita per fervirlo. 

Fcattanto «ffendofi radunato l'efercito, Alef- 
(ìo pulsò in Andrinopoli, dove deliberò per pia 
giorni iòpra la maniera di ridurre un cosi for- 
nvdibil nemico. Il lòlo nome d'Ivan faceva rrc- 
mare-le lue truppe; e la lua prefenta non bi- 
f)a>a a riaffiorarle . Ivan impiegava gli lìr.tta- 

Aiefiio credè dì dnverc utire le rappresile , e dì 
ricorrere alla perfidia. Inviò quindi due Tuoi confi- 
denti per inlinu-rgli a portarli predo 1* Imperatore, 
altirurandolo chequelloera dilpoltiliimo a far con 
In u»a convenzione . Finché forte giuntala nfpofta, 
ei s' innoltrò «rfo Filippopoli, e s'impadronì a 
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fona d'un caccilo, in cui furono prefi e nJotti '"■ 
alla khiavitù molti B rbari . Ivan non voleva " 
dare orecchio ad alcuna propoli zinne , prima che 1* 
Imperatore gli aveffe affiorato con Lettere- Patenti 
il pò (II- fio pacìfico delle piazze e delle terre 
delle quali ci fi era impadronito ; e gli foffe 
ftata d.ta nelle mani la Principeffa che gli era 
Rata promeffa , e per cui chiedeva gli ornamenti 
Imperiali . L' Imperatore promife tutto ; ed il 
Trattato fu giurato fopra ì Santi Vangeli. Quan- 
do' però, fopra tal fiducia , Ivan ft portò predo 
I' imperatori, fu arredato, e pollo nelle catene: 
il <JÌ Ini fratello Mito bandito dall' impero : le 
piazza da rflb occupare furono riacqujfhte con 
tufta faciliti; ed Aleffni credè d'aver comprato 
a baffo preiio un inforni vantaggio , il quale al- 
tro non gli (oliava che uno f per giuro . Il defli- 
tra di Teodora promeffa ad Ivan era di e 
la lui vita con un marito baibaroj due anni 
dopo, fprsò Crife, che dedito al vino ed alla 
difTolutezza , la trattò con deprezzo. 

In afforza dell'Imperatore, Eufrbfine ave- 
va mantenuta in CoHantÌnojr»li la tranquillità , condotti 
malgrado una perìcolola fazione che procurava di d " Eut " fi " 
far follevare il popolo . Più collante e più at- 
tenta del fuo marito , ella avevi foff >cata una 
nafeente fedizìone, facendo arrellare e punire 
Co ntofte fa no , Capo dei malcontenti ; ed aveva 
avuta forza ballante, per fare un'azione di vigo- 
re : ma non l'ebbe per non lafciarfi abbagliare 
dalle lodi che ne ricevè. Credenlofi per la fua 
intrepidezza fuperiore al fuo feffo , ne trafeurò 
tutre le decenze , non occiip-mdofi fe non in 
efercizj fatti per gli uomini . Era veduta in abi> 
V 3 tt 
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AI' Aio IH ■ to virile, co» un uccello in mano , fiorrere le fa- 
"' '"" tede, alla tefla d'una troppa di cacciatori , dei 
quali ella fi piccava di fuperare la forza e l'ar- 
dire. Non «(Tendo più trattenuta da ilcun freno, 
s' impiccò nel penetrare i legreti dell* avveni- 
re; e s immerfe nei ttneb'cfi m ili tri dilla Ma- 
gia. Circondata da impolWi ed abbandonata a 
pratiche ftravaganti , fece mutilare tutte le 
più belle flatue di Coftantinopoli , infrangerne 



to gli occhj di tutta la citta , una d' Eriole, 
opera anrita e molto (limata . Il popolo , di 
cui quefl' altera Principerà divenne lo Icherno , 
rcn ofava parlarne pur.blic.rm nre ma s'in- 
dennizzava di sì fatte rifìrizioni , ìflruendo 
gli ucc IH che imitano la voce umana; e the 
dopo aver loro infegnari tratti brinci , pcneva in 
lileità. Quindi per il ]< ro organo, preferibile a 
audio dei cortigiani, l'imperatrice fapeva ciò 
che fi penfava di lei . 
ctiiìr'ot L'impero era tranquillo riguardosi Tur» 
ditectitu chi J e n'era rifponfaóile ai figli d'Azzeddino, 
di. f.i^i cne fi facevano reciprocamente una fiera guer- 
plari in ra . Re une iti in , il più turbolento ed il piU 
d' va ' of<, '° dì tutti, difeateiò da Icone il fuo fra- 
ni-nio . fello Caìcofroe, il cjuale , depo cITerfi ritirato 
pretto Dhaher , figlio di Saladino e Sultano 
Ut, di d'Aleppo, n»n potendo indurre quitto Priocipe 
Cu t„, 3 foccorreil» , finalmente pafsò in Codantiropo- 
»•»/.!, li. dove fperava di trovare in Alefiìo lo fbffo 
"• »• I- affetto, che il fuo padre aveva trovato in Em- 
ma nue le . Avendolo però offérvato molto freddo 
a fuo riguardo, torno nell'Afia, dove, per evi- 
tare le perfecuzioni del fuo fratello , andò a get- 




tari 
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tarli nelle b-a-cia di Livnoe Re d* Armenia . "J* Bl 
■liuto di Ki.fcnfddin, il quale gli accordò 1' «filo , 
non gridai. «a Icncurfo per rientrare nei d lui 
Stati. Qjtfto rifiuto lo determinò a tornare in 
Collanti nono* 1 , m cui cmaufle il redo 4ei luot 
giorni mli' infelice condizione d'uà Sovrano de* 
polio, a) quab li crede di fare una grazia , com- 
piangendone l'infortunio. 

Neil' anno feguente , un' innumerabil" ar* *< 
mata di Cornarli tn'mJò la Traoà ; ed ucci- zxvur. 
dendu , ed incendiando dj per tutto lenza in %?cm* 
enntrar refiHema , f-r;bbe penetrata fin alle porte •) 
dì Goflantinopolì, (e non foffe fiata attaccata im- * *• 
prov ifamente , ed obbligata a tornarfene i*l fuo pae- 
(e. i RuiTi , nuovi Cri (limi e zela nr rifiati della Reli- 
gione che ava vano abbracciata , iuceragg'ti dal lo* 
ro Arcivekovo, fenzaeffer collegati coli' impero , e 
lenza effe vi chiamati in ajuto , ma (degnati folamen- 
« nell'udire che i Gridi; ni ci 5 no maltrattati dagf 
Infedeli, prefero le armi; e Romano, uno dei loro 
Pnniipi che regnava il H alici fopra il Nìefter, fi 
po!e alla iorotelta, entrò nelle terre dei Dimani, c 
le devaftè , com' elfi devaft vano quelle dell'impe- 
ro. Quella diverlìone obbligò i nemici ad ac- 
correre a difendere il loro paefe; ma in vece di 
vendicarli , furono feonfitti. Avendo dipoi voluto 
loccorrere un altro Principe Ruffo , chiamato 
Kurica ch'era in guerra con Romano , perderono 
una battaglia, in cui il fiore dei loro guerrieri 
rimale uccifo (opra il campo. 

Sotto un padrone com' Alcffio , la polizia non * x!K - 
era otTervata in Collant inopoli meglio della di ^'nch*™. 
fciplina negli e fere i ti . La forza faceva le veci e* leniti» 
della legge, e l'impunità incorpgaiva 1* audacia . 

V 4 Un 
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Un Banchìrre , chiamarti Calomode , aveva , mercè 
'*' un mollo attivo ed efltlo commercio , ammalT.ti 
beni immentì. L'adira, e l'avidità , Tempre d'in- 
fel'igenij, ingroliavano giornalmente il di luì te- 
foro; e febben'egli affettaffe una (ordida pover- 
tà, lo fplendore deli' oro , rinchiudo nei di lui fcri- 
gni , lì manifeltava , malgrado t cenrj che lo ri- 
cuoprivano, ed abbagliava gli occhj cupidi dei cor- 
tigiani. I Principi ftefli avevano fovente tentato 
d'allevarlo d'una parte dei di lui beni; ma egli 
aveva Tempre Caputo fott-argli alle loro perquifizio- 
ni. Finalmente alcuni giovini Signori , riguardando 
come coTa fcandabfa che un mìlerabile pofleddTc 
tante ricchezze le quali Ti perdevano come in un abìf. 
fo, mentre loro mancava fovente il denaro per 
il giuoco e per le altre difiolutezze, formarono 
la trama di liberarlo da un pefo che non pote- 
va eflergli fe non di moleftia . Forzarono quin- 
di di notte le porte della di lui cafa.- ne vi fifa» 
rono tatti gli angoli lenza trovarvi cola veruna ; 
e non potendo tra rgli di bocca alcun lume , ri- 
folverono di tenerlo prigioniero nella propria ca- 
fa, finattanto eh' ci aveffe palefato il fuo fe* 
greto. Una limile violenza non potè efeguirfi feri- 
zi rumore . Nella mattina feguentc , tutti Ì com- 
mercianti di CoHantinopoli fi radunarono nei lo- 
ro banchi , e di là portatili nel palazzo del Pa- 
triarca Giovanni Camatere fratello dell' Impera- 
trice , il quale, due anni prima, era fu creduto a 
Siglino, gli minacciarono di gettarlo dalle fine- 
lire , qualora ei non avelie data loro immediata- 
mente una lettera per 1' Imperatore , ed ottenuta 
la liberazione di Calomode . 11 Prelato fi maneg. 
giò cosi bene prtlfo il Principe, che Calomode 
fu 
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fu Cobite liberilo dalle mani dei (stelliti UtoUa ; ««• £ 
ma la ftoria non dice fi ^uefli furono puniti co- 
me meritava una cosi rea violenza. ,. ni, 

Si potrebbe appena credere quanto I indole» p ^,.[, „, 
M d' un Menarca può incoraggire la fcelferaggine , ^/J' 
fe la Storia di CofUrinopoli non ce ne ponefle „,,, 
folto gli occhi gli efempj. Giovanni Lago , 
era Pretore di quella gran citta, e che in tai Mi|lia „, 
qualità giudicava i delitti contro la polizia ed 
aveva V intendenza fopra le prigioni , fi propofe 
in quella carica d'arricchir fe fkffo, e la fua fa- 
miglia . Effendo egli depofitario delle limoline 
che le anime divote facevano in favore dei pri- 
gionieri , le riceveva come una pendone ad e(To 
pagata la Religione , e le volgeva nel filo pio. 
legittimo profitto, perocché ritraeva affai pili dal 
ladri che teneva in prigione , e che riguardava 
come fuoi Commiffarj. Padrone e benefattore dei 
galeotti , inviava ' quelli masnadieri a faccheg- 
giare in tempo di notte le cale e le ftrade 
della città : al loro ritorno divideva il bottino 
con loro; e la di lui equità nella dìflrìbuzione, 
ì profitti ch'effi facevano Tenia mai temere, la 
prigione ch'era per loro un ficuro afilo, Ì como- 
di cb'ei loro procurava per vivere agiatamente, 
torto ciò gli guadagnava il cuore dì tali fcellera- 
tì.dei quali effo meritava più di chinnque altro 
d* occupare il pollo . L' Imperatore , avvertito 
finalmente di cosi orrìbili maneggi , ne fu da 
principio irritato, e premile dì punirlo ; ma la 
dì lui pigrizia , differendo Tempre ciò che r.on 
frffriva alcuna dilazione, fu prevenuta da una fé- 
dizione che fece tremare lui medefimo . Avendo 
Lago condannato alla frulla un artigiano che loave- 
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jMUfl va merititi, ì compagni dì qurftn malfattore ra- 
ta durarono furti quelli dello (hBo mefticn , «cor- 
fero inlieme alla cafa del Pretore per tagliarlo 
in pezzi Ei fi io 'tra {Te , fuggendo, alle loro m* 
ni ; allora il popolo , unitoli cogli artigiani , 
e caricando di maledizioni Lago « lo Iteli" Aiei 
fio , porte s' impadronì della cafa del f r r r>- 
re, Darre corte verfo aanta-Sofia . Alle po.-'e \iì 
quella Chiefa vi era una guardia di Vantiglieli ; 
il popolo la forzo, vi entrò in fella, e chic 
fc ad alta voce un altro .mperaiore . Aleffin , 
eh era in Crifopoli, inviò una parte delie- Su* 
guardie, fatto il comando di Collanti no Torni.-.. , 
Prefetto di Coti antico poli , per dirupare la le 
, dizione. Alia villi di Tornite , ii posalo , di 
to più furiolo, l'oppreJc fot» i falli, e li avven- 
tò l'opra le guardie, malgrado le loro lance e le 
loro ipade. Il furore non Mflofcc peritolo: fura- 
no effe polle in fuga; gettate in terra le por- 
te delle prigioni ; ed i prigionieri lacchi)^ arona 
la Chiefa. Si era in procinto di (orzar anche le 
prigioni nelle quali fi rinchiudevano ì rei .lì 
flato, quando gìurjfe Alcffio Paleologo, genero d* 
Aleflio, feguito dalle truppe della cafa Imperiale. 
Queft* inai pt irato arrivo intimorì per un mo- 
mento Ì fediziofi ; ma non ballò a calmargli . 
Quelli, che avevano armi «elle cafe, corlero a 
prenderle ; e tornando lubito a raggiungere gli al- 
tri, andarono ad incontrar la morte, perfur.fi che 
le fpade delle guardie non Lrebbcro biffare * 
trucidare una ersi gran moltitudine, e ch'elfi 
avrtbbeto nppreflo fotto il pelo della loro im- 
jmnfa folla ì folifati e le armi . Frattanto pio- 
vevano dall'alto dei tetti tegola c pietre, e dal- 
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li confumó io quelli combattimenti, che copra- 
no la vita a molti foldati e cittadini * So P"g" 
ciunta la notte, etto la mifchia , t e» che JJ. 
„oftr. il c.r.ttere del popolo di CoBant.oopoli , 
« del di lei Sovrano fu , che uni telinone col 
faneuinofa no» prodoffe alcuna conftgoenza ; nel 
8 io»o frguente , l»"o » tranquillo,, no» me- 
no l' Imperatore che il popolo, («.brava che li 
fodero (cordati di ciò ch'era accaduto. 

Non fi prefentò giammai oceano», più op. ,.£,*„, 
porton. per » ufurpatore . Tuffo era io moto « et 
ì. Co«a»7inopoli.' il Principe « durezza».: 
popolo cere... un .Uro padrone; ma quelli, che™.»,, 
.(..ano alpirare a tal grado, »°° " 
d'Aleffio, no» offendo la loro ambinone furie™- 
ta nè da alcun valore , ni da alcun gemo . Un 
«erto Giovanni Comneno , (oprannominato li 
Crono a motivo dell' alta (ua datura divenuta 
«norme per gli eccelli della tavola, fi formò ua 
numerofo partito di congiurati, eoi quali fi por- 
li a drittura in Santa Sofia . Giovanni Aitate» 
una delle corone d' oro fofpefe fopra 1 Aita- 
te: (e la po(e fopra la tega; ed nfcl , fcguito 
dalla fu. truppa che » proclamò Imperadore. 
11 popolo, a cui egli aveva il merito d effere 
incignilo , gli li .Bollò all'intorno, e lo con- 
duffe, in mezzo alle acclamazioni , nel gran palaz- 
zo di cui gettò a terra le porte . Effendo Alel- 
lio ancora in Crifopoli , Giovanni ledè fopra il 
Trono d'oro, diede alcuni ordini, e diftnbul le 
principili cariche dell'impero. I di lui parti- 
giani, con una moltitudine di cittadini , fi (par- 
Uro per la citta , efclamando : Vkm t' Imperatore 
Gif 
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ta la notte, Giovanni non perse, né a far cl- 
ftudire il pilano, ni a rialzarne le > porre- fian- 
co ed oppreffo pili dalla graffe»! the dalla fati- 
e-, pemava unicamente ad eilinguer; la lui ar- 
denfiffima lete. I di lui foldati , difperfi per li 
cit:à, facevano la pattuglia; il popolo fi era ri* 
tiralo, come uno (torma d'uccelli, ciafeuno nel 
fuo nido, afpertando il giorno per facchrggia- 
rc le cafe dei ricchi. Aleflio non glie ne diede 
il tempo; ma fece partire fpeditaraenre tutti i 
congiunti ed i guerrieri che aveva con effo . 
Qjcfti, giunti prima del giorno, radunarono i 
Varanguefi : attaccarono le diverfe partite delle 
guardie; e dopo averle tagliate in pezzi, fi por- 
tarono nei palazzo, uccifero lo ftupido ufur pana- 
re, e ne recarono la tcfla all' Imperatore, il 
quale tornò in Collanti no poli , e la fece appen- 
dete, tutta fjnguìnofa, all'arco della gran piaz. 
la . Fu efpoHo f enorme e mofrruofo cadavere 
fopra un letto, preffo la porta del pal?zio di 
Blaquernes; e dopo effervi fiato falciato per qual- 
che tempo fotta gli o.chj del popolo, fu get- 
tato fopra un barbone, per lervir di pafcolo ai 
cani ed agli uccelli di rapina . Srbbene qurfto 
feiagurato meritaffe quilu^quc dtfprezio, pure 
il Principe fi refe di fprcz labile < P«" 

un ordine cosi barbaro, e ner l'inumana curio* 
fila di pafeere i fuo^ occhj d'un crisi orribile fpet- 
tacolo. 1 di lui congiunti furono arretriti, e forza- 
ti nei tormenti della tortura, a fcuoptire i loro 
compiiti . 
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• . Alcffio non riguardava ne come vergogno" 
fa, nè come rta qualunque rifforla per riparare xxxtu 
le perdite cagionate dalla lua inl'cnlata prodi- p„, K r» 
galita. Dopo avere oppreffi ì popoli lotto i da *■*'' ,m ' 
zj, pensò a Tare il meltiere di corlaro. Colfan- 
tinopoli manteneva un gran commercio colle cit- 
ta marittime del "Ponto Eufino , fpecialmcnte 
con Amila allora Borioiflima , in cui tutti i 
«ommercianti dell' Afid, Greci cTurchi, avevano 
ricchi barichi. EÌ diede lei galee a Colìantino 
Francopolo; e lo fpedl nel Ponto Eufino, fotto 
preteso di cercare le mercanzie d'una nave Gre- 
ca, che tornando dal Fafi , era r.sufragata prifib 
Cerofante: ma coll'ordine frgreto d'attaccare, e di 
preclare le navi mercantili che andavano nel porto 
d'Amila, o che ne tornavano . Cofljnfino, adem- 
pendo efattamente la Tua commifGone, non rifparmià 
alcuno di quei naviglj. Trucidava, o precipitava 
nel mare quelli che li difendevano: gettava gli 
altri, nudi, fopra il lido; c dopo due meli di 
*ì fatte Icorrerie, tornò in Coflanfinopoli con 
un ricco bottino, che l'imperatore fece vendere 
in profìtto del Fifco . Invano i navigatori , fpo- 
gliati, andarono a lamentar^ con A leffio ; ei 
non diede loro orecchio- I commercianti d' Jco- 
ncY indiziarono a Reltneddin, il quale mandò 
a chiedere all' Imperatore la rtiìituiione dei lo- 
ro eifetri . Aleffio fi giuftificò con una mento- 
gna , dilapprovando la condotta di Colìantino , 
dichiarandolo iuddito ribelle, e defertore dall'im- 
pero. Pure trattandovi la pace con R'kneddin.tì 
conienti a pagargli, oltre alla penfione annuale, 
una fomma di denaro per indennizzare i mer- 
canti d'Icone. Pochi giorni dopo, RtKneddirt 
inter- 
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rta^ii" 1 ' ' ntertctt& alcune lettere indriziatt dall' Imperato» 
re ad uno di quei fceDerati , (hism'ti Bit e rie- 
ri che facevano il medùre d'afTaflìni, a cui 
Aleflio prometteva grandi ricompenfe , s' egli 
averte privilo di vira il Sultano ; quinci il 
Bnttnieno tu arrenato, e la pace interrotta. I 
Turchi fi vtnj'carono di queft' infame maniera di 
procedere 1 sceneggi andò molte ritta; ed uno dei 
primirj UStiali dall'impero andò ad unirli con 
«Ili. Muhele l'Angelo, figlio -naturali- di Gio- 
vanni zio dell' Imperatore eh' era andato a r : - 
feuorere i daij nel diftretto di M'IaflV» ne!!» 
Cari», a motivo di qualche dilgufto , fi ribella , 
s'impadronì della caffa , e prefe le armi. Birra- 
ri dalle truppe della provincia, fi ritirò preffii di 
Rokneddin , il quale lo riceve volentieri , e gli d- e ie 
un'armata. Avendo Michele attaccate leci*'ì del 
Miandro, le trattò oiù crudelmente dì quello rhe 
avrebbero fatto i Tu'coniam ; ed Ateffin nartif» 
nel mefe di Novembre per andare ad oapontlifi, 
fecondo il fuo. ufo, altro non fere chr apparire 
nell* Alia. Il redo dell'anno fu confurmfo in mar- 
cie, ed in movimenti inutili ; e l' inverno r.bWìgò 
i dHe eferciti a ritirarti, lenz'aver milurate le 
loro forze . 

in nov Ateo», avendo rimandate le fue truppe in 
xxx ni. Colanti nopo li , Accorrle l'inverno di queft* anno 
Ariella* era dolce quanto la primavera, coti rifolvi di 
mtn'tt condurlo in divertimenti intorno alle ifole della 
«turi, propontide. S' imbarcò adunque coi fuoi corti- 
giani, e colle dame della fu» Corte; talché non 
vi furono nella nave fe non banchetti, giuochi, 
balli, e concerti. Dnpri avrr fatta un lun^o paf- 
feg£Ìo p=r il golfo d'Attigue, fi avvicinava dì 
nuovo 



Digitized by Goog 



bel Basso Impero Lib. XCIIT. 319 
nuovo a Cofìaminopoh , qu«nJo una tuiiofa àirtJiu 
t;mi>cfta turbo i di lui piaceri, e gli poiè lotto" 
gii occhj gli errori cui naufragio. 11 tumulto ed 
11 ditordine dei manna; , le voci, i veti, i ge- 
niti dei cortigiani , e loprattutto delle donne , 
mi (colati crii mugito dei venti e delle onde , 
fermavano un concerto affai divedo dal primo, 
L' imperatore , divenuta il berfaglio . delle ac- 
que , perlonaggio allora affai meno importante 
deli' infimo fra ì marina), altro non alpeliava 
chi la morte . Finalmente la nave con molta 
ferita , e dopo aver IcffVrtì graa colpi di mare, 
gìunle Bell* itola del Principe , e di là nel 
porto di Calcedonia , Alcflio, effcndovilì ripofa- 
to per alcuni giorni , pafsò il Bosforo, e fi porto 
nel gran palazzo, dove, dopo effeifi divertito coi 
giuochi del Circo che fi davano al popolo in quella 
Bigione, volt va portarli nel palazzo di Klaquer» 
nes. In quei tempi d'ignoranza , gì' Impera- 
tori non nfavano fare alcun pillo ferza prima 
(oolultire i pianeti ; e la loto pofizione r.on 
era allora favorevole: *Ì reflo adunque fin alla 
QuareGma nel gran pJazio. NI quarto giorno 
di Marzo, che g'i fu annunziato come felice 
pu>che folle partito piima del forger del Sole, 
era egli alpettsto da una nave per trafportarlo 
in Bi.querr.<s: tutta la di lui famìglia era uni- 
fi nel di lui appartarne ufo ; ed efln fi aitava 
prima del giorno , allorché un terremoto fece 
aprire la terra predo il fuo Ietto U.10 det di 
lui Ct-mbrllaoÌ cadde in un profondo abiffi : 
J' Imnersrore fu prefcrva!o; ma il di lui gen-ro 
AlefEo Paleo logq , e molti altri crederono di do* 
ver perire, e nmafeto gravemente (siiti. 

La 



Digilized by Google 



Airm» tu La CorK di Corta ntino poli Icffri in qutfto 

tempo un affronto inlolito, il quale non iettò 
* v i*'* ( impunito fe non a motivi della di lei dcbaleEsa. 
■l'.u'.c > Eudocia , figlia primogenita d' Aleffio , aveva lpo- 
*iij, d ' Oro, come gii ho detto, Stefano, Re della Ser- 
Nu< i. , via, jl quale, dopo aver regnato per poca tempo, 
oJ3»m ft * ven P' efo '* B '*' t0 monaAlCO fopra il monte 
/!• .. P.piie, la r cìando i Tuoi StJti al Tuo figlio prì- 
• i'7 mogenito, chiamato anch'elfo Stefano, ch'egli ave» 
va avuto da una prima monile . Il giovine Prin- 
cipe trattò la matrigna molto onorevolmente ; la 
lafciò pidrona d'una parte del regno; e divenu- 
tone finalmente appaflionato , portò la tenerezza 
al di là dei confini prefitti dalle leggi di tutte 
Je nazioni , e dalla natura medefima , fcflcndo 
morto il Tuo padre, egli (posò Eudocia , e n'chbe 
molti figlj ; eccetto incredibile in un Incoio, ed in 
una nazione meno barbara . Una pjflime cosi 
illegittima s'eftinfe dopo poco, e produffe le con- 
(eguenze che doveva produrre; i due (paii giuofero 
a rimproverarli reciprocamente i loro difordini. 
Quelli del Principe erano pubblici ; e la Prioai- 
peffa, o fofle realmente colpevole o fe ne avef- 
fero ingiufti fofpetti, foggiacque al più ornbil 
trattamento che fi polla far IVffrirc ad una vii 
cortigiana.il Re, avendo fatto 1pogl:arla di tut- 
ti i di lei abiti, la difeacciò dal palazzo,' mezza 
coperta dì miferabili cencj. VoIk , fratello, ma 
più favio e più moderato di Stefano , dopo avergli 
f-tte le più vi ire rimoRrante , eie più iflanti pre- 
ghiere per di ((.(irglielo dal disonorare fe delio con 
una ersi acerba maniera di procedere riguardo al- 
la rii?ih d'un Imperatore, non avendo potuto 
riufeirvi, ricevi io fua . «fa la Principerà: la 
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rivedi decentemente, Ja fece condurre fin a DuV *Jj* 
raizo. A qutfta umiliante notizia, Akffio, che 
avrebbe dovuto armare 1- i mpero per vendicare 
un cosi fanguiaofo oltraggio, lì limitò a fpedire _ 
alla fui figlia abiti uniformi alla di lei di* 
gnita , ed una lettiga per trafportarla nel fuo pa- 
lazzo. L' amicizia non durò lungamente fra i 
due Princìpi della Scrvia ; VoIk prefe le armi , 
c difeaccìò il fuo fratello dai proprj Stati. 

Giovanni, che i noftri Autori chiamano p* f p**i 
Gioanoicc e che prenlevi egli fleffo il noma di o nu- 
di Calogiovannì , era fucceduto al fuo fratello UJVJJlL 
Pietro nel regno della Bulgaria. Di che egli fui»™, 
fopra il Trono, immaginò dì fare rientrare il"'*f'''' 
paefe fotto I' ubbìdiensa della Chicfa Romana; étjiì f» 
e fpedl alcuni Ambafciatori al Papa Innocen- ^«'"«j» 
zio HI. Invano Aleifio procurò di diftorglielo , fai ?■ 
promctf cndonl ; di riconofccrlo per Re, e d* in- 
viargli un Patriarca : Gioannice riceva dal Papa 
Io feettro , la corona , una bandiera colla Croce , 
le chiavi della Chiefa , ed il dritto dì coniar 
moneta colla fua impronta; privilegio, dì cui i 
Papi d'allora lì arrogavano la concedo». Qui- 
tto Principe, malgrado lo zelo che affettava per 
la purità della Religione, era crudele e fiero; a 
pretendeva di prendere la fua orìgine da Roma , 
come anche i Valichi fi vantavano di difeendere 
dai Romani . Divenuto pili nemico dei Greci di 
quello che lo era (Iato per 1* addietro, <i andò ad 
attaccare Coftanzia, pretto il monte Rodopc; ed 
efieodofene refo facilmente padrone , ne difhuffe le 
mura. Nel Ver.erdt della Settimana della Pada- 
ne , attediò Varna : ma fìccomc la citta era dt- 
fefa da una- Guarnigione Latina al fermio deli' 
St.d< g rim?.T.XXXIU, X ino* 
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AW*> III Imperatore , cosi non fu forzata prima del San- 
'***' bato Santo ; ed il Principe Barbaro , le li bene 
Crifriano di nome , fenz' aver riguardo alla 
farmi del giorno, fece gerare nel follato rutti 
* gì' infelici abitanti, gli feppelll vivi fotta la 
terra di cui ricolmò il foffjto medelìmo , de* 
moli le mura, e dopo una cosi fanguinaria Paf- 
qua , G ritirò nel fuo regno . 
«■tafi!*™ ^ a P re '* d'Ivan non atffvl procurata la 
#j cimi» liberta a Camize, ch'eflcndo rimarlo in potere 

°*" ' nice , il quale ne pagò il rilcatto per averla 
fuo prigioniero. Queft infelice Generale prega- 
va continuamente colle fue lettere Aleffio * 
liberarlo dalla ferviti ma fianco finalmente di 
fcrivcre fenza ricevere alcuna rifpofta, s' indriz- 
zò a Cri le, che pag* a Gioannice il di lui ri- 
fratto, e lo inviò in Profaaue. In quello nuovo 
culto, ei continuava a folrecitare l'Imperatore, 
rapprc tentandogli che gli cedeva fenza rammari- 
co tutto il redo di ciò eh: porte de va j e che 
di tanti beni toltigli dal Principe altro non gli 
chiedeva che dugento libbre d' oro che gli biio- 
gì.; vino per ricomprarfi ■ Aleuta , ponendo in 
un bacino della bilancia la parentela ed i fervizj 
di Camizs, e nell'altro il di lui oro, l'argen- 
to, e le immenTe "poffeffiom , trovò che la di lui 
fpoglia era un bene maggiore della giuflizia, dell* 
onore, e della gratitudine; e dopo quello vergo- 
gnofo calcolo , li di moli rù fordo a tutte le iftan- 
«: talché Camice , nulla piùfperando da un avaro 
ed ingrato Principe, rifolvè di darfi a Crife e di ri- 
comprare la fua liberta , fervendolo conno l'impero . 
Avendo adunque incominciate a divariare con lui 



Digilized by Google 



tal Basso Tmpsko Lib. XCTII. gif 
la Mictiioui.. , i imp^d.onimno ambìdut eli» *' flt» Wi 
Pi; ^oiia: prefero la citra di Pnlape J fonarono l * '***• 
le piazze vetne: ftuadagnarono, me-rè il dena^-a 
o i m.rcggj . le giù lontane : pmetraror,» neil» 
TiHaglia per le vaiti di Tempe: ne «ccua-troiia i 
piani: varcarono le celebri montagne, che la le- 
parano dal rimanente della Grecia ; ci atrer* 
rìrono quella toatrads , alrre voi e cr-aì (amo* 
fa,i d) cui abitanti rfil non erano (e non ombre < A 
valorof: guerrieri , e felici gei j , loro antenati . Nel 
Biedeiimo te omo, un altro ribelle, faceva lolle ftr» 
la Tracia. Giovanni Spiridonace , nato in Cipra 
Bella mi lena, era paffaro in Coltriti no poli per 
guadagnarli il jbflentamento colla lua fatici. IL 
di lui citeriore non gli era vantaggiofo ; ua 
Volro diforme, un corpoan-he peggio fitto, e gli 
echi biechi ftmbrava , che lo re rida oca riero * 
martire r.ella polvere. E' non aveva fe non un buoa 
talento* e fu molto felice per trovare un Prin- 
cipe, il «ju le re fàcclTc un gisti conto: efla 
conlifleva Reti' immaginare nuove forme di dazj. 
Anelo adunque un tal merito, dittane guardia 
del «foro-, e per fico hi peri fa dei fervzj pre« 
Dati, attenne il governo dì imoter* nella Tra- 
cia . Aveva egli veduto 1* Imperatore frappò da vi- 
cino per ami rio , o per temerlo; quinti rrovandnfi 
io una contrarli quali inacuffibile , afjnrò all' indi> 
pendenza , e più non ubbidì agli erdini della 
Corte, L,' Imiieratore ulcìva da un violento sta 
lacco di gat'a ; e .-quello dotatolo male gli era 
flato meno fcnf'hile del doppio rammarico d'avete 
ìng-andito un malvagio come Sairidonace , e 
d'.lT-.fi f.tto nemico Camme il fuo miglior Ca- 
pitana . Omie l" lue ttu JDC m due tarpi ; ti 
X 2 avtta- 
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ifcSo 111. aver j one dato uno al Tuo genero Pa teologo pe* 
andare ad opporli a àpiridonace , pofe alla ts» 
fla dell' alfio Giovanni Eonopolife per fare la 
guerra a Camize ed a Crile ■ Paleologn. noa 
meno valorofo che prudente , vrnfi- facilmente 
Spiridonacc, e l'obbligò a fuggire nella Bulga- 
ri! ; ma non era così fatile disiarli degli alrri due 
nemici. L'Imperatore andò a ragg ungere Eooe- 
. polite: rigsa-Hagnò Cnle, contegnandogli la "Viri- 
ciptfa Teodora che gii gli aveva promefi'.t in 
Moglie ; e riacquifìò la P-.-Jng ,nia, e la città 
di Prilape . Carni» , nmafto io le armi in ma- 
no padrone della Tenaglia, fu barturo; e fi ri- 
fugiò nella Micedonia nel caftelb di S.ane eh* 
-ei riguardava come inefjjugnabile: pure vi fu 
forzato. L' Imperatore ricuperò .Vrumize , * 
,-conchiufe un Trattato di pace con Gtoannice, 
lenza che UflSFW faccia menzione della Ione di 

q.w"."" N ' Ila " at0 di debolezza a fu ' "* "dotto 
Cuochi» .l'impero. Se armi dei Bulgari , e le intraprefe di 
■quelli fortunati ribelli, che occupavano diverti 
cantoni della Tracia e della Macedonia , n' e una* 
ri vano tutte le forse. L* Imperatore, incomodato 
fovciite dalla gotta , appariva no.i ii oit no talvolta 
alia refta dei luoi rferritì ; ma quelli erano viag- 
gi di piacere, pluttoRó che fpedizioni militari. 
Annojato bea prelo della vita guerriera , per Io più, 
anche prima d'ave- veduto il nemica , ci rien- 
trava l'otto l' ombra del l'uo palazzo , dove andava a 
riniifarG , nei giardini della Propontidc , delle fatiche 
che non aveva fofferte. In quelli ultimi anni , udiva 
fenz' atterrirli In Hrepito delle armi nella partf dell' 
Occidente: h Crociata, che vi «.preparava, minse 
- - . » _ cìava 



Digilized by Google 



ielBaisoTmtmoLib XCITT. 315 
«svi {blamente l'Egitto eia Paleftin» ; ma > leune JJ**™* 
ragioni iraprovvift irolfero , come un imperuofo ven- 
to (opra Cofhnrinonoli la più j>raH parte dell» 
trmpefìa medefima , che feoffe I impero fin dai 
fondamenti e collocò fopra il Trono Greco una 
progenie fìranlcra. 

I Crifrìani della Paleftin» , ridotti in ur de TXXKtU 
plora bile f^fo , chiamavano io loro ajuto i r*rin- *''''?%"*' 
cii>i dell' O ridente . Oltre agli St -i d" Antio- N- U ;n r 
ebia uniti a I t'-ra olii contea di Tripoli, altro [',",£,. J.'* 
lo'o non relbva delle loro conqui'lc nella S ria , j 
che Tiro, e S. Q ; r>v.nni d'Acri; Geruialemme ' e * ■ » 
«ra ricaduta lotto it RÌOgO degl'Infedeli. S .fidi .« 
00, guerriero qua!Ì iaaro il fuo fratello Sala *»- 
rio aveva ereditato il di lui odio eontro i Ctt-r ,„ 
frani; e .Sidone di Monto te , dopo una vittoria V ' l , r . c " § a 
che gli coftava quanto una disfatta, er.i ftato ob- ■*« 
olivato a fare coi Saracino una tregua dì dieci an i',7" ' * 
ni. Tante difgrazie intenerivano fenl'bi Imente ile ■ 
piterno cuore ir Innocenzo MI, innalzatone! iiyS^'"**^* 
fonra la cattedra di S. Pietro . Ottetto Pontefice, fui. 
rifoettabile per le fuev'r'U, per la fua dottrina , Wlj' 
e per il Tuo zelo Anoftolico, e degno d'efferr arrwi, ' 
mirato da tutti i fecoli e da tutte le nazioni , J'^JJjJJ" 
fe azefTe limitata la fui potenza ai coi.fini che, », ' 
Gefu»Crifto medefitno fi era preferitto in terra . * ' 
e non avrlTe ftefa la mano fin (opra il Trono dei oì™,. ' 
Ref>i , appena che fu alla ttfta della Chieft , fif. JW" rf 
tal fuoi guardi fopra la Terra-Santa. Fulco. Cu- 
tato di Neuiìiy fu la Marna, faceva allora udire ** T t* 
in tutta la Francia il tuoro delle minacce Evan- 
geliche; e Pienicator? intrepido , ofavaannunziar.^" '■ '- 
le ai Regi. La forza delle di lui prole, affittita 
dalla grazi* divina , c fofìenuta dalla fantità della di 
X 3 lui 



Digitized by Google 



f li • V • K t A 

Al**" ! " luì .ita, penetrilo nel fondo evi cmrt, e Faceve 
*' 10 * tremare il vuio fin nd (uiuurio. Quei fra li d'ilio- 
fjj*"* ranza erano affai felici per conleiv*ie il viro lume 
ic< M. nel Cene delle tenebre : il vizio non fi piccavi 
!'", 'i '^'effer confeguente ; ed ailc anime le pio. corrotte 
r. i », reftava almeno la F-de dei loro utenati. in- 
ì'i-»' 1 noctnl '° m« r 'cò Fulco di fard t Araldo della 
guerra , ri: 'ei meditava contro gì' Infedeli . Il r.uo- 
tni i ts vo Miffioner.o, fucceffore di Pittro il Roni'to, « 
Mi » piuttclto di S. Bernardo che fu troppo l'avi* per 
'*"**, non cingere la lpada. Icorfe la Francia, e IV. !c- 
t. j, magna ; e la forza della di lui eloquenza , lem» 
plice ma perfuafiva , ravvivò nei Principi e nel 
popoli quella fiamma di religione, che allora noi 
11 eftingueva anche in mezzo ai disordini , 

Innocenzio faceva tutti gli sforzi per i. durre. 
KXXÌK. i due Rè della Francia , c deli' Inghilterra « 
un™™ porli alla tefia delle Crociate. La loro pi ima 
EÌibo** fp ed ' 1 ' nw ne " a T" erra ^ aota fO' re r nemi. 

tMk*. ci talmente i rriconciliabili , eh' effi erano 1«mpre 
colle armi in m-ino per dilìruggerli l'un l'al'rn; 
onir le prrdiihe di Fdco . le calde lettere del 
Santo Padre, • I* ifl nze dtl Cardinal ni Capa», 
f, edito a tal oage 't« , altro non poterono otte- 
nerne che una tregua dr cinque anni . Qiitfti Prin- 
cipi , vivendo in una diffidenza reciproca , non 
Giudicarono dì dovcie ulcire dai loto Stati : pcr- 
mifero blamente ai Inrn fuddiri di 'prendere la 
Crove ; rna i Signori Ingleli lentirono che rea 
Avrebbero fattala Corte al loro Principe , allonta- 
nandoli dalla dì lui perfoni. Innocenzìo fperava 
mai^giriTmfnie neli' Iniperarore Greco, pii debile 
per verità, ma più capace d' ajurarc i Crociati , 
attefa la vicinanza dei fuoi Stati . Subito dope 
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l'elezione d' Innoccazio , Aleffio gli aveva inviati m " 
alcuni Deputali con doni, pregandolo a vietarlo 
per mezzo dei di lui Legati ■ ed il Papa aveva 
foddìsfitta a tal domanda , clonandolo a riunire 
le due Chiefe , ed a cooperare , di concerto coi 
Latini, alla diftruiiooe del Maomettifmo . Coli* 
fltfla mira , aveva efcli fcritto al Patriarca di 
Co^antinopoli , proponendogli un Concilio-Genero- 
le per trattare Copra le materie difpurate , e per 
procedere efficacemente alla riunione. Quello pe- 
rò, dalla parte d'Alt Aio, altro non era che un 
effetto di vaniti ; dopo ih* ebbe ricevuti ì Le- 
gati del Papa, ci più non dìmoftrà fe non avvera- 
ne e mala volontà. Rifpofe, probabilmente fe- 
condo il configgo dei Tuoi aftrologi , che il tem- 
po della milericordia di Dio per la liberazione 
della Palrflina non era ancora giunto. Riguardo 
al Concilio- Generale contentiva a fpedirvi i Tuoi 
Deputati, perche il medefìmo fi fotte tenuto ntlL' 
Oriente , dov'erano (tati celebrati gli altri otto primi 
Concilj- Generali . Innalzava l'impero al di l'opra 
del Sacerdozio ; e finalmente rapprefentava al Papi, 
che V ilota di Cipro apparteneva ai Greci ; e 
che s'ei non attaccava il Re titolare di Geruft- 
lem iti e , il quale li era attribuito il pofleffo della 
detta ifola , rifparmiava il (angue dei Criftianj, 
Lo pregava ad interporre la di lui autorità per 
impegnar queRo Principe a lelìiruirne il domìnio 
ai padroni legittimi. I nuoce ri zi o , (ebbene nutrilTe 
poca fperanza di rendere Aleffio favorevole ai 
Crociati, nulla trafeurò per riufeirvi. Replicò , che 
non toccava agli uomini a Affare ì momenti de- 
terminati da Dio per l' efecuzìone dei fuoi decre- 
ti ,* e eh' era loro dovere porre mano all' opc- 

X t „, 
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if\\™' ri ' abf > iBd ° n!1Rd < 5nc Vt( ' ,t0 alla volontà delI'Oni 
°" 1 ' nìpotente . Si rallegrava delle di lui buore di- 
fpofizioni alla riunione .* ma circa l'articolo allo- 
ra il più delicato, ed il più leni bile alla Corte 
Romana , oppugnava le pretensoci d'Ali Ilio con 
ragioni ed allegorie in quel tempo applaudite ; e pro- 
curava dì dimofìrare , the il Sacerdozio è Muto fu- 
pcriore all'impero, quanto il Sole io i alla i_ura, 
la quale prende da eflb il fuo lume, effendo que- 
lli due altri, diceva egli, il (imbolo delle due Po- 
tenze , Relativamente all'itola di Cipro, foggiungeva , 
che avrebbe prefe l'opra tal oggetto le più ampie 
informazioni; e frattanto l' clonava a rcn fuci- 
lare nuove turbolenze ai Crifìiani delia Terra- 
Santa . 

lriu^»B- *- e '^ nie Innocenzio ebbero piii forza 
« ,d ai pretto i Prelati, ed i Signori della Francia, della 
lavici F«rdra, dell' Italia, e dell' Alemagna . Per indur- 
ii CtoiU- re i popoli eoU'efea degl' interefli così fpirituali 
come temporali, accordò Indulgenza Plenaria e 
«miniane di tutti i peccati a quelli che avellerò 

Jrefa la Croce , obbligando fe fi tifo ed i fuoi 
icceflbri a tenere fotto la protezione di S. Pie- 
tro i loro beni, c le Iota famiglie finché i me- 
deGmi fodero Itati nella Paleflina , ingiungen- 
do ai Rì, ed ai Principi di liberargli da ogni 
dazio e d' alfolvergli da tutti i contratti ufuraj 
coi Giudei, e dichiarandogli efenti dall'interdet- 
to fulminato contro la Francia a motivo del di- 
vorzio di Filippo Auf-nlto colla Regina Ingelber- 
ge. Per contribuire alle fpefe neceflarie , ordini 
che i Vefcovi, ed i rncnafteri pagafTero la qua- 
rsntcfima parte delle loro rendite : tafso fe fieno 
ed i Cardinali nella decima parte; ed a fine di 
dare 
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dare l'efempio d'un fagrifuio anche più genero- * I " fi »^"* 
fo c «tgno d' un Capo d' una cosi illuilre intra- **"* 
orefa , fece fondere tutti i fuoi vali d* oro e d" 
argento. Il Gran-Maeftro degli Spedalieri richia- 
mò OH ordini predanti i fuoi Cavalieri fparfi in 
tutta 1' ì uropa. 

I Tornei erano allora il pili brillante teatro , 
in cu! la nobiltà Francefc legnala va la fua fona m ™" dT 
e .a fua diftreiza. Circa la fine dell'inno npc? , si s . ori 
fi tenne una di quelle affembUe inEfcry, saliti 
la della Sciampagna, fopra il fiume d'Aine. In 
auffa feda guerriera, i Conti ed i Bareni, pieni 
tfardor militare e dì divozione, fentimenti che 
fevente » llora fi accompagnavano fenza conofeerfi , 
■erminarono le loro gtoftre col prender la Croca, 
ribaldo Conte della Sciampagna, e Luigi Conte 
<ì Blois e dt Chirtrcs , tutti due tiretti congiunti 
«i Rè della Francia « dell' Inghilterra , li crocia» 
orco i primi; ed il loro efempio fu feguito da 
liciti Signori Francefi , fra i piti celebri dei qua- 
i fi contano, Geoffredo Conte del Perche, Mac- 
co di Montemoreney , Guido Cartellano di Cloucy, 
ice fi'redo di Villehardouin Marcie follo della Sciatti- 
lagna, che fe riffe la Storia dì quella fpedizicne, 
rd i Vefcovi di Trojrs, di Soifìons , d'Amiert, 
' di Nevers. Nel principio della Quarefìnaa dell* 
nno feguente , Baldoino , Conte dilla Fiandra 
. d'Hainaut , prefe la Croce nella Chiefa di S. Do- 
.a zìa no in Bruges, infieme con Maria fua moglie, 
1 coi fuoi fratelli Enrico, ed Eurtazio; ed Ugo 
tonte di S. Patio , Rinaldo Conte di Bologna , e 
miti altri Cavalieri s'impegnarono a feguirgli . I 
Cnti di Norwich , e di Northampton furono i foli 
Irijefi che gli accompagnarono; gli altri fi rifervaro- 
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£**»'' 1,0 warcìare dietro il loro Re RkeiHs, ehe 
. ' ' ' penfava a paflare nella Paleftirji, dopo aver ter- 
minate le fue vertenze con Filippo Aiguflo. 
Mnltì Cavalieri Italiani fi unirono in feguitn coi 
Crociati. I Veleovi di Bafìlea, e d' Halberfìadt , 
Alberto Conte di Spanheim , Bertoldo Cotte di 
Naumbourg, un altro Bertoldo Conte di Otze- 
«elbogen, e molti altri Signori Alemanni div'ife- 
ro altresì i pericoli d'una così brillante int-a- 
prefa . La meta dell' Europa fi pofe in moto : la 
nobiltà, la quale non conoferva altra gloria de 
quella delle armi, avrebbe effa fola formato m 
«feretro formidabile per il valor; ; vi fi conti- 
vano quattro- mila- cinque -cento Cavalieri, feguii 
eiafeuno da due Scudieri. Non ve ne fu veruni 
Spagnuolo : non già che quella nazione ne folle fle. 
rile, anzi effa era nei fenili del valore e del' 
eroifmo ; ma effendo fempre inquietata , Tempre al 
le prefe coi Muluimani (Ubiliti nel fuo feno , tutte 
quel regno tra continuamente un campo di bar 
taglia , ed una perpetua Crociata . Sarebbe rror> 
po lungo nominar qui le perfone didime , che E 
arruolarono in quella milizia : fe ne può avere U 
lilla dagli Autori che ne ferrifero particolarmen' 
tela Moria ; io non fo menzione d'alcuno di quelli , 
che nel viaggio fi fepararono dal grò Ab dell' ar 
nata per pattare nella Siria o altrove, e the noi 
ebbero parte nella prefa di Collant inope li , ogget- 
to della mia Opera . 

Dopo queil' impegno , fi pensò ad affidimi 
t'tit iti il buon efito. Convocatafi adunque fubito un'A- 
*>Hiiti f em blea j n SoifTcns, indi in Compiegne , fi eltft 
per Capo Tibaldo , Conte della Sciampagna , ceì- 
bre per le fue eroiche qualità, febbene in eradi 
fel 
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foli venti-qua-tro anni. 4i deliberò in feguiio fo- 
pra I) ftrada chi Ti doveva Iccgliere : quella di**' 1 
tt'H era long! , difficile , e pericolo)'* ; e le di- 
fgrjiic fcnVrtt da) Kc L u'gì il Giovine , e dagl' 
Imporpori Orrado e Federigo , facevano r^uar- 

in troppo gran ruoterò per imbarcagli , qualora poh 
■«cflcra avuta una grotta l>rracb'efli non li tro- 
Vivano in ilìa'o di preparare; quindi ti rilnivè 
0 indriziarfi ad una Potenza marittima . 1 Vene- 
li ;. ni , ì Genovefi , -d i Pliant fi óil'tiutavsno al- 
lora 1' imp^o dei Mr ii'erraneo ; ma fi pensò di 
Vilfcerfi ai Vtnezian: che avevano più legni . ti 
un maggiore impegno d' arib.rfere i Mu'utmani ; 
quindi furore loro fpediti Tei CotnraifTarj creduti i 
più capaci, ai quili fi diede l'sffoluta facoltà di 
conchiudere quefr importante Trattato. 

Quelli . giunti in Verena , 1' ìnd ri zzarono , 
•1 Doge, ch'era Enrico Dandolo, ottuagenario , ti tritona 
tna uno dei più gran parfonagg, del fuo fecolo.*" 1 •*■*" 
Trer.r, anni prima , .)' Imperatore Emmanutle, fé-"*"'* 
tr.no le Stane di Venezia, volendo perfidamente 
accìccarlo, altro non aveva (atto che indebolirgli 
la vitta: ma la vecchìsja non diminuì in Dando- 
lo il vigore ,* ed t lumi del genio lupplivano in 
(fio va nraggiofa mente alla dtbolezza degli octkj. 
Infiammato egli fitfTo dall' ardor della jloria, ri- 
cevè i Deputati nella più graziofa maniera , ed 
avendo propella la loro domanda nei differenti 
Ori! gì) , fu in quefti rìfoluro , che li (cm mi ni- 
fi r iffc.ro alcune palandre , o vafcellì piani , per il 
tralporto di quattromila cinque cento cavalli, s 
di nove mila Scudieri: altri naviglj per quattro- 
nila-cinquc-ccntt» Cavalieri * per venti-mila fan- 
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AbS* UL t | ( t v ; ver ; pe,. nove me fi . l'orto la conclone ; 
''che i Crociati pagaflero quattro marchi d'argen- 
to per ciafeun cavallo, e due per ciafeun rnimo, 
che in tutto formavano ottanta-cinque mila mar- 
chi . Quelle convenzioni dovevano durale per un 
annc.aal giorno in cui i legni fodero partiti 
dal porto dt Venezia. Li Repabblica doleva an- 
che equipaggiare cinquanta galee , col patto di 
partecipare della meri delle conquide. Il Tratta- 
to, conchiulo col Senato, fu confermato dil on. 
polo nella Chiefa di S. Marco . Dopo una Mcf- 
fa folenne ; prefenti i Deputati , G offredo dì 
Viliehardouin, parlando in nome di tutti: „ Si- 
H gnori ( diffe ) , i piii grandi ed ì più potenti 
„ r! irò ni della Francia ci hanno inviati per pre- 
„ garvi ad aver pieil dì Gerufalcmme che gene 
„ torto la fchiavith dei Mufulmani , ed a voler- 
„ gli accompagnare per vendicare 1* ingiuria futa 
„ a G«ù-Cnfto. Hanno fcelti voi come la «zio- 
„ ne la pia potente in mare; e ci hanno ordini- 
„ to di protrarci ai vofM piedi , e di reO irvi , 
„ finché gli abbiate efauditi, promettendo dì foe- 
„ correre la Terra-Santa „ . I Deputati , ciò det- 
to colle lagrime agli ocebj, s inginocchiarono; 
ed il Doge e gli alanti , intuenti , fot levando 
le mani, efclamarono unanimamente , che vi ceti- 
pativano, ebt lo p'ùmttttvano . Calmata quel ac- 
clamazione, il Dnge arringò al popolo, felicitan- 
dolo dell'onore, che Dio faceva alla RenubWica, 
d'aflbciarla ad una cosi fanta e cnsl gloriola in- 
traprefa . Softofcritto il Trattato nel ginrM fé- 
guente, fi rifolvè d'andare ad attaccare l'Editto, 
come la prinripal rifforfc dei Straeiui e dei Tur- 
chi , la di cui conquida fi farebbe portata dietro 
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quella dì tutti i lem Srati. La circofbnia «ri *Wf» liti 
favorevole. Sa fs di no , Sultano di Dama (co , avendo 
dilcacciato quello dell'Entro, era in guerra con 
quello d" Aleppo e con molti altri; e -la Tua du- 
icru Io rendeva ndiofo ai filai popoli' di piti, 
l'Egitto (r.ff.iva una caretta , (Bendo mancata, 
nei due anni precedenti 1' inondazione del Nilo. 
Un' altra ragione doveva determina. e i Crociati* 
li tregua coniatura con Saladino per la Ps le Rina 
non era ancora (pirata -SÌ fi so I' unioee in Ve- 
Otti- per il panino di S. G ovaoni dell' anr.o fc- 
guen'c noi, in cui li flora ferebbe lata p>e* 
parata. P IT<tÌ in fluito i Depurati nel g an pa- 
lazzo , Ì : O-ge conleg-rQ loro, in-jinocihiato . le 
Lettere Patenti, e gtuò pianuri (opra Ì Santi 
Vegeti d'offe-var te e 1 mente gli articoli fiffai . 
II Gran Coni.plio compatto di quaranta lei Nobi- 
li, dall'una parte; e dall' altra, i Deputati , in noma 
di tufi ■ Signori , piegarono lo Beffa giurtraen- 
to- >i 'pedi al Papa Innocenzio per informarlo 
dei Trattato, e per chiedergliene la conferma. 
E. lil sccrrdò: ma colla nitrii ione , che i Crociati 
non cagiiin ff ro alcun danno alle nazioni CriHia» 
ne , qualora almeno quelle non fofTero (late loro d* 
oracolo; e che anche, in tal cafo, non agi Acro 
offeriti vamen te lenza il voto del Legato della San- 
ta Sede. I Veneziani, che avevano unfegretodf- 
fegno , ricalarono di fot Iole riverii a tal condi- 
zione I Francali pi cloro da alcuni Banchieri dì 
Venezia duemila marchi d'argento, che co 11 le- 
gnarono anticipatamente al Doge p:r fiipplire si- 
li prima (pela dei battimenti,- e ne partirono. 
Paffarona in Pifa ed in Genova pe* impegnare 
quelle Repubbliche a concorrere con eli,' ma nul- 
la 
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*wn= ni la ne ottennero. Incontrarono n»l monte Cenh 
*»■«■■■ i Conti di Brienne, «di Montbilì- d , che palla* 
vano nella Puglia con notti Calieri . Golntro 
de B-ieine andava a conqj.il,:™ la Sicilia , che 
pretendeva d' a p pannerai! per i dritti della fui 
moglie, biglia del R - Tancredi, il di cui fistia 
Guglielmo lil a'er» (tato Ipogliat» da l' un.'t- 
rjTort Enrico . Quello Signore prometteva £ 
raggiungere i* armala prin-.a eh' effa oartifTe da 
Vcnctia ; ma dopo aver riportato qualch; vani ag- 
gio r.lf l'alia, vi per). 
It.1V. Il M<r'.ici.illo deli. Sciampagna, torna Min Tram 
y ,ro " 0 " Conti Tib-ldo perìcolo I* mente >«• 
ftr»» OulatoJ e lo vidde mtwire, pochi giorni doso, 
"*''"* con grill rammarico dei Crocia ri , che [Silvana 
e°.;ùi»- molto nelle di lui enìaeati quelita . Nel bìingno di 
j*tc un litro Capo alla Crociata, avendo il Duca 
di Brogli, ei il Coite di Bir rmuniafa a 
tal impiego, tut-i G volfero a Boaifatìo , M*r- 
«he<c di Monferrato, Principe gcncrolo, eiperi» 
meritato nella guerra , cugino del Ke della Francia, 
< fratello del famdo Corrado di M inferrato , che fia 
genero dell'imperatore E n.-n.inu.- e , e dì cui ab- 
biamo raccontate le avventure. B- nifazio, aven- 
do accettato un t..l onore, p, co in Soiflbns 
dnv' erano elfi radunati; e riceve la Croce dal 
VtMM, e da Fulco da N-utily netta Chi eia del- 
la Madonna. Parti in frguìto per ordinare gli 
affari del luo Stato, dopo aver ricevuta la parila 
dei Crociati, e dita la Cu , che rutti fi ireb- 
bero trovati in V:ikz'>* nel ginrao fl-bilitn. Nel- 
la Quawfima leyuonti, mo-i Oroffredo, dote del 
Pei hf Signoredi gran mento , che ro-fiiOal fu» 
fateli» Stefana la coadatta dei tini Ibldati . I 
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Crociati incominciavano a partire ; ma in onta *'*•• 
della loro parola , non fi portarono ratti in Vene- *"' " 
aia. Alcuni s'incamminarono vcrfo Marlilia ; altri , 
verlo i porti della Puglia , riguardando quefla ftra- 
da come più Qcura, a più comoda per pattare o 
nell'Egitto o nella Siria. Una gran flirta Fiim- 
minqa, folto la condotta di Giovanni di Neslc 
duellano di Bruges, entrata nel Meiiterraneo per 

10 Itretto di Gibilterra , più non raggiunte il retta 
dell'armata, lo che fa una perdita imparabile 
per il Conte Baldoino e per i di lui fratelli , i 
quali avevano caricate quelle navi d'una quanti- 
li di viveri e dei loro migliori foldati fotto il 
comando di molti dittimi Cavalieri, che avevano 
giurato Copra i Vangeli di frguirgli. 

Bonifazio di Monferrato Capo dei Crociati , ixvy 
Baldoino di Fiandra, e Luigi di Btois furono f n c ^HJ? 
ricevuti or. eie voi menta in Venezia, ed alloggiare» 
tu colle laro frappe, le migliori dell'Europa *£' f "| fc 
per la maggior parte veterane , nell* Ilota di o 
5. Niccolò. Il lido era pieno di capanne per i^*"' 
foldati, e di feuderie per i cavalli: tutti i cana- Sn* (.a 

11 erano ricoperti di gondole , che vi arrecavamo co- 
meftìbiii in abbondanza; e la flotta, comporta r,iuh*<è*. 
di piti di quattro-cento navigl; , gli uni da q™^^*' 
guerra , gli altri desinati al rrafporto dei cavalli xm« /. 
e d'una prodigiofa quantità di prowitìoni , era '• f"**« 
già pronta a partire. Il Papa riguardava come il n m ìt- l. 
Capo fpirituale dell' idtraprefa ; quindi lì mandò ■'.^, 1D j, J 
a pregarla ad ottenere qualche foccorfo dall'ira- a»i 
peratore di Collant ìnopoli . Egli nipote d' effe- 

re già Irato a flì curato , che quello Principe avreh- oì* R., r 
be io ai mi ni ft rati i viveri ai Crociati ; ma che fé 
avelTe mancato di parola, effe dava la pcrmiffio 
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AitC* ui d c 31 Crociati di prenderne a forza dovunque ue 
*" 1,1 aveller» travati, Io che bacava allora per tran- 
**■ *■ qui ila re ie cofeienze. Frattanto i Veneziani , reli- 
siiim giofamente fedeli alle convenzioni , intimarono ai 
* Conti ed ai B.ironi di pagare la Camma conte- 

iv»/ .cuti. per ilpaffaggio. In ■fal'occafioi» , fi conobbe 
quarto pregiudicava all' arenata V affenza di tanti 
Cavalieri che fe n' erano feparati : la queftua fat- 
ta nel campo non potè fupplire a pagare fe non 
una parte del debito ; e molti Crociati , già 
annojati del viaggio , parlavano di tornare indie* 
tro . Il Conte della Fiandra , pieno dì generali* ì , 
propofe agli altri Signori di privarli delle loro 
.ricchezze , pinttofto che rimanere difonorati; e 
tirà al fuo fen ri meato ì Conti di Bloii e di 
S. Paolo, ed il Mirchcfc di Monferrato, i quali 
mandarono al Doge tutto l'oro, l'argento, c le 
gemme che avevano. Milgrada però un cesi no- 
ti! fagrifizio, mancavano ancora trentamila mar« 
chi d'argento; ed Enrico Dandolo, non meno ge- 
nerata , gli avrebbe loro volentieri rilafcìati; ma 
«gli era Capo d' una Repubblica economa, che 
calcolava la gloria . Per liberare i Crociati dall' 
imbarazzo, propofe al Senato d'impiegargli nel 
riacqujflare Ziri, già più volte ribellata e datati 
al Ke dell' Ungheria; e perfuafe a tutti, che 
per un così gran fervizio , li poteva accordar; 
loro una dilazione perii pagamentodel retto , fin- 
chi le loro conquide gli averterò polli in iflato 
di farlo. L'efpedienre fu approvato dai Venezia- 
ni , che fin dal principio avevano formato il 
difegno di profittare dell' occaGone ; ma incontrò 
odaceli nei Crociar!, i quali, deGderando, parte 
di tornacene nei loro parli , parte di paflare (p e - 
dita- 



Digitized by Google 



bel Basso ImferoLib. XCII1. 337 
diramente nella Teria-Santa , efdamavi.no, Che 
aurvano fitta -voto d'i combattere contro gi' Infedeli, flB ' 
non contro i Cri/limi loro fratelli .■ chi il Re 
dell Ungheria, padrone dì Zara, tra r.on folameate 
Crilì'ano . ma av:va ancho pitfa la Croce, infieme 
tal Prhc.pt rf*drca, («0 fratelli; eie l' ajfed.o di 
Zara farebbe flato non folamemte odnjo quanto una 
gH'rta tivile , ma anche fagtilega , gia:stè la Bolla 
dilla Crociata fulminava f anatema tontro tb'mnaue 
etvefft adattati i Crociati. Il Pa[>a , che anche fi 
opponeva » quetValTedio, aveva inviato in Vene- 
ra il Cani -odi dì Capua per intimare ai Crocia- 
ti , folto pena di (comunica, dì non itnpegnarvifi . 
Dandolo però fi oppone al Cardinale , dicendo. 
Che ti Capo d'Ila Cbiefa , la di cui autorità tr* 
tutta fp'.rituaU , non aveva alcun dritto (opra gl' in' 
tercjfi dei Sturarti : chi non poteva nè incatenare la 
loro potenza , nè render/! arbitro dilla pace i della 
guerra J e eie garantite l'impuniti dei fttdditi ri» 
belli , era un autor'XK'" ' l delitto. Parlò , in foftan- 
za , con tanta Tona , che ■ Crociati fi arr efero. 
Molti però fi Spararono dagli altri ; ed il Mar* 
chefe di Monferrato, a cui il Papa aveva ìnRo» 
ma dichiarata a viva voce la fui volontà , non vol- 
le aver parte in tale fpedizione. Il Doge , foddisfar» 
tiflìmo d* eflere ri tifato nel (Ritenere una cosi bel- 
la intraprela, per dividerne l'onore, prete la Cro- 
ce nella Cbiefa di S. Marco ; e molti dei di luì 
compatrioti! , feguendone l'efcmpio, fi crociarono 
anch' e (Ti . 

Si terminavano i preparativi della partenza ( TLV ]!'. 
fidata per la fine dì .Settembre , quando un cafoni;, (! > 
fec'efirare i Crociati intorno alla risoluzione di if«» »- 
puTarc nell'Egitto; e gli determinò quindi a can- q^iIì. 
St. dtgl' Imp. T. IXXUI. \ gia- 
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? giare ilrada. Aleffio, come fi è detto, aveva rìni 
chiù fo • 1 liceo in una torre; ma dopo qu.l.he fem- 
po di durczic e di rigori , gli permetteva di ri- 
cevere vifitc . Ifaeco era vilitato , fpecialmenle dai 
Latini Ac paffjvaiio in Coftaotinopoli , per mct- 
zo dei quali manteneva una corrifpondenia colla 
fui figlia Irene , moglie di Filippo gii Re dei 
Rimani, per concertare come poreva vendicarli del 
fuo fratello , e rilaiire (opra il Trono; ed il 
di lui figlio Aleffio lo ferviva urlmenre pr.-flb 
la tua lorella , ed il fuo cognato. Quello giovino 
Principe, che non aveva più di dodici anni al 
tempo della dilgrazia del luo padre , fu da prin- 
cipio rinchiufo.in una prigione: il di lui io lo 
rimi fé in feguito in liberta; e lo conduffe anche 
fece* nella fua l'pedizione della Tracia contro Ca« 
mize. Avendo Aleffio (per contigli* del fuo pa- 
dre J trattato fegretamenre con un armatore Pifa- 
no che promife di rrafyortarlo nella Sicilia, la 
nave lo afpertava preffo d* Atiras, dave doveva 
Daffare l'armata Imperiale; e la l'cialuppa era ap- 
prodata a terra, col preteft» di caricarli di l'abbia 
per zavorra . Aleffio, giunto coli, fi gettò oda 
la fcialuppa, che lo condufle fopra il legno. L'ira- 
pcratore mandò a vilitare la nave trattenuta da 
un vento contrario ; ma Al: db , efftndolì to- 
fato, e traveltito damarinajo, non fu rìconoftiu- 
to . Pji'sò adunque nella Sicilia; ed avvertì della 
fua avventura la fua forella , che gli mandò una 
feorta per condurlo nell' Alemagna . Eì non tardò 
a partire; ed attrauerfando l' Italia , chiefe pri- 
mieramente al Papa la di lui protesone preffo ì 
Principi Crtfliani , e promife di fottopotre alla 
Santa-Sedc la Chiefa dell' Oriate. Il Papa, oc- 
cupa- 
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cupi t! (Timo nella conquifta della Tetra Santa, c.m » • : - 
diede orecchio alle di luì iftanie; ed il Principe**' 
continuò 1j fua ftrada , nel tempo appunto in cui 
ì Crociati fi radunavano in Venezia. Io Verona 
egli incontrò alcuni Signori, e molti tolda ti che 
andavano a raggiungere 1' armata ; e prnsò dì pro- 
fittare dì quell'armamento , e di condurlo in Co- 
Itantìnopoli per (ol. evare la fua fortuna, e quel- 
la dei fuo padre. Spedi adunque in Venezia per 
pregare ì Crociati ad afliflerlo in una ersi giufta 
inmprefa, che avrebbe loro procurata una forn- 
ica gloriai ed i più grandi vantaggi . II Marche- 
Te di Monferrato, nel pattare per 1' Alemagna, 
era flato pregato da Filippo ad impiegare le lue 
armi per Hftabilire Ifàcco ; ed egli non ne aveva 
rigettata la propofiziane . In fatti , era andato fin in 
Roma per farla approvare dal Papa ; ma non 
avendovi quello con fen rito , ci lene tornò nei fuoi 
Stati, fenza più penfare ad untai progetto- L'ar- 
rivo degl'Inviati d'Aleftio ne rifvegliò l'idea: 
quelli furano ben ricevuti - e fi concertò , che fc 
Aleffia fi folle obbligato a [occorrergli per la con- 
quida della Terra Santa, ne farebbe ftjto recipro- 
camente ajutato. Gli furano inviati alcuni Depu- 
tati, che dovevano accompagnarlo nell' Alcmfgna 
per trattare della lega con Filippo e con Irene. 
I motivi, che determinavano i Crociati a fecon- 
dare il giovine Aleffio , erano appoggiati nel cuo- 
re dei Veneziani ai fentimenti della loro vendet- 
ta particolare : il Doge non poteva (cordarli del 
trattamento che aveva ricevuto da Emmanuele; 
e la Repubblica, oltre alla perdita delle Tue na- 
vi ed al Taccheggio delle fue mercanzie in Co- 
flantinopoli, aveva foSèrti dal Principe fuddetto 
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Afeffi.II! fan^uinoS oltraggj Qu>fto aveva Tempre favoriti 
i Pilani, allora nemici dei Veneziani; e nelle 
guerre delle iiue nazioni ersi in terra cerne in 
mare, i Pifani avevano trov.ro (empre in fcm- 
minurlr un telante protettore. Di più , A'.-ffio 
negava di pagare il rtllo della fomma convenuti 
nei Trattilo di pace . 
p*^»" 1 nl * n? 8BÌ d* Aleflìo avevano ritardata [a par- 

titila £ tl - temi della flotta. Finalmente, ne! dì b' d'Oro. 

bre , quella fi pofe alla vela allo lìrepiro delle 
trombe , e delle acclamazioni di tutto ii popolo 
4i Venezia. Non fe n'era mai vedu'.: altra nell' 
Adriatico né - cosi num-rofa, ni cosi ben equi- 
paggiata - Effa era comporta ( fecondo Namulo ) di 
quattro cent' -ottanta legni ,cìoè ,di duetto quaran- 
ta navi da guerra , di Tettanti car'che di vivrri e 
di macchine per gli afTe^j , di cento venti calan- 
dre per il trarpo t'i dei cavalli , e di cinquanta 
galee Veneziane dimandate dallo (leffo D"gr . I 
combattenti afeendevano a C'rca quaranti-mila, fra 
e> va [leggieri c fanti. Qj:(ti per più gÌArni afper. 
tarono il vento prefTo 1 ifòla di S Niccolò,- e 
dopo svere, nel trjtrod'un mele , riconijui flati al- 
la Reoubblica Triefte ed alfri- pìajze marirrinie 
dell' ritria giunterò , nella vigilia di S Martino, 
davanti Zara . 

XLTTIt. Zara, (iruata fopra la fpl. r tì ia Orientale del 

«;«.'" R olf « Adriatico, TtlTanta regie in difìanza da Ve- 
n « i t n'ita e circa cinqae al Nord dell'antica J-dera , 
■r'ctc eol° n ' a Romana , era ricca , far r e , popolata , e cin- 
i .ti di ta da un mare pieno di fc->glj ed attaccata al 
£ ltttfi eoamente Ibi tanto vrrfo il Sud Om 11 . Il Re dell* 
& Ih te Ungheria, a cui ella iì era data ribellandoti per 
f««*'i ] 4 uirU V0 ' Ia d« Veneziani, vi aveva una buo. 
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na guarnigione; e IMteiH delle muro , e Lvup «•«Itili, 
faggiola firuaziine deli* medelìim annuniiavano ai 
Crociati un lungo e difficile attedio, che il loro 
aHore però feppe accorciare . t primi giunti get >« 
Iiirr.no ]' ancori a viltà della città, ed *f petti- 
min «li. al"ì. N-lla mattina feju^nte, trovandoli (. 
tu"'t ri'un'tì . f iiarono i ingrelTo ilei pirto , rom * * j,' 
psn 1 U cilena chi- lo ehm e milgraJo 1 Kiimiuf. 

fa'fl , 1 dardi, ed il fuoco g-e:o che gli abitanti ^ (/ 
faccvjnc piovere dall' alto di Ile mura , sb-ircarono , 
BtJlj ri a Settentrlon.ile della citta.' i nazionali 
fnedi. >no loro akuni Depurati, off endo di nmet- 7- 
terfi nigiuiizio della S :eu Sed;; ed avendo i 
Veneziani rìmfato d'aderirvi, elfi innalzarono 7< 
illune Croci interno alle mura, come una lalva- *jjT 
guardia . ed una protefla che ponevano la loro,, 
ci 'ti nelle m,ni dilla Religione. Queflc pie di- «. «» 
«v frazióni non tbbero vtrun <ffe<;o. S' beo- l0 " 
minciò l'attacco nel giorno medclìmo però; e le 
macchine agirono con tanta violenza, che nel le- 
guente, gli abitanti deputarono al Doge, ed of- 
frirono ad arrenderli a dil'crezione , lalve le loro 
prrfone. £i dìfTe con bontà agi' Inviati , che avreb- 
be coniugati i Grandi, lenza i quali nulla po- 
teva conchiutjire . I Signori accettarono la propo- 
Azione, ed a eco m pagliare no il Doge nell'andari 
a conferire coi Deputati , eh' elio aveva laicisti 
nel !"ao padiglione; m» che non ve gii trovò. I mal" 
contenti, per render vana l'imprefa, gli avevano 
difluati dall' arrenderli , dicendo, che i l'oli loro ne* 
mici erano i Veneziani , contro i quali elìì avrebbe- 
ro potuto facilmente refenderli , come avevano già 
fattole che gli altri Crociati , ritenuti dalla Santa- 
Sede, con gli avrebbero attaccati. I Deputati, 
Y 3 fidan- 

Digilized by Google 



342 Storia 

Ali so ni fidando in quetìi difcorfi, fe n'erano tornati nel« 
Aa ' ""'la città; onde i Grandi, irritati, protclljrono al 
Doge, che avrebbero impiegate tutte te loro forze 
per renderlo padrone della piazza. Mantennero la 
parola; e per cinque giorni , batterono tasto fu- 
rio fam ente le mjjra nella parte cesi di terra co- 
me di inare , che gli afledisti , vedendo già i mi- 
natori vicini alle torri, chi e l'ero nuovamente di 
capitolare. Effendo Male turo acccrJate le Beffe 
condizioni di prima , i Veneziani rientrarono in 
pofTeffo della città, la quale fu faccheggiata , (d 
in parte demolita, (ebbene le ne rifarmi a (fero gli 
abitanti . La llaginnc era troppo inoltrata per 
rimetterti in mare; onde il Doge propofe di con- 
durre l'inverno in Ziri, abbondante di tutto. 
Effendone Hata accettata la propotìzione , le due 
nazioni alloggiarono feparatamente : i Veneziani 
nella parte del porto; ed i Francefi verlo terra. 
S*"*J- La «JiAribuEione T che fi fece degl'i alloggia, 
a q ii menti fecondo il grado e la condizione, eccitò 
«VtdT UBa f an g u ' n °f a querela. I Veneziani, ebe fi ri- 
Vn«i ini. guardavano come proprietarj , occuparono le p-ìi 
belle e pi!» commode cafe ; ma la fierezza 
Franeefe non potè (offrirlo . Dalle parole fi 
pafso alle armi; talchi , tre giorni dope, fi com- 
batti furiofamente . Ciafcuna (tracia era un cam* 
po di battaglia ; gt'infulti, le imprecazioni, le 
grida lì mei cola vano eolio ftrepìto delle lande e 
delle fpade, e col fifehio dei falli e dei dardi, 
ebe lanciati dalle macchine, uccidevano i più 
lontani . L" oftinazione generale fi divideva in 
mille combattimenti fingolari; e gli abitanti, 
relegati nell'alto delle loro cafe, riguardavano 
con gioja e eoa orrore i loro feroci vincitori 
efer- 
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esercitare gh uni contro gli altri ia loro rabbia . JjjJ^JJJ/ 
La terra era feminata di cadaveri j e l'armata, 
e la gloria dei Crociati farebbe rimafia feppellita 
in Zara, Te il D->ge ed i Baroni non vi fode- 
ro prontamente acro'fi. tfli fi gettarono nel 
folci delta mifchia, ed impiegarono la dolcezza, 
l'autorità, le minacce, e (in la forza per fepa- 
rare quei fu'ìoli , nel che incontrarono una 
gran pena. Mentre però feda fa ho lì combatti- 
mento in un luogo, queflo fi riaccendeva in un 
altro* falchi il tumulto durò fin a notte avanzata . 
1 Veneziani, meno numero» , furono i più maltrat- 
tati ; ma i Francefi perderono molti dei loro . 
Sipianfc foprattucto Gille Landas , Signore Fiam- 
mingo (limato per il Tuo valore, che ferito in un 
occhio, morì fui fatto. Vi bifegnò un'intera 
fettimara per calmare gli Ipìriti, e per riftabi- 
lire la pace fra le due nazioni ■ 

Il Marchefe di Monferrato , che per abbi* Bi^ato 
dire al Papa, non aveva voluto intrometterti neU'<i«l ftp»» 
attacco di Zara, vi fi portò , quindici giorni 
dopo, ch'efla fu prefa. Ma il Papa, malconten- 
to del poro riguardo avuto alla fua volontà, 
ferine ai Crociati una lettera di rimproveri, eh» 
ricadevano principalmente fopra i Veneziani, i 
quali ei riguardava come autori della difubbi- 
dienza. Proibiva ai Crociati, (otto pena di ko- 
munica , d' ajutargli a diftruggere alcuna parte 
della citta j anzi ordinava loro d' opporvi!] con 
tutte le forte, e di far» reftiruire al Re d'Un» 
gheria tutto ciò che gli era flato tolto nel fac- 
eheggio , facendo con tal mezzo fperare loro 
1* affoluz'onc da'Ie cen r ure . L' Affetto paterno, 
ehe refpirava dagli flefli rimproveri d'innocen- 
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zio, toccò il cuore dei Grandi Francefi , Tempre 
teneramente attaccati alla Sirita-Sede quindi elfi 
inviarono il Vefcovo di Soiffons , col Cancelliere 
di Baldoino e con due. Cavalieri, per placare il 
Santo Padre, feufandofi l'opra la neceffit» di (od- 
disfare ai loro alitati, dai quali dipendeva l'elì- 
,to del "Saggio . Efti dovevano altresì conful- 
tjrlo fopra la maniera di regolarli coi Venezia» 
ni, i quali, non credendo d'aver meritata la 
feomunica, non iftimavano neceflario farfene af- 
folvere. Il Papa ordinò loro di refìituire tutto 
ì! bottino fatto, dì promettere auteniicamcntc 
di riparare i danni, e di giurar di nuovo ubbi- 
dienza alla Santa Sede ; lotto tali condizioni , 
mandò loro 1' aflbluzione . Riguardo ai Vene- 
ziani , lìceome quelU certamente non avrebbero 
rclliruito il denaro ricevuto, cosi ei permetteva 
ai Crociati di ftrvirfi delle loro navi , affinchè 
pli feomunicati non grdtffeio di tutto il pro- 
fitto, ed i penitenti non ne icffriffero tutta la 
prna: ma raccomandò agli ultimi di non co- 
municare coi medefimi le non per ncceffua , e 
con amarezza di cuore; e dopa aver paffato il 
mare, fc i Veneziani perfifìevano nella loro odi- 
nazione, di fepararfene , e di guardarti fopratmt- 
to dall' unirli con tflì nelle battaglie, per timore 
di non incorrere nella maledizione, che tante vol- 
te avevano efperimentata le armi degli irradi- 
ti , allorché quelli fi erano aflociati cogf Infedeli . 
I Veneziani ottennero 1* aflnluzione qualche tem- 
po dopo dal Vefcovo di Nicofia , in nome t 
mercè l'autorità del Cardinale dì Capua , allora 
Legato nella Paleftina. 

Un mefe dopo, giunfero ì Deputati di Fi-' 
lippo 
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lippo di Suabe, accompagnati dai nuovi di lui J'***^ 1 ] 1 
Ambulatori , che ammali all' udienza del Do- 
ge e dei Baroni , parlarono nei frguenti termini : , n J,^ M 

Signori Crociati, il potente Re dei Romani ,s« ,lli =» 
„ pieno di fiducia nel voftro valore e nel vo- ' 
„ Aro zelo per la 'giufiiiia, implora if voftro 
„ (Vittorio in favore del legittimo Imperatore di 
„ CoHantinopoli ; e nel raccomandarvi il Tuo 

cognato , crede di porlo fono la protezione 
„ dello fteffo Dio. Difenfori dei dritti divini ed 
„ umani, voi rimetterete Gcsù-Crifto in poflef- 
„ fo della fua eredità invafa dagl' Infedeli; (a- 
„ rà un preludio conveniente ad una così fan» 
,, ta Coedizione, riiìabilire fopra il Trono un 

Principe fpogliata da un peifido ufurpatore . 
„ Il buon efito infallibile della prima conquida 
„ farà il pegno della feconda , ed un mezzo 

fìcuro dì riafeirvi . Quanti vantaggi ae ritrar» 

rete! A Iodio promette con un giuramento il 
„ più inviolabile dì rimettere 1' Oriente fotto 
„ l'ubbidienza della Santa Criida Romana, di cui 
„ elfo ha fatta altre volte una così nobil parte. 
„ Siccome però gli è noto che le fpefe del veltro 
„ armamento hanno efaurltc le volìre rilTorfe , 
„ ccst vi fa un dono di dugento mila marchi 
„ d'argento; e l'incarica di nutrire per un an- 
„ no tutta la v.oflra armata. Riparerà l' ingiù* 
„ (risia dell' Imperatore Emmanucle, facendo ili- 
„ mare con una fcrupolofa efatteiza, « refìituirc 
„ ai Veneziani tutto ciò eh' e loro Rato tolto 
„ così in denaro, come in mercanzie. Vi ac- 
» compagnerà in per fona nella conquida dell' 
» Egitto, ovvero, fe così giudicate opportuno, 
„ vì darà dicci mila uomini, egli Itipcndierà per 
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ATefia in H un mm - e finché vivrà, manterrà nella Ter- 
ni* >*•», ^ ^ Sima cinque cento Cavalieri a lue fpefe. 
„ Tili fono le condizioni eh' et prepone. Pre- 
u ftatccli adunque il »i,fìro gtnerolb braccio in 
„ un' incraprela più gloriola per voi che per 
„ lui mrdelìmo , eflejido «ero eh" è cola più 
onorevole dare una Corona, che pofltderla." 

I Signori ni poltro , che avrebbero deliberato . 

II reflo di quel giorno, e la notte leguenre fu 1 
coniugata in dilpute ; gli opponenti crino in 
gran numero; l' Abate d' Vaux de Semai, Ca« 
po ilei malcontenti, efclam.ivs, Che qu l tra 
va ab'baaiJ"nare la caufa di D o per abbruttiate 
fucila fyAl'jfia: the far la sterra ai Greti, ere 
k» farU ai Cnfiiani: che il voto dei Cro.iau gli 
thìamava ne'la Siria; t eh'effi non potevano fe»\J 
d'Iuta volgevfi altrove . Gii altri , avendo alia 
loro tela l'Abate di Ln, perfonaggio accre* 
dÌNto ner la lua (apienia e per la nuditi dei 
Cuoi coltumt, ibfìenevano all'oponflo, Che an- 
dare a driitura nella Siria, tra tradir l'aggetti 
del lo o volo - che non vi avrebbero travata aitati» 
matterà di jujfilere: che non vi fi farebbero potu- 
ti mantenere fmza I ajuto della Grecia; e ebe cel 
rift-b-lire ji'ej/io, lo che larebbt co/lato lira poco tea- 
fu , fi jarebbero afficurjti del buoi efìto dell' imprc 
ja. e d'un pofftff» durevole. Il Marchefe di Mon- 
lerraro, il D^c.ed i Confidi Fiandra, di Blob 
e di i. Paolo li polero in queloi partito; e 
nel giorng frguente, tuono fieli gl'articoli, che 

jidme dei loro padroni : mi non vi fi fottolcrif- 
ferri più di dodici Signori Franceli , tanto gli Ipi. 
riti erano divifi . Si convenne , che Aleflio fi fa- 
rebbe . 
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rebbe portato nell'efercito nei quindici giorni do- JJ**^' 
pò- la Palqua. Si conduffe l'inverno in Zira; e 
fuffiftendo Tempre là diflenfione , molti Crociati 
d'ogni condizione lì divilcro, gli uni per tor- 
nafTcnc nel loro pack, gli altri per pattare nella 
Siria . Cinque cento foldati , imbarcati in una na- 
ve mercantile, naufragarono 1 e perirono tutti j 
altri, -in gran numero, nell'attraverfare l'illirico, 
furono uccìfi da quei Montanari , (ietti Mmtltt , uo- 
mìni feroci , che abitavano nelle caverne , o nei tron- 
chi incavati degli alberi. Armati d'ujia corta accet- 
ta e d'una clava, correvano con un' agilità in- 
credibile e fraverlb degli fcoglj e delle monta- 
gne, e trucidavano, o accoppavano i viaggiato- 
ri; talchi ogni giorno l'armata faceva qualche 
perdita. Vi furono anche alcuni Signori del pri- 
mo rango, come Simone di Monfort , l'Abate 
di Vaux di Sernei , ed altri Baroni , che paffaro- 
iio nell'Ungheria al f trizio del Re Enrico, 
Crociato anch' egli, ma nemico degli altri Cro- 
ciati dopo l'afTcdio di Zara, che un'infermità 
non gli permife di foccorrere . 

I primi movimenti dei Crìfìiani dell' Occi. L t^™„ 
dente non avevano data alcun' inquietudine aH*it« .;itf- 
ufurpatore Alcffio .• e(E non dovevano entrare jj°*^ n j 
nei fuoi Stati; ed eì , non intereffandofi fe nonpi pl . 
del fuo ripofo , poco fi curava, fe iSarac!ni,Ì 
Turchi, o i Crifliani aveffero dominato nella 
Palcflini. All' udire però i paffi fatti dal fuo 
nipote, ne concepì qualche timore; e riguardan- 
do il Papa come Capo della Crociata, gli ferir- 
fe una fervorofa lettera per impegnarlo ad op- 
porfi ai difegni del giovine Aleflio. Gli r:ppre- 
fentò, Che la Santa- Side non dtvtva fcffrlrt, the 



Digitized by Google 



348 Stori* 

*1(R» ItL lf ar „ì Jtflòutt , e eenfagrate in una eerta manìe* 
n « /or guerra agi' Infatti fiffitv immerje nel 
fieno dti Criftiani : che t alludo di Coflantinopolì 
avrebbe refe vano il progetto di conquflarc la Ter- 
ra Sanin : che i Crociati, fianchi d'i qutjìa lunga 
guerra , più non farcite™ flati nei eajo et ine». 
WÙmeUme un'altra coli gìu/la , e tnì glo.ieja: cb» 
il giovine *4lejfio non avvi alcun dritte all'im- 
pero , effendo nelo da linceo prima ci- quelle vi 
fuffe pervenute: eh' in tal ; jjo , la Canna divani' 
va elettiva; e ebt gli era fiata deferita , fiioido la 
Uggì , da una lib-ra eledoni II Papa gii rli b ioie f 
Che in fatti , il gi:-v'ne ^feffìo lì era iWri^dtt al 
padre comune dei Fcieli , per. hi que/ie la Locale 
dall' eppreffione cb' /o/friva egli, td ti fu» padri: 
che non avente la Santa.Sede filmalo b ne di ri' 
folvere prontamente intorno ad una domanda di 
tanta impartrtn^a , il Princìpt era ricordo ai Oe- 
tiaii t ai quali aveva promrffi di fo-co/rergii nel 
loro di/egno fopra la Terra' fante , di rientrare nel 
fino della Santa Chi-fa Romana , e di rendere al 
Papa I enoil t l'ubbidienza the gli dovevano tal' 
ti i Crifiiani : eh- i Cr ei it non av vane velino impe- 
gnarft [rn^a confutare il Papa mudarne : ch'egli net 
fi èva ancora ben determinati , e che avrebbe afpel. 
tato a farlo . allorché aveffe ricevuti i Deputati dell' 
Imperatore Greco.- ebe allora avrebbe coniatati i 
fuoi fratelli i Cardinali, ed avrebbe procurato d'ap- 
pagarlo ; e ebe frattanto il gìovinu tdlejjìo riuniva 
in fua favore molti fujfrag) , a motivo della ribel- 
livi della rb.efa Greca centro la Sede ^fpoflel'.ta , 
di cui effo prom-tteva di ricanofeere la fvperiorità . 
Non pare . the quello ricorfo dell' Imperatore 
Aleflìo alla Santa-Sede avelli: avuta alcun ' con. 
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feguenra; ei probabilmente conobbe che non P?*JJf^l5^ 
teva fnerare cos' alcuna. 

Fra franto il Papa, che penfava unicamente u L f 11 fi 
si riarquillo di Ge u(alemme, noti era ràvprevrW • >>,.., - t te- 
le all' intraprefa ioprs CoftatrtinòpoH . Quindi,** » l d , 
confulrato rln Crociati . procurò di di"uadeglt. it'ìtttn 
M ndò Ito a dire, Che qaejh p*njtt*t «oh pò- l-"*"*» 
leva effr lug^irita f* "v dal ntntico del risme ì"*"*** 
Crifliano , il quale , fetta tiri apparenza, di giufìix}* 
e di p-età frm'ws fr.i lare una perìcolo/* VZ\a- 
nia: che «vende tfft da principia fiffot- gli /guardi 
fcpr* la P<.t.Slina fi jem\l-avaM> alla moglie di 
Lot e fi .-i-vai 'gì "vano indietro ; e che il loro can* 
giawnto aveva già foraggiti inviti Crociati, t 
tifi audaci ì Sarni-ni, Gli fclicirava à' avtrc ctb* 
bidi'to si' fedi Omini riardo igli sfori -fi Za- 
ta. rtia frppiun^va , Ctì tffi perdevano fella lm 
n'ì-eva difubbirlìtnva il frutto del loro pentimento : 
the neh dilavano lufingarfì d* ' 'ffél •» dritto ni 
tf attaccare i Greti perdi net fattonhffi alla 
Chifa Romana, nidi detroni^Z"' t 'Imperatore otìef. 
fio p- chi usurpatore: cbt non erano cnflìtaiti Giudici 
ni degl'i uni rie dell'altro , e cbt quindi non apparteneva 
ad cfji punrgli: ebe loro ordinava, in virili delP 
«Menti tApofloli:a tP andare a fòcccrrtre la Terra» 
Santa , f„ X a volger/, ni a dtftra , uè a finìfira ; « 
chi gli eivriiva a ricordarfi ch'egli aveva Ivra 
proibita, fotta pina di /comunica, d'intraprendere tes' 
alcuna fipra le terre dei Crijìiani, qualora alme* 
no la rieclfità non ve ali aixffc cojìrttti , e jtm- 
pre cella preventiva pemìjJUat della Santa Sede , 
tapprtfentat* dal Cardinal Legate . Quella' Lette- 
ra non indutie i Crociati a cangiar rifai HziofK ; 
c febbtne, fecondo alcuni Autori , foffe loro rìnfci- 
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Storta 



*Ic£d IH. t 0 di raddolcire la ripugnanza del T*apa , fi rileva 
dal progreffo della Storia, ch'effa non fu intera- 
mente dilìrutta. Ingiufiamente adunque glì Stori- 
ci dell'impero, allevati nello fcifma.c perciò ne- 
mici dichiarati della Chiefa Romana, attribui- 
feono alle premure ed alla maligniti del Papa 
tutti mali che i Greci l'offrirono nel cerio di 
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Ui.ir-isren8o tutto difpofto, dopo che fu eelehrata 
I7j la Pafqua con quella divozione eh' eccita 
j'iUfl". >' WCogtio dell'aiuto del Cielo nel principio 
n. d'una perieolofa intraprefa, nel giorno feguente , 
ì"7: » . fctrimo d'Aprile, la flotta, ufeita dal porto, fi 
r,W«rJ.' trattenne nella notte predo la rada , mentre i Ve- 

" neiiani, malgrado le proibizioni del Papa , ter. 
,«fiu',«. minavano dì diftraggere i biftioni, e le nrri di 

, Zara.-Fiffato il luogo di riunione in Cotfii , fi 
j. fjr.. - convenne, che i primi giunti vi afpettaffero_ gli 
ÒV/ aItri - All'apparire del giorno, i Conti di Fian- 

" dra, di Biois, e di S. Paolo levarono l'ancora; 
tT'wi ed D ° ee ' ed !! Mirche(;! do,, " a,, ° fcg"^ 11 / 
ma l'arrivo- del giovine Aleffio , con molti Si- 
y',' *"' 8 no " Alemanni Ipediti dal di lui cognato Pi- 
er* * lippo , gli trattenne p;r due o tre giorni . U 
Prin* 
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Principe, ricevuto con grandi acclamazioni, fa- 'u i 
luto profondamente il Doge, ed il Marchefe , ed 0 
abbracciando-, cogli occhj pieni di lagrime., i Iona 5^*"*" 
ginocchj , gli ringraziò della loro compaffione Latri, 
per le lue difgrazìe e per quelle del fuo padre : 
gli fupplicò a cunfervare quelli generofi Tenti- j.i 
mentì , rinnuovò le promette già fitte in fuo 
nome, e ve ne aggiunte quante attre poti imma 1 1 
ginarne con quell'ardore, che dura ordinariamente 
quanto dura la dilgrazia. Imbarcato eh' ci fu col o'Zlnm. 
fuo fcguito e coi fuoi equip.igp}, fi fece vela, e '"" , 
fi approdo al porto di Duraizo , prima città dell', 'fo.er 
impero fopra quelli frontiera. Il Comandante , /«» (< 
nel vedere Alcffio, andò a prefentargli le chia- un j,*' 
vi; e gli abitanri gli conteftjrjno la loro fedel-^"/*- 
tà, proteftando che, il loro cuore non fi era mai i. u , c ,* 
allontanato da lui . Cro 'J 

Una cosi pronta fommiffione era un felice 7 ' 
pefagio per l'avvenire. Non fi tardò a pattare , c ", ilt; 
in Corfù. I Confi, sSarcati i primi, e già ac- in corfù . 
campati davanti h città, vi riceverono ^ileffio 
con tcflirunnianza d' «na ginja viviftìma , e lo 
condufTero, come in trionfo, nel campo, dove gli 
fu ercrta una magnifi.a tenda a canto a quella del 
Marchefe, che lo prendeva fotta la Tua culodia. 
Alcffio, oltre all' tffergti flato raccomandato dal 
Re dei Romani, gli era anche congiunto, avendo 
CorradodiMonferrato, fratello del Marchete fpofa- 
ta Trafora , dì lui zia parerna . Gli abitanti di 
Corfìi , atterriti , fi erano ritirati nella cittadella ; ej 
alla minaccia , che loro fi fece , di trattargli con 
rigare e di ridurre in cerere la città, fi arrefeto, 
e poftro tutta l' ifola in potere del Principe. 
Effemio quella ricca e fertile, i Latini impic- 
Si. dtgl' fap, T. XXXII l. Z giro* 
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» vffio DI garono molti giorni nel farvi nuove provviGonì; 
**' " 1 ma un centra tre Tpo ve gli ritenne più lungamen- 
te di quello ch'efli deliberavano . Avendo la fa- 
zione contraria all' intraprefa fopra Coftantinopo- 
li fedotta una parte dei Crociati aveva guada- 
gna'! molti anche dei principali Signori , co- 
me Ejdes de CbalnpU», Giacoma d'Avcfnrs , 
Vierro d'Amicni , Guido de Coucy.e Riccardo ed 
EuKs de Dampìcr*, altri dei più valorofi e maglio ac- 
coinpa^Oiiti Buoni , che non davano tuttavia elìcili* 
rarli , dovevano unirli con loro . Quelli erano la meta 
dell'armata : talché, fc a befferò eieguito il loro dife- 
gno , la fpcdiiione farebbe andata svuoto; quindi! 
Piincipi , che ne fornivano le confeguenze, provava- 
no le più vive inquietudini. 1 faztòu, andati in una 
valle per deliberare e per riiolvere , conferirono 
a cavallo ed effendi) già convenuti di volgerli a 
Goltiero Conte de B rienne , allora in Briniifi e 
g*à parli one della più gran parte della Calabria e 
della Puglia, dovevano chiedergli navi per po'* 
tarfi a raggiungerlo, e per pattare con lui nella Pa- 
leflina, dopo eh' ei aveffe interamente conquista 
l'Italia, eia Sicilia. I Principi fi appigliarono 
ad un partito , che fembra poco conveniente alla lo- 
ro dignità , ma ch'era neceHario in quelle circofìan- 
ze. In veee d'impiegare 1* autorità , che con quelle 
anime fiere farebbe riufc'ta inutile, ricorfero alle 
preghiere.- il Marchefe , i Conti , i Baroni , i Ve- 
(covi, gli Abati, ed il giovine Aleflìo, in abiti 
di lufto e preceduti da una Croce, fi portarono 
fpi ratamente nel lungo della conferenza; e quando 
poterono tffeie f coperti, Imnotarono da cavallo, 
I fedizlofi , vedendogli , poterò anch' elfi pie in ter- 
ra; i Principi allora , ed il loro feguito fi proti rare* 



Digitized by Google 



del Basso Impiro Lib. XCIV. 355 
no innanzi a loro, e gli frangi ura rnno piangcn* * ltfl ia l'I. 
do a non tradire la caufa dì Dia, a non rìeuoprirfi '" J * 
da fe /ii'ffì d' un eterno obbrobrio , foggiungendo , 
rie leparandofi dalla primaria Nobiltà dell' Occiden- 
te r effi rìnun^c-vano alla canqutfta della Paltflìna ; 
eie 4' unico mi^rp di riufeire in un così gloriefo pro- 
getta era di riunire iafieme le loro braccia invincibi- 
li : eie {e fi afì'-navtino in abbandonare i prop'j fra- 
telli avrffcra preventivamente tmtnirfa loro la jpada nei 
lena. Noi I continuarono ) fiata» rifilati di rrflare 
tei voli'' piedi, t dì morire fotta i vo/ìri occjtj , fi 
non p»!fi "no ottenere ebevi eenferuiate fedeli ai fagro- 
j**ti giuramenti che ti barato unti, Q;tefle parole , c 
lo Usto umiliante, in cuti malcontenti vedevano i 
loro palrnni,! loro congiuiri , ed i loro amici, 
gli commoffero rtnfìbil mente ; quindi gli rialza- 
rono, piangendo anch' tifi , echitferola permillione 
di conferire fra loro medefjmi. Dnpo pochi momen» 
ti , tnrnarono ; e promifero d 1 'ePUre fin al giorno dì 
S. Mich-.le, fotfn la ecniiz'one che anche i B rani 
prometreffero loro fopra ì Santi Vangeli ili prov- 
vedergli dipoi, nello ftwzio di quindici giorni, dì 
Bivi per pattare nella Siria. Avendo rutti giura- 
lo, tornarono Bel campo, dove rinacque la gioja 
e U concordia. Si preparò l'imbarco, e nei dì 14 
di Maggio, vigilia della Pentecofte, la flirta par- 
tì dal lido dì Cirfù , feguita da un gran numero 
di mercanti dell' ifola , dov' e (Ti (i era- trattenuti 
per pia di tre ferri mane . 

L'aria era ferma , il vento propizio, il So- „.'"." 
le rifletteva fopra le armi dei Cavalieri, ed i loro jd 
feudi, difpofti lungo l'orlo dei naviglj , fi forni 
gliavano ai merli delle mura . Quel! era una cit- 
tà ondeggiante, comporta di cinquecento legai dì 
Z a, diver- 
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AMbin diveiie gra» dette, che vagavano, fecondati da un 
Aa ' ""''vento frrico.in un mare tranquillo- Tanti remi, 
vele, fumine, bandiere, e banderuole di divertì 
cclorl ornate d' or,, e d' argento formavano un 
luiinghiero Ipettacolo . Dop'j aver corteggiate le 
((ole di Gefaloaia e dello Zmre . la flotta palio, 
il capo di Malapan, chiamato altre volte di Te* 
raro, il più innoltrato nel Pelopoonefo , verfo il 
Mezzogiorno. Malgrado il buon tempo, alcuni 
dei noltrieroì provarono un interno timore nell'av- 
vi inaili al capo di MJea , eh' era per un'antica tra- 
dinoie formidabile ai navigatori. Quivi incon- 
trai uno due naviglj, 1' <quip:>ggÌo dei quali, nel 
veder la fbtta , lì nafcole , e fparl . B-ldoino gli 
prete per cor fa ri , e mandò la fua fcialuppa ad 
informarli quali erano, e dove andavano. Elfi ri- 
(poterò d'efler Criftiani che tornavano dalla Pa- 
leliina; ed elTendofi h fcialuppa avvicinata al bor- 
do, uno dei l'oldati delle navi vi difecfe, attenen- 
doli ad un canape, e nel dare 1' addio ai Cuoi com- 
pagni : Vi tafih {loro dine) tutte ciò cbt mi 
appartiene nell'equipaggio ; vada a conquiftare regni . 
Si teppe da lui, che i due legni eranodella flotta 
Fiamminga paffata da Marfiglia nellaS iria contro 
gli ordini di Baldoino . Quefìa parte d«i Cro- 
ciati aveva efperimentate grandi difgraiìe .- molti 
n'erano morti di pefie:g!i altri erano (lati preda- 
ti dai Turchi ; ed alcuni erano tornati nella loro 
patria . P-flato il capo di Malea , la flotta an- 
dò ad ancorarli Bel!' ifola di Negroponte (l'anti- 
ca E.ibea J ; e gli abitanti, per evitare il fac- 
cht^io, accorfero a fottometterfi al gisvinc Alcf- 
fio. 1 Crociati vi fi trattennero per alcuni gior- 
ni , nei quali il Marehefe di Monferrato , con 
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BiHoino ed Altflìo, andò ad impadronirti dell' ,lt 
itola d'Andros. ai Sua Efì del Ncgroponte, e di" 
là lontana iole [re leghe. Appena che la loro caval- 
leria fu sbarcata, gli abitanti compirono la pace 
con una iomma di denaro . Qnelìi Ciociari non cra.it» 
ancora tornati d'Andros, quando il refio dJla 
flotta fece vela per 1' illeiponto . In tal tra- 
gitto , Guida di Coucy mori , e fu gettato nel 
mare con gran rammarico dei fuoi compagni, 
ai -quali 1" infolito genere di l'cpo'tura fembrò 
molto deplorabile; Guido era nipote di Mitteo 
di Montmorency , ed uno dei più valorofi dell' 
armata . Quella entrò nello ilretto dell' Ellelp»n. 
to, chiamato allora il Braccio di S Giorgio, no- 
me fotto cui s' intendeva anche la Propnntide , 
e. talvolta il Bosforo fin al Ponto Eufino; e 
gettò l'ancora nel porto d'Abido, dove il Mar- 
chefe, il Conte, ed Aleflio, rimafii indietro , an- 
darono a raggiungerla. Gli Abideni , febbene la 
citta foffe grande e popolata, fi arrefero fubito , 
lo che gli falvò dal Taccheggio. E -a il tempo 
della meffe, ed il territorio produceva grano in 
abbondanza : quindi i Crociati ne ammaliarono per 
otto giorni; ed attraverfata dipoi la Propontì- 
de , approdarono al porto di S. Stefano , tre leahe 
all' Cefi di Collant inopoli . 

I Baroni tennero coniglio nell* Alsazia di , c ! n v ci „j 
S. Stefano; e per la maggior parte, erano di fen- d.va-n 
fimento di doverli sbarcare dirimpetto alla punta c °<*™*- 
della città fopra la Propontide , dov'è cgqi il 
Cartello detto delle Sette-Torri.- quello era un 
piano fertile , che avrebbe loro fomminiflrati , 
Curante 1' affedio , abbondanti viveri e forag- 
gi . 11 Djge però, che conofee va meglio il paefe , 
2 3 gli 
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*ldo ili gjj gonfigli 5 s non flabilirfi in tal luogo j col 
dire , che la fatta , efpofìa ai -venti che predominati» 
fopra la Propontid- , non potendo trovarvi un aneorag- 
git J!an,nm fintò*' fata nel ufi di fondare gli 
attacchi dilli truppe terrefìri .- che in oltre i farag- 
g/ non vi fi potevano raccogliere ft>>%t pericola, t/« 
fendo tu(ta la ccntiada abitata da un popolo innume- 
rabile , il quale coirebbe in fgn iflante attaccati 1 
foraggiatoti : che emfo il loro piccai numero, efji 
non avevano faldati da perdere; chi per riufetre im 
una così difficile impiefa , era neceffario rifptrmtar* 
il (angue delle loro truppe, e riunire in ciaf uncem* 
tallimmo, (e fogo fato peflió-te , U faa ed U 
valore di v.nti faldati Greti ; e ch'era maggior pru- 
denti impadronirfi primieramente delle ijele della 
Propomide , abbondimi di foraggj e di cemmefìiiili 
dove averebbero potuto fare i loro magazzini , * 
prendere con agio le opportune mifuie per tega* 
lare i loro attacchi, e per preparare alle lori trup- 
pe una ritirata fitura . Approvato il di lui ton- 
figli©, nel giorno dopo, fitta di S. Giovan- Bat- 
tili.!, furono levate le ancore; e la flotta psfsò 
lungo le mura di Colia n ti tiopoli , incamminandoli 
verio le ifole fparfe full' ingreffo del Besfor» 
nella Prrpontide. Tre legni fi accettarono talmente 
alle mura, elle furono mollo danneggiati dai falli , 
e dal fuoco-greco. L'armata, e la città li dava» 
no reciprocamente uno fpaventevole e magnifico 
fpettacolo: dall'una parte, le navi fuperbameore 
ornate col cattato ingombrato d'armi fcintillanti 
e ricoperto di guerrieri , fembravsno trafportare 
tutta l'Europa congiurata contro l'impero; dall' 
altra , una folla così grande di popolo che pareva 
che tutta la città fi feffe trasferita fopra le mu- 
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n , le tane torri , ed edifizj artraverUri da palazzi , *'**• 
le Chiel'e, ed i monafìcri the alcuni Sforici fanno in ,,0! " 
accendere a cinquecento, davano l'idea della ca- 
pitale de'i'Univerfo, d annunziavano ai Crociati 
la grandezzi, e li difficoltà della loro ìntraprrl'a. 

Spinti da un vento frcfce , f-ffi cangi irono Pri . n „„. 0 
(tennero; ed in » e ce di sbarcare ne 1 le itole, ginn- nr • m 
fero nella fpìaggia dell' Aiia , ed entrarono nel ^ : '*** 
porto di Calcedonia fituata fopra 1 tàt&oicaturt 
del Bosforo, che la fepara da Co (tantino pò li per 
mezzo d' un canale largo circa due leghe. Que- 
lla citta , altre volte rivale di Bisanzio , ma (o- 
ventc rovinata , aveva molto perduto del fuo an- 
tico fplendore; pure vi era tuttavia un Imperiai 
palano che riuniva tutte le bellezze dell' arte 
e deifa natura , dove alloggiarono i principali Si* 
gnori, mentre il redo dell' armata li accampò nel» 
la città , e nelle vicinanze. Effondo le campagne 
ricoperte di mucchio dì grano, fc ne prefe quanto 
fc ne volle in quello « nel feguente giorno. 
Nei à\zé di Giugno, l'infanteria ri fall per il Bo- 
sforo fin a Crifopoli, che incominciava allora a 
chiamarti Scutari- e la cavalleria andò per terra 
ad appellarli nella riva al di fopra delia flotta. 

, Bifegnò che il perìcolo movelTe 1' Impera- vi: 
tore"; giacché l'attività per i piaceri 5' intorni- S'jESf^ 
difee, e non fi volge alle cofe utili . Fin si- iantina- 
lora quello Monarca non aveva penfato alla di- «■ 
fefa . Non aveva fc non poche navi sfornite d' 
attrezzi ; gli eunuchi , cuftodi dei parchi e del- 
le forefle , non permettevano che vi fi tagliaf- 
fe un albero; la confervazione d'una lega di 
caccia gl'inrereflava più che tutta la marina deli' 
impero. Il Grand'- Ammiraglio Michele Strifno , 
Z 4 che 
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Aif«« iu. che aveva fpofata la forella dell'Imperatrice, prò- 
noi f; rtavl jì t3 | pjrenteij p Cr arricchirli a fpefe del- 
lo Stato ; iniziabile nella fua avarizia, aveva 
cangiate in oro le ancore, le vele, i canapi, e 
fin i chiodi dei nav>g:j . L' Imperatore, in Vice di 
punire quelli ladri , ^lì faveriva : abbandonato 
nel fuo palazzo a tutti i piacici, non penfava fe 
non a firmarli ameni palTcggj e vedute dilet- 
tevoli, a livellar terreni, a I pianar colline, a ri- 
colmar valli, ed a trapiantar forefte per abbellire 
le fue caie di piacere, gloriando f(B e quanto un 
conquiUatore dei lavori d'un importante affedic; 
ener fupplire a quelle fpefe ed alle altre fue prodi- 
galità, io pace ari cava di dazj i fuoi fodditi . Al- 
la prima notizia del difegno dei Crociati, provo 
qualche inquietine, e ne fcilffc al P-pa. La 
perdita di Durazzo e dell'itola di Cotfù aveva 
rinnuovati i di lui timori, ma fenza fvegliatlo af- 
fatto. Il fuo corteggio di voluttà , e la politica 
del fuo fcrraglio lo avevano però ri-flicurato : talché 
egli poneva in derilione l'audacia dei Latini; ed 
i loro progrefli formavano il divertimento delle 
di lui cene, ed erano un foggetto di bei concetti 
per ; di lui Cortigiani . Quando però ei vidde la 
loro flotta davanti il porto di Scutari , colle prore 
voltate verfo Colia ntinopoii , ufcì finalmente dalla 
fua letargia; ed ordinò, che fi annafferò fpedita. 
mente circa venti galee già imputridre e trafora- 
te dai vermini , e che fi demoliffero le cafe confi- 
nanti al di fuori colle mura della città . Seguito 
quindi dalle truppe eh' erano in Sitato di combat- 
tere, andòad accamparli nella riva del Bosforo, al 
di (opra del golfo di Ceras, per impedir loto lo 
sbarco . 

Men. 
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Mentre l'armata li tratteneva in .Scurari , ot- l'I- 
tanta Cavalieri, condotti dal valorolo Eudes di An " ,WJ * 
Champhte, andarono a far la (coperta per prevenire D .J^J* 
le lorprefe ; e furono fegU iti da altre partite dì fol d- un cor- 
dati , i quali, futtola loro f corra , raccoglievano i f?*g«- 
foraggj , c face heg già va no la contrada. Coloro 
fcuopnrono a piò d' una collina , tre leghe in dillan- 
za da Scutari, un corpo di cinque cento cavalleg- 
gieri Greci, comandati dal Grand'. Ammiraglio , 
che aveva palTato il Bosforo per opporfi alle feor- 
rerie dei Crociati. A tal vifta > i Franteli , bra- 
mando di dare il primo faggio della loro intrepi- 
dezza, fi divifero in quattro Iquadronì, e volaro- 
no all'attacco, I Greci fi fchierarono innanzi ai 
loro padiglioni, egli afpettarono; ma non tenne- 
ro lungamente piè fermo; atterriti dalla fola vi- 
cinanza di quelli uomini di ferro, ch'effi chiamava- 
no diavoli dell' Occidente , voltarono le f palle . Mi- 
chele fuggi il primo; ed i Francefi lo infeguirono 
per una lega, e s' Ìmpadr< nirono delle tcn-e, e 
degli equìp-ggj dei nemici . 

N:l giorno fogliente , mentre i Signori era- (> v '"* 
no a Conkglìo nel palazzo di Scutari, vi gìunfe Elone< i(ii- 
un Deputato dell'Imperatore. Quell'era Niccolò 
f< III dì Parma, pattato da lungo tempo indietro tlts ,, 
al fermio degl'Imperatori G'ecì, il quale, dopo 
aver prefentate le Lettere di Credenza , parlò co- 
si : „ Signori Crociati , io fono incaricato dal 
„ mio padrone di dirvi, eh' ci fa che voi fiete i 
» P'h grandi, ed i più potenti Principi fra quel- 
„ li i quali non portano Corona ; ma che igneo 
„ ra qual tagione abbia pstuto indurre ì Criftia- 
„ ni a muover guerra ad un Imperatore Criflia. 
no . Si dice, che penfate a liberare la Terra 
„ San- 
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litffia in. „ Santa, ti il Santo Sepolcro dalle mani degl'Info 
„ deli. Eiloda il sottro «lo; e fi f-rà anche un 
„ onere d' afTociarli ad una cr>s\ pia inrraprcfa: 
„ ami qualora abbiate bì fogno ai viveri e d' altri 
„ foceorfi per efeeuirla, e pronto ad ajutarvi per 
quattro può. Ufcìte fola meri! e dalle Tue terre; 
„ per obbligarvi a farlo . armerebbe , ino malgra- 
n do, contro di voi le fo'zc , eh* è difpofl iliimo 
,, ad impiegare per voi . Non crediate, che il tì- 
,, more gli ponga in bocca quello pacifico Un- 
M guaggio; è egli troppo potenta per rifpingerc, 
„ e far perire un' armata anche venti volte più. 
„ forte della voftra . " Conone di Betune, il 
più eloquente di quei guerrieri , fu incaricato di 
rifpondere ; e lo fece nei feguenti termini.- „ Il 
„ vaflro padrone fi maraviglia che fìamo entrati 
„ nei (boi Stati a mano armata; e non può (dite 
„ voi) indovinarne la ragione. Primieramente ei 
„ s'inganna. Quelli Stati non fono fusi: fono 
„ l'impero del fuo fratello lfacco, ch'egli ha 
„ fpogliato , acciecato , e caricato di catene ; 
„ fono il patrimonio dei Principe fuo nipote , che 
ii vedete fedito in mezzo di noi. La ragione , 
„ eh' ci non indovina , ooa deve domandarla a 
,, noi; ma la troverà nella fua cofeienza. Unufur- 
„ patore e il nemico di tutti i Principi: un tiran- 
„ no crudele e difumano lo e di tutto l'uman ge- 
„ nere; onde, quando anche Teodora , Torcila d'I f at> 
co, non foffe cognata del Ma'chefe di Mon- 
„ ferrato , noftro Capo , quando anche Irene , figlia 
„ altresì d* lfacco, non forte la moglie -dell' Im- 
perator Filippo, nno dei notlri padroni, i drir- 
„ ti della giuftizia e dell' umanità violati dal 
„ voflro Aleffio autorizzerebbero le noftre armi. 

lina 
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Una fola ridurla può fottrarlo al gallico ; 
venga egli lì. fio ad abbandonarli alla difere- '"' 114 ** 
zione'dft iuo nipote, ed a refi ì tu irgli la Co- 
„ rona. Noi ci U' iremo con lui per ottenergli 
la grazia; e ci renderemo mallevadori della pa- 
„ mia, che il giovine Principe gli dati, di fora* 
„ fom mini Arargli con che vivere onorevolmente, 
,, ed io un ripofo preferibile ad una fovranita ufur- 
j, pata . Se non* accetta quelle condizioni , non 
T , fiate ardito di tornare a proporcene altre." 
Partito l' Inviato con una ceri nera rif polla , pili 
non fi parlò d'accomodamento. Si trovava un 
gran numero di Latini riabiliti in Collanti nopoli ; 
jMcffio, temendo che quelli non le 1* inrendeffero 
coi loro compatriotti , ordinò che ne ufeiflera elfi , 
e tutte le loro famiglie. Co fi oro fi offrirono inva- 
no a giurar fedeltà all'Imperatore; furono obbli- 
gati a partirne, ed andarono a gettarli nelle brac- 
cia dei Crociati: ma Cepperò iti appreffo vendi- ì 
cari! di tal efilio. 

Nel giorno fcguente , i Signori Montarono ■ p 
cavallo; ed avendo deliberato irt aperta campagna d!uìV>T< 
l'opra le divifioni dei corpi delle truppe, e l'opra **- 
ì Capi che dovevano efferne i Comandanti , rifol- 
verono di dividerle in tei partite . Baldoino, 
Conte di Fiandra, ebbe il comando della van- 
guardia; quello, fra tutti i Signori, aveva il 
più gran numero dì valorofi Cavalieri , d' arcie- 
ri , e di baie (Inerì . Il Marchete di Monferrato, 
Generale dell'armata, doveva formare la retro* 
guardia coi Longobardi, coi Tofcani , cogli Ale- 
manni , e con tutte le truppe unite nel paefe che 
fi ellende dal monte Cenis fin al Rodino . Le 
altre quattro partite furano date ad Enrico fra tei* 
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* r eiiì ■■ iti. )o ai Baldoino , a Luigi Conte di B'oìs c di 
Chartrcs, ad Ugo Corife di S. Paolo, ed a Mat- 
teo di Montmorency . Si filsò il giorno io cui 
fi doveva pattare il Bosforo per isbarcarc davanti 
Calbntinopnli . I Capi, gli Ufficiali, ed i fol- 
dati, tiioluti di morire o di vincere , preveden- 
do, febbene Tenia terrore, i pericoli d'una così fie- 
ra intrapiefa , fecero in quetto intervallo i loro 
tedamenri , e li prepararono con atti di Religione 
a qualunqu: evenne. Giunto il giorno prefiflfo ( il 
decimo dopo il loro arrivo in Scutari), i Cava» 
lieri s'imbarcarono nelle palandre, armati da ca- 
pa apiè, e difpofli a combattere, coi loro caval- 
li bardali, e ricoperti fi n ai piedi di ricche gual- 
drappe. I! redo delle truppe fall Copra graffi na- 
vi^lj rimurchiati, ciafeuno da una galea, Aleffio 
gli allertava nell'altra fionda, col fuo genero 
Lafcaris, e con feffanta mila uomini in buon or« 
diae . Furono levate le ancore al fuono delle trom- 
be; e Tenia oflervarfi alcun ordine , ciafeun legno 
fi sforzò d' effere il primo. Neil' avvi ci narri al 
lido, i Cavalieri, coli' elmo in teda e colla lan- 
cia in mano, fi gettarono, impazienti, nell'acqua 
che arrivava loro fin alla cintura. I fanti, fe- 
guendo il loro «fempio, fecero a gara a chi giun- 
geva, il primo, H nemico. Quello dimoftrò da 
principio un intrepido contegno; ma quando fi 
venne alle mani , voltò le fpalle , ed abbandonò 
la riva ed i! campo. Furono sbarcati Ì -cavalli; 
e l'armata fi fchierò fecondo l'ordine gii prtfifTo • 
I Latini fi refero padroni del campo dei Greci ; 
c la tenda d' Aleflio , ancora tutta arredata, fervi 
loro d'un ricco bottino. EUfeoda le mura di Ga- 
lata piene d' un immenfo popolo , fi voli* efperi- 
raen« 
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mentire fc la villa del giovine a Icilio eccitattc "«fi" HI, 
qualche movimento; quindi il Doge ed il Mar- ' 110 '" 
chefe, poftofi il Principe in ramo, fi avvicina- 
rono fin dove potevano eflere uditi, e fecero gri- 
dare da un araldo : Euo >" erede ilei Treno : ri'cn- 
nofeete il vi/Ire Sovrano legittimo : abbiate pini di 
luì e di noi medtfimi^ liberatevi da una crudele };hìa- 
■vitù. Ma il timore del tiranno aveva fatto ag- 
ghiacciare tutti i cuori : il popolo riguardava Alef- 
fio in un fi! e mio (lapido; quindi più non fi ipc- 
rò fuorché nella forza dille armi . 

Al di là del golfo di Ceras , che formava il por- si *' nJe 
to dì Co font ino poli , forgeva in anfiteatro il fobbor- o. au , < 
go di Pera , ovvero (Salata , il decimo-terzo dei quat- \ ^!' ff8 
lordici quartieri che dividevano la città . Quel dii fono, 
popolo , tanto ignorante quanto lo erano allora i po- 
poli dell'Occidente, credeva, che l' Epidoti di 
S. Paolo od Gulatas fotte fiata diretta agli abi- 
tanti del fobborgo fuddetto. Quell'era difefo da 
una torre fortilSma , a cui fi attaccava una graf- 
fa catena di ferro, lunga quattro tratti d'arco, e 
grafia un braccio, la quale, folìenuta fopra alcu« 
ne colonne piantate nel mare , chiudeva l'ingrrfTo 
del porto; ed era afficurata. nell'altra elttemità , 
nel muro della cittadella pofla verfo la fine del- 
la città, fopra la riva del Bosforo- Per prepara- 
le 1 ! stracco in mare ed in terra , bifognava im- 
padronii fi nella torre di Galata, ed introdurre le 
navi nel golfo. Quelle erano due operazioni egual. 
mente difficili; ma cfìcndof: deliberato da quale 
fi doveffe in comincia re , fu rìfoluto d'intrapren- 
derle tutte due nel medefimo tempo. I Francrfi, 
colle altre truppe di terra, s'incaricarono d'attac- 
cate la totre; ed il Doge e la flotta Veneziana, 
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«banllLdi forzare l'ingreifo del golfo. Conduffcro effi la 
' * notte davanti la torre , in un quartiere abitato dai 
Giudei ; e fi tennero io guardia per garantirli dalle 
forprefe . Nel giorno feguente , fi d i [ponevano all' 
attacco , quando la guarnigione , aumentata da una 
moltitudine di cittadini che nella notte avevano 
attraverfàto ir golfo, fece una fortita, e corJe a 
(frittura al campo. Giacomo d'Avefnts, leguito 
(tai (noi , fu il primo che venne alle mani ■ ma 
«(Tendo flato ferito nel volto-, farebbe perita, te 
Niccolò Lsu.ain non fi f riffe gettato nella mi* 
fchia, e non Io "aveffe liberato. ErTendoli fparfa 
l'allarme nel campo, i faldati accorsero da tutte 
le parti; e rifpinfcro, roventarono , e rrucidj.ro- 
no i nemici. Qiefti fi gertarono gli uni in folla 
nelle barche, e'pcr la maggior parte, lì annegaro- 
no nel tragitta; gli altri fi fai varo no ve rio la 
torre, e furono incalzati in maniera, che i vinci- 
tori entrati confufamenre con effi , parte ne lucifero , 
parte ne fecero prigionieri, ri inalerò padroni della 
torre tnedefiraa . Frattanto la S.ìtta Veneziana forza* 
Va l'ingrcffo del porto. La catena, oltre alla fu» 

Sroffezza , era difefa da venti galee cariche di tel- 
ati e di macchine, che lanciavano una gran quan- 
tità di fatò e di dardi . MalgraJo però quefle ('ca- 
riche, gli affalìtori erano cosi ardenti, che molti 
ti' effi, fallarono al di fopra, e vi fi fofteneva- 
no , come a cavalla , per combattere più da vi- 
cino; ed alcuni altri fi gettarono fopra le navi 
Greche, e fc ne refero padroni, uccidendo e 
lancando nel mare tutto l'equipaggio. Finalmen- 
' le un graffo legno Veneziano, fpinto da un ven» 
to gagliardo , urtò con violenza nella catena , che 
venne a capo di tagliare con un pajo di prodi» 
giofe 
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gìofe forbici d' aceiajo , le quali Ti aprivano e fi HI. 
lenivano per meno d'una macchina. Tutta U ,,Bj * 
flotta allora entrò nel porto . 

Sbarcati il Doge ed i di lui Capitani , fi Pri *. r \ o 
tanta un Ccnfiglio per determinar la maniera dei" ìS^.f 
con cui fi doveva attaccare la citta. I Venezia- *• * 
ni volevano , che fi facefle ogni afono nella par- p ™j| B8 * 
te del mare; i Franccfi, per lo contrario, (otte- 
nevano, ch'era pia ficuro e più facile l'attacco 
in quella di terra, dicendo, che per non effe* 
re elercitati nei combattimenti marittimi, era- 
rio più (i curi lopra i loro cavalli , che l'opra 
le tavole ondeggiami. Non volendo cedere veru- 
na delle due nazioni, fi convenne , che i Vene*' 
ziani faceffero ufo della loro abilità e della loro 
Ibiza nella parte di mare , ed i Franccfi in quel- 
la di terra. Ai con fumarono quattro giorni nel 
preparare le macchine ; e nel quinto , l' armata dì 
terra marciò verfo l'Occidente per girare intorno 
al golfo, e per guadagnare la porta dì Blaquer. 
»es . La flotta l' accompagnava lungo il lido ; e 
le due armate giunfero inficine all'imboccatura 
del fiume Barbile*, che fi fcarica nella punta del' 
golfo. Le navi vi fi ancorarono, e le truppe ter- 
reflri fecero alto. I Greci , avendo rotto il pon- 
te di pietra che apriva l' ingrefib nel piano dì 
Coftantinopoli , fiavano armati fopra l'altra riva 
per difenderne l'accetto. I Latini innalzarono le 
macchine: tennero lontani a colpi di dardi e di 
fallì i nemici ; e dopo un giorno ed una notte 
di fatiche , rifhbilirono il palTaggio. Sarebbe fia- 
to facile ai Greci, renderlo impraticabile.' perocché 
non vi fi potevano sfilare piii di tre cavalleggieri ; e 
la città poteva facilmente fonimi ni fi rare venti com- 
batten- 
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J^"'J 1 , d "' battenti contro eia fcun nemico. Ma al primo paflo 
"° J che i Francelì fecero fopra il ponte, ì Greci fug- 
girono dietro le mura . L'armata fi accampi fra 
la porta di Blaquernes ed il monaftero dei SS. Co. 
fimo e Dam iano , chiamato dai Franceft la torre 
di Boemondo , il quale , nella prima Crociata , vi 
albergo per piii giorni. Prima di venire agli at- 
tichi, alcuni Baroni fi avvicinarono fin dove po- 
tevano effer uditi, e dittero ai Greci fopra le 
mura : Ci' eia ancora tempo £ udir la ragione • e 
the s effi volevano conferire con loro , avrebbero «• 
*èftmt$, che fi pretendevano cofi g faflt , ed uni- 
formi ai loro froprj interejjì . II giovine Alef- 
fio fi prelento etto fletto ; ma non fu rico- 
lta fe non a colpi di dardi . L' ufurpatore aveva 
fatto credere , che i Latini volevano fottoporre la 
Chiefa Greca alla Sede di Roma; quindi ognuno 
ricufava d' udir ragione. Era un'ardita imprefa af- 
fediare con meno di quaranta mila uomini un,; urrà 
hen fituata, ben fortificata , e contenente più d'un raìl» 
lione di abitanti , preQb i quali C trovavano, fra 
oaiìonali ed aouliirj , Iettanti mila cavalleggieri , 
ed un' infinita di fanti. Le mura , nella pane dì 
terra , fi eikndevano per due leghe, ed avevano feì 
porte - delle quali una fola poteva efTere attaccata 
dai Crociati; dalle altre fi farevano frequenti lot- 
tile, lo che obbligava gli a(Tediantj a tener tem- 
pre un corpo di guardie alla tetta del campo. Vi- 
vevano quefli in continui timori , e (Tendo obbligati 
sd ufeire in campagna per fei o (ette volte ti giorno , 
e non potendo deporre le armi nè per mangiare, 
uè per dormire. I remici, che ingombravano tut- 
ta la campagna, non permettevano loro d'andare 
ne a foraggiate, nè a cercar viveri; frattanto al- 
tto 
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tre» elfi nop avevano che farine per tre fettimane, «l'Ai» Ut- 
un poco di carne i alata, e quella dei cavalli uc- " 0i ' 
cifi nelle fortiie. 

I Latini di principio non erano dif:(ì fe non xìU 
dalle armi e dal valore: i frequenti attacchi gli nuli fir it 
obbligirono a cingere il campo d'argini e di pa- di uru . 
lizzate; ma quefto non gli garantiva dagli intuiti 
dei Greci", i quali però n'erano (empre rifpint-i . 
I Latini s' innovavano in maniera fot'o le mu- 
ra, che vi lafciavano fempre qualruno dei loro più 
valoroli Ufficiali , o foldatì, infranti dai LUÌ che 
fe ne lanciavano ■ finalmente dopo dicci giorni, nel 
di 17 di Luglio, efli diedero un aflalto genera- 
le. D:Ile fei divifiom dell'armata Francete le 
due , comandare dal Marchete di Monferrato e da 
Matteo de Mmtmaren y , refìarono in difefa del 
campo; e le altre quattro attaccarono la piai- 
za. Dopo efferfì ricolmato il follato, furono fat- 
ti innoltrare gli atieti , e dugento-cinquanti altre 
macchine allora u r ate . Avendo una torre aperta 
una breccia , Baldoino incoraggi i Tuoi fohJati 
ad invertire il primo mii'o, il quale fu così ben 
difefo dai Pifani e dai Varanguefi , eh' effendolì 
le fcale, altre rotte , ed altre rovefeiate , non vi 
pervennero nella cima fe non cinque Cavalieri c 
dieci foldati. Qjtfci trucidarono da principio a 
colpi d'accetta, e di fpada quanti loro fi fecero 
incontro: ma cedendo finalmente al num-ro , due 
ne furono prffì e condotti all'Imperatore , il quale 
fe ne infuperbì come d'una vittoria; e gli ?lrri , 
gettati dall'alto delle mura , rimafero quali infranti , 
e furono raccolti dai loro compagni . I Baroni , per la 
maggior parte , feriti , fi ripofarono per prender fia- 
to; e l'Imperatore, frettate-re oziato dei combatti* 
St. JegC Imp. T. XXXIII. A a rnen- 
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AMJh Ut nienti da una torre di Blaquernes , non penfava 

" " anche a dare alcun ordine, 
ktu.111' Frattanto l'attacco era anche pi ìi vivo nella 

ne ili pi, te parte del mare. L'intrepido Dandolo fece innol- 
*' D1 *" trare i Cuoi legni in due lince al fuorjo dei tim- 
balli e delle trombe. Le galee, col caflaro rico. 
perto d'arcieri e di bolide, formavano la prima 
linea; e dietro d'effe alcune navi , a (Ti cu rate fo- 
pra le ancore , dovevano lanciare giavellotti e 
groffi faffi. Quelle avevano le prore e le poppe 
cariche di torri* ed i lorocalìelli di coffa, eguali 
o luperiori all' altezza delle mura , contenevano 
dafeuno dieci , ed alcuni anche venti combatten- 
ti. La flotta , cosi fchicrata in battaglia , occupava 
tre tratti d'arco; e vi fi contavano piìi di quattro- 
cento balille. Già il libilo dei faffi , le voci dei 
foldati e dei marina;, il mugito delle onde, il 
tumulto, e tanti flrepiti divertì turbavano gli af- 
falìtori raedefimi . Non ofando le galee, quaG 
immemori degli ordini avuti, approdare, fi vidde 
allora quanto può un uomo folo . Dandolo, vec- 
chio e quafi cieco, ma „d' un' anima illuminata 
e vìgorofa, intrepido in mezzo all'agitazion ge« 
aerale, efortava, follecitava , e prometteva ri com- 
peri fe al valore- Vedendo il poco effetto delle 
lue parole, fdegnato per una lentezza ebe deli- 
rava la gloria delle armi Veneziane, montò, tutto 
armato, fopra la prora della fuanave, chiamo ad 
alta voce i fuoi fottopofti , e gli comandò dì 
sbarcarlo col minacciare di fargli impiccare tutti , 
Ce non ubbidivano. I di lui ordini furono efe- 
guiti ; effi lo prefero fra le loro braccia, e lo 
depofero fopra il lido, portando innanzi a luì la 
baRdiera di S. Marco . A tal villa , tutti i Ca- 
pitani 
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pitanì arroffirono del loro timore , e (ì affrcf- *I« ffia ai- 
tarono a raggiungerlo, ed a iofìenerlo. In un 
momento fi piantarono le (cale. Dandolo, colla 
■vifiera alzata e col fuoco negli occhj , incorag- 
giv» i valoroli, e rampognava i timidi. Le grol- 
le navi della feconda linea appiodatono luc- 
ceflìvamente , e formarono un nuovo affalto. 
Nella cima d' ogni albero macllro era legato un 
ponte levatojo, largo quanto baftava per paflar- 
vi fopra quattro uomini di fronte. Quello ponte, 
abbalfato lungo l'albero medefimo, e rialzato nel 
momento dell attacco per mezzo di carrucole e di 
gomene, cadeva colla Tua eltremirì fopra le mu- 
ra e le torri : talchi i Greci, e gli affalitori, 
battendoti da faccia a faccia , e lottando , gli uni 
erano rovefeiati nella città , gli altri a piò delle 
mura; i dardi, i la ili, le lance , le girelline, 
le travi prefe dagli edifizj, il fu oco- greco , tut- 
to ciò che poteva ferire , rifpingere , uccidere , 
tutto era impiegato cosi dall'una, come dall'al- 
tra parte. In tempo però di queft' orci b ì 1 lem- 
pefta, i Latini Rateavano le mura. 

In mezzo a tal fracaffo , apparve ìmprovvifa- 
mente fopra una torre la bandiera di S. Marco. ""J* 
Alla vifìa di quella formidabil' infogna, che fem- I» e'"* 
brava effervi fiata tra f portata da un braccio invi- 
abile , s* innalzò da per tutto un gran grido : i 
Greci fuggirono; ed i Veneziani falfarono in fol- 
la fopra il muro, vi lì frurfero io un momento, 
e s'impadronirono di ventì-cinque torri. Dando- 
lo inviò una fcialuppa per recarne la notizia ai 
Baroni; ma efll non vi predarono fede fin all' 
arriva d' una nave carica di bottino . Frattanto il 
tiranno, atterrito , e non fapendo fe doveva fug. 

A a i gire 
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" gire o difenderli , radunò ì Tuoi (bldati , e gli 
*' abitanti, i quali coderò contro i Veneziani che 
sbarcavano nella città. Quelli , vedendo accorrere 
tumultuariamente un immenfo popolo a cui non 
avrebbero potuto far fronte , lo arrelìarono coli' 
incendio. Av.n.'o elfi appiccaci! fuoco agli edifìzj 
vicini, un vento gagliardo, che frffiava alle fpal- 
le dei Veneziani e nel volto dei Greci , fpinfc 
rapidamente le fiamme verfo la parte Occidenta- 
le della città ; talché rutto fu in fuoco per una 
lega , dal quartiere di Blaquernes fin alla porta 
dorata. I Veneziani, favoriti dall' ofeuo riti pro- 
dotta dal fumo, lì ritirarono nelle loro torri; ed 
il popolo, dando in urli orribili , procurava dì 
falvare dalle fiamme ciò che poteva . 11 tirando 
in tal momento attaccò l'armata Francefe che afpet- 
tava, davanti la porta di Blaqutrnes, 1* efito dell' 
incendio per incominciare la pugna . II valorofo 
Teodoro Lafcaris . dì lui genero, ufcl dalla por- 
ta dorata, alla tetta d' un corpo innumerakile di 
foldati; e la di lui cavalleria, ftefa fopra le ali, 
marciò ad affalire i Francefi. L'Imperatore me- 
defimo , vergognandoli dei gridi infultanti del 
popolo, volle far vedere che meritava d'elTer di- 
fefo. Montò quindi a cavallo; c riveflito d'armi 
brillanti , con tutte l'tnfegne della dignità Impe- 
riale , colla foga di porpora, colla berretta ri- 
camata d'oro, e colla fpada in mano, corfe di 
fila in fila, incoraggendo Ì fuoi col gcfto e col- 
la voce : non vi mancò Te non l' efempio . I 
Francefi, fchieratt davanti il loro campo Tenia in- 
noltrarli per timore di non effer polii in meno, 
non formavano più di fei battaglioni. I Greci 
ne avevano più dì feflanta, ciafeuno più nume- 
rolò 



Digilized by Google 



mlBasso Impero Lib. XCIV. 373 
rofo di quelli dei Francefr.- quefti fi avvicinare- ^'to' 11 - 
no , e fecero le loro fcariche ; ed i Crociati , ri- *' 
coperti delle loro armi , gli allettarono a pie 
fermo. Dandolo , allora avvertito da! Tuono delle 
trombe, gridò ai tuoi foldati .' Che facciamo q<A t 
. c.p.gm > I fa. .11. m.,i; gli l. jm . 

mo perire, a ■vincere ftn%a di «ai? Quando anche 
potejfimo fen^a di loro impadronirci dilla città , la 
no/Ira vittoria ci ricuop-irtbbe d'infamia , ed efi mo. 
rivebliero onoratamente . Corriamo a [occorrergli ; Dio , è 
J. Marco ci chiamano . A quelìe parole , i Vene» , 
ziani rientrarono nelle navi dietro il loro Doge: 
volarono alia porta di Blaquerncs.- fallarono l'opra 
il lido; e li unirono colle truppe di terra. I 
Greci allora, malgrado la fuperìorità del numero, 
non olarono innoltrarfi ; ma fermati a tiro d'arco, 
combattevano con ifcherni e con ingiurie. Final- 
mente 1' Imperatore, o per diffidenza delle fue 
truppe , o per il timore infpiratcgli dalla viltà 
e dai rimorfi dei fuoi delitti , fece luonare la riti- 
rata ; e malgrado Lafcaris , riconàuffe le fue trup- 
pe fui far della fera. 1 Crociati le infeguirono , 
ed uccifero molti foldati, fenia che le medefi- 
me ofaffero voltafaccia, Cosi una moltitudine, che 
anche fenz'armi avrebbe potuto calpeRare t Cro- 
ciati fe avefle olato raggiungergli , rientrò, ri- 
coperta di vergogna, in Collanti nopoli . 

Aleffio, il più difprezzato di tutti, fi ritiri £ . 
nel palazzone temendo di non effere confegnsto i°r~- .r.c 
ai nemici, confultò , non già l'Imperatrice, mi J'^"™ 
i fuoi vili cortigiani , ed adulatori. Tutti lo 
ronligliarono a ceJere alla fortuna , ed a porli in 
ficuro in qualche piazza d' armi . Avendo egli gii 
fcelta Zagora, ed inviati colà alcuni equipaggi, 
A a 3 nel 
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iitfflo in- ne ], gi orno feguente, 18 di Giugno, ammafsi> tut- 
ti i teforiche potè; e s'imbarco, full* incominciar 
della norie, in compagnia della fola l'uà figlia Ire- 
ne, avendo laidata nella citta le altee due Tue 
figlie, e la fua moglie Eufrofine. hntrò nei fon- 
to-Eufino, feguito da alcune barche piene ci don- 
ne , c di cortigiani e forzando i rtm: e le ve- 
le, giunfc in poche ore all'alt cita di Za^ora , do- 
ve fi fermò. Egli aveva occupato il Trono per 
Ott'anni, tre meli, e dieci giorni, 
ir.™ H- notte aveva fol'petì gli attacchi : gli 

meir fn- abitanti fi riftoravano dalle fatiche; e tutto era 
pnilTn- j H f,J enE i 0l quando fi udì una voce per le (ira- 
l'HUiirrd de : Non ci i p'ìf vtftjjta Coni/iena : nen riè pili il 
*J* " d tiranno; è fuggito . Tutto allora fu in tumulto : 
B^/i.n„ f le finelre ù viddero rifehiarate dalle fiaccole ; e gli 
I> ™- abitanti li chiamavano, s'interrogavano, grida, 
cu». vano, Cbi ci difenderà, chi ci lalverà dai La- 
f"*™'' tini ? Niuno com P'" l e eva Aleffio . Eufrofine , 
Niw i» . a cui per regnare baftava un fantafma , convocò 
t'ult* can W un,i e gli amici; ed offri loro la Coro- 
i , i , a ,' na : ma piuno volle accettare un tesi pericolofo 
i tdono. Frattanto l'eunuco Cnflantino , Gran-Tefo- 
Gifis i» nere che aveva già abbandonato nel cuore Tao- 
tore della fua fortuna , periuafo che il denaro 
, , " fotte il ftgno a cui !e guardie mercenarie ri- 
hff.fd / i c onofcevano il padrone Itqittimo, lo diffrib'uiva. ai 
'c™ti.,i Varanguefì, in nome d I facce» . 1 principali, di 
i.iflc^.p concerto con effo , avendo riuniti i loro clienti, 
... f, j. andarono ad arredare Eufroi'me , corfero alla pri- 
• '■ gione d' Ifacco, ne lo tratterò , e vi rinchiufero , in 
' di lui vece, la fleffa Eufrofine, ed idi lei congiun- 
si'» ti. ifacco, nulla fapendo di ciò ch'era accaduto, 
(ir fu furprefo all' udirli proclamare Imperatore. Con- 
dotto 
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dotto per mano nel palazzo di Blaquernrj ìMuìI&cm ir. 
minato da mille fiaccole, fu cinto del diadema,*"' * ° 1- 
riveftito degl'abiti Imperiali, e fatto federe fo-'„,^""" 
pra il Trono, ch'egli incominciò t riconofeere . jahu. 1 » 
Il popolo, che riguarda 1* infelicità come un "g''.*' 1 ' 
merito, s'intenerì nel vederlo: fi diffufe in ac-j ,«. 
clamazioni : caricò Aleffio dì maledizioni; ed 
andò a cercare l' antica Imperatrice , la quale vi-m 
veva da ott' anni indietro in un malinconico^'"- 
ritiro , le fece ripigliare le infegne della dignità CiW/Ua 
Imperiale, la conduffe pompofamente nel palazzo, , * < * 
e la pofe al fianco del di lei marito . L'imbe- 
cille Ifacco, appena ch'ebbe la Corona fopra la 
tetta, fu circondato da adulatori, i quali potero- 
no facilmente persuadergli, che il di lui merito 
fuperiore, dopo un' olìinata lotta, aveva final- 
mente vinta la Onifira fortuna. 

La notizia d' una cosi felice rivoluzione vo- jvV'pór- 
lò ne] campo dei Crociati, dove una moltitudine mm li no- 
di Greci accorfe a proflarfi ai piedi del giovine j'^** 1 , 
Aleffio, e lo invitò ad andare a dividere la po.aicffi». 
tenza e gli onori pretta ti al di lui padre. Aleffio, 
prima di rifpondere , fi portò a parlare al Marchefe ■ 
di Monferrato, che convocò nella fu a tenda Rai- 
daino, Dandolo, egli altri Capi: putitilo felici- 
tarono della fortuna impeofata.e ringraziarono 
l'Ente Supremo d'aver loro riformiate le fati" 
che d'una penofa conquida, e falvata , di lei mal- 
grado, la citta di Coftantinopoli ; per tutta quel- 
la notte, giunfero truppe di Greci, che cercava- 
vano a gara di dimoflrare al giovine Principe 
il loro zelo. Quelle belle apparenze però non 
affioravano i Crociati , che diffidando della ma- 
la-fede dei Greci, fi tennero Tempro fopra lete» 
A a 4 mi. 
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rfit^o II- m \ . Sopraggiunro ìi giorno, furono fpediti Mat- 
4o i.oj. ^ ^. jjp ntmoren[ y ^ Geoffredo di Villthardouin , 
e due Patrizj Veneziani per informarli meglio 
dello flato degli sffari j e trovandogli quali erano 
annunciati, per chiedere ad II; eco la ratifica del 
Trattato fitto dal di luì figlio. Quelli, Imo n ta- 
ti da cavallo alla porta di Blaquernts , furono 
condotti rei palazzo , psfiar.do fra due file di 
Varatiglieli l'opra l'armi . 
,r'à m ' 1 "«o 1«ìvÌ era gioja e magnificenza . L'fmpe- 

confermi ratore e l'imperatrice , ricoperti d'oroe di gemme, 
io dl'l'fùo trano circondati da molle Dame , e Baroni luperba- 
£[!!•. mente vefiiti, nel giorno precedente nemici, allora 
cortigiani d' fiacco, e fempre pronti a volgere le 
loro adorazioni a grado della fortuna . I Fran- 
cefi , dopo una riverenza ed un breve complimen- 
to, chiefero ali Imperatore un'udienza particola- 
re in nome del di lui figlio, e dei Primarj dell' 
efercito . IUcco gli ciindufTe in una camera vici- 
na , dove introdufTe l' Impfratrke , il Primo-Ciam- 
bellano , c 1' Interprete. Vìllehardouin parlò per 
tutti, e gli dille : „ Sire, fapite il fervizio che 
„ abbiamo prelìato al Principe volt.ro figlio, e la 
„ nottra fedeltà nel mantenere le promefTe. Or 
„ avendo anch' egli contratti alcuni impegni con 
„ noi , non può rientrare in Coflantinopoli primi 
„ d'adempirgli; perciò manda a pregarvi a far- 
„ vi mallevadore della fua parola, ed a ratificar 
„ formai mente il Trattato che ha conthiufo con 
„ noi . ■■ E quali ne fono gli articoli (rifpofe 
„ Ifacco }r ■- Pri siiera mente (ripigliò l'Amba- 
„ feistore ) fi è 'obbligatola rimettere l'impero 
„ dell'Oriente fotro l'ubbidienza della Sede Ro- 
„ mana ; eA in fecondo luogo , a pagarci dugento 
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„ mila marchi d'argento, a foni minili rare dia ic« « » 
,, nofira armata i viveri per un anno, a fpedire *" l,D ' F 
„ con noi fopra le fue navi dieci mila foldati , a 
„ fpefargli per un anno, ed a mantenere, finché 
„ vivri , cinque-cento Cavalieri neila Terra-San- 
,, ta. Ecco le condizioni, letto le quali ha egli 
„ ottenuto il foccorfo delle nollre armi , e che ha 
„ confermate col fuo giurammio , e corroborate 
„ col fuo figilloe con quello di Filippo, Re dell' 
„ Alemagna, voilro genero; or nei ne chiedi a- 
„ ma li vcftra ratifica. -- Certamente (ripigliò 
„ 1' Imperatore ) le convenzioni fono di gran con* 
,, fegucnzi ; ed io non fo perora come pofla adem« 
„ pirle. Tuttavolta ci avete ferviti cesi bene, 
„ che quando anche vi fi dia tutto l'impero, io 
„ avete meritato." Ifacco quindi ratificò il Trat- 
tato col fuo giuramento, e con Patenti figillate 
col figlilo d'oro, che furono confegnate agl'In* 
viali, i quali fe ne tornarono nel campo per ren- 
der conto delia loro commifiione . 

1 Baroni conduffero allora Aleflìo in Coflanti- „ 
nopcli; ei marciava fra Baldoino e Dandolo , fegui- »i.ffin 
to da tutti i Cavalieri armati, ed ornati delle ^ r ;'" 
loro inftgne d'onore. I Greci ufeirono in folla nop óii 
a riceverlo; e la. Religione, fempre fenfibile agli 
avvenimenti che ìntereffano lo Staro, fpedì loro 
incontro il fuo magnifico corteggio. Giunti nel 
palano, i due Principi fi abbracciarono con tut- 
ta la tenerezza, che loro infpirava la pillala 
dlfgrazia, e la profperitìl attuale, che il popolo 
divideva colle fue acclamazioni: tutte le Chicle, 
aperte, rifuonavano di rendimenti di grar.ìe; e fi 
vedevano per le ftrade tavole cariche di vivande ■ 
I Crociati ringraziavano anch' effi l'Onnipotente 
da 
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*□"?•"' ^ a cu ' riconofcetrano ' a vittoria , credendoti già 
""'alla meta delle loro fatiche, e deliri della con- 
quitta della Paleftisij ; ma ad una cosi dolce Te. 
reniti ^accederono ben preflo violente tempefte. 
i baciati 8' orno ^°P° ' l*J m p er *tore pregò i Con- 

wnnoiì ù ed i Baroni ad alloggiare al di lì del golfo, 
u" 6 ^ otto F rete(1 ° ' cne "flindo efO nella citta , con 
dti E oifa inforgefic qualche querela fra le due nazioni ; e 
quelli rifonderò, che dopo averlo così ben fervilo , 
non potevano negargli cos' alcuna. Fecero adun* 
que paffare t'armata nell'altra parte del golfo, 
dove viffero nell'abbondanza, lenza che una tal 
ièparazionc alterale l'unione da i due popoli. 
I Greci andavano continuamente nel campo dei 
Crociati a portarvi viveri c mercanzie di tutte 
le fpccie ; c qucfti pattavano a foddùfare la loro 
curiofita in Cotta ntinopo li , ammirandone i palaz- 
zi, le piazze, gli edifizj pubblici, le ricchezze, 
l'ettenfionc, e foprattutto la magnificenza delle 
Chic fé, e le preziofe reliquie , le quali (ai dire di 
Villehardouin ) vi fi trovavano in maggior quan- 
tità che in tutto il retto del Mondo. Sempre af- 
fezionati al Principe Aleffio di cui fi riguarda- 
vano come Tutori, convennero con ITaeco, eh' 
egli fotte incoronato nel primo giorno d' Agoflo , 
e che dividefle col fuo padre il titolo , e la po- 
tenza fovrana- 

Nuo Do P° tal funzione , Alcffio pagò una parte 

c.r.vcn delle fomme devute ai Crociati, promettendone lo* 
" mp/b ro bcn P^tto il rimanente. Fu imprigionato Teo- 
isrt.d i filo, Culìodedel Tcforo, il quale, per mezzo di 
0**ua. cavilhzioni, ritardava l' efecur.ione degli ordini 
Imperiali. Il primo pagamento fervi a timborfa- 
re i Particolari di ciò ch'efli avevano fomminiiìrato 
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in Venezia per l' imbarco . Quell'atto di gìuffìna ' £ 
e di buona fede accrebbe l' affetto dei Crociati *n. hij, 
verfo un Principe, il quale coltivava la loro 
amicizia con frequenti >ìGte , c con ogni (pecie 
dì deferenza e d'onore. Dopo avergli cesi difpo- 
fli, fi portò egli un giorno come amico, lena' al- 
cuna pompa, pi effo i) Contedi Fiandra , dove par- 
lò al Dcge,ed ai principali Signori nei feguen. 
ti termini: ,, Signori Crociati, io devo il risequi- 
„ fio tic! Trono alla Bontà Divina , ed al vefiro 
„ valore; e finché lo eonterverò, v oi regnerete 
„ nel mio cuore. Non trovo però nei mici fud- 
„ diti gli llifli feritimeli ti : 'Ili mi odiano; ed 
ofo dire , ebe il loto odio mi fa onore , 
„ perche derivi dal voftro affetro per me. Voi 
„ eenoferte pur troppo la loro antipatia alle na- 
,, lioni Latine: tffi non poiTono perdonarmi d'ef- 
„ fere flato riflabilito dalle volre mani; or giù- 
„ dicale fe fono ancora nel cafri di difpenfarmì 
„ dal veltro foccorlo . Si avvicina 1' ora del* 
, ( la voflra partenza rifiata per il giorno di S. Mi- 
„ chele; e mi è impedibile foddisfare in cesi breve 
„ tempo al debito che ho contratto con voi : anzi , 
„ reltando privo COSÌ pretto del volìro foflegno, farcì 
„ io pericolo di non poter foddiskrvi giammai , 
„ e forle anche di perdere la Corona e la vita. 
,, Io non vedo fé non un folo mezzo d'afficura- 
„ re a me ì voftri benefuj , ed a voi la mia 
,, gratitudine , cioè , quello che rimanr.hia;e 
„ qui fin alla Palqua; <<*; avrò il tempo di 
„ bene ftabilire la mia potenza /d'adempire co!- 
„ le mie rendite gl'impegni che ho prefi , e 
„ d' equipaggiare le navi che devono accompa- 
„gnarvi. Vi iomminjfireró in queft' intervallo 
„ tnt- 
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Mata li. „ Iutto n oeccflario, e pagherò ai Veneziani ij 
•n. 16 ?»^ >• no'" deIla lofo " otM • Quel*» dilazione non 
„ vi arrecherà danno : il tempo dell' inverno vi 
„ farebbe inutile; ed avrete tutta la fiate per 
„ efeguìre la voflra intraprefa. " Quelle propo- 
rzioni erano ragionevoli, e favorevoli ai Crocia- 
ti; quindi effi rifpofero che le avrebbero comu- 
nicate al refto dell'armata , e gliene avrebbero frit- 
to fapere la rifoluzione. Tornato Aleffto in Co- 
llantinopoli, i Latini convocarono un Coniìglìo, 
in cui l'affare fi dibattè con gran calare. Mol- 
ti Cavalieri accettavano il nuovo progetto; ma 
quelli, che avevano Tempre difapprovata la fpe- 
dizione di Co llantinopoli , e che in Corfù fi era- 
no fepirati dagli altri, vi li opponevano, ed in- 
timavano ai compagni di fommioidrar loro le 
navi per poter partare nella Siria . Finalmente , 
mercè le ragioni e le preghiere, fi ottenne il lo- 
ro confenfo; ed avendo i Veneziani accordato 
l'ufo dei loro legni fin al giorno di S. Michele 
dell' anno feguente, la nuova convenzione fu una- 
miramente adottata. 1 Vefcovi , e gli altri Eccle- 
ii.flici dei campo , credendo 1' occafione favore- 
vole per fare efeguireil primo articolodel Tratta- 
to , chiefero che il Patriarca , i Preti , ed i Monaci 
di Co fiali ti no poli ri nunzi afferò fubito agli errori 
che gli Sparavano dalla Chiefa Romana. Ifcac 
co, poco verfato in tali materie, loflenne la lo- 
ro proporzione; quindi il Patriarca, montato fo- 
pra la tribuna di Santa Sofia, dichiarò in nome 
Ilio , degl' Imperatori , e di tutto il popolo Crifììa- 
oo dell' Oriente, in prefenza del Cardinale di 
Capua, che riconofeeva Innocenzio III per fuc- 
ceffore di S- Pietro , per primo Vicario di Gesù- 
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CriRo in terra, e per Pallore univcrfale della Ifiste irr. 
greggia Fedele, promettendo , lubito che avelie po. J lf * i, °v, 
tuto, di trasferirfi in Roma per predare il tuo Mj " 
giuramento al Papa , per fargli omaggio come a fuo 
Superiore , e per ottenerne il Pallio . Quitta pub- 
blica dichiarazione ricolmò di gicja i più divoti fra 
i Crociati , che fi crederono ampiamente ricomperi- 
fati di tutte le loro fatiche per la riunione della 
Gliela Greca; ma fi rilevò in appretto, che que- 
lla altro non fu che una feena di commedia rap- 
nrefentata dal Patriarca per favorire gl'intereffì 
politici. Aleflio fcrils'egli fleffo al Papa, pre- 
dandogli l'omaggio che i fuoi predeceffori ave- 
vano predato al Vicario di Gcsù-CriHo , c pro- 
mettendo di fare il pr. (libile per la riunione di 
tutte le Chiefe dell' Oriente , e di leguìre in tut- 
to i confrglj dei Palati Latini che lì trovavano 
in Coltami ro poli . Innocenzio gli rìfpofe, conerà* 
tulandofi ■'.'una rifoluzione cesi falutare che Dio 
gli aveva infpirata, ed ciurlandolo a perfezionare 
folkcitamente una cosi grand' opera . I Crociati 
perderono allora Matteo di M 0 rumore ne y , filma- 
to così per il fuo valore , come per la tua bon- 
tà, la di cui morte fu pianta come una pubblica 
difgrazìa , ed il cadavere feppellito in Collanti" 
nopoli nella Chiefa degli Spedalieri. 

Mentre i Greci , ed i Crociati erano occu- xxt , 
pati nelle confeguenze della rivoluzione, l'ufur- Sptdiume 
patore Aleflio, ritiratoli in Zagara , vi aveva radu- 
nate alcune partite di truppe, fi era inoltrato fin 
in Andrinopoli, * fe n'era refo padrone . Dall' 
altra parte, il Re dei Bulgari profittò delle tur- 
bolenze dell' impero , e s'impadronì di quali una 
metà della Tracia . I Principi Crociati , nulla 
aven- 
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Vuco IL avendo che fare per tutto il redo dell'amo, eòo- 
*b' 1Ì jii,j figliarono il giovine Imperatore ad impiegare que- 
llo tempo nel r il fingere il tiranno, e nel nacqui- 
Ilare i paefì che ancora non lo rieocofeevano per 
padrone. Ei ufcì adunque in campagna; ed il 
Marchefc di Monferrato , il Conte di S. Paolo , 
Enrico fratello del Conte delle Fiandre, Giaco- 
mo d* Avefnes , Guglielmo de Champlite, ed Ugo 
de Coligny li unirono con elio, apparentemente 
come fervendo fotto i di lui ordini , ma in fo- 
ffanza, come diluì padroni. Kaldnino, Luigi di 
Blois, e molti altri Cavalieri e foldati ri ronferò 
nel campo. L' ufurpatore , all' udire che il giovi" 
ne Imperatore fi era pollo in marcia cosi bene 
accompagnato, ufcì da Andrinopoli, coli' idea di 
ritirarli in Filippopolt ; ma non effendovi Rato 
ricevuto dagli abitanti, andò a rinchiuderli in 
Molìnopoli. Per infeguirlo , bi fognava prima bop 
tere i Bulgari , eh' eflendofi portati oltre al mon- 
te Hemus, chiudevano tutti i palli; ma intra- 
prender tanto con un campo volante , era un efporli 
ad una perdita quali (ìcura. Aleffio s'innoltrò 
adunque fin a Ciffelo, ricevendo il giuramento di 
fedeltà dalle città per le quali palio. 
^ «.ut Pochi giorni dopo , Cofhntinopoli , che inco- 

•fì'caftn- m ' nc ' ava 3 refpirare, foggiacque ad una nuova 
twopali, calamita. Circa la fine dell'anno precedente, quan- 
do fi fparfe la notìzia che i Crociati volevano 
attaccarla, gli abitanti, Tempre nemici dei Lati- 
ni, entrarono contro di loro in una fpecie di fu- 
rore; ed avendo molti mercanti di divertì caffi 
dell Occidente quivi ftahiliti i loro maoaziini 
lungo il porto, il popolo vi accorte tu.nulrui- 
riamenie, gli Taccheggiò, gli diilruffe, ed obbli- 
gò 
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gò ì proprietarj a fuggire , ed a nafconderli nelle ]f, cfa ir. 
cafe dei loro amici . Alcuni giorni dopo , fedito tv - 
il tumulto, effi ricorfero all' ufurpatore Aleflio, *" 
che premile d' inde rialzargli,- « per dar loro una 
prova della fua benevolenza , liccomc i mercanti 
Veneziani e Pifani erano Tempre alle mani fra lo- 
ro , coti egli procurò di riconciliargli infìeme , lo 
che i Greci bi a Amarono come un error di politi- 
ca . Effondo pero la citta attediata , ei fuggj pri- 
ma d'avere efeguita la riparazione promefTa ; quin- 
di i Latini erano Tempre irritati. Nella fera del 
dì ij> d'Agofto, uno dei mercanti rovinati, be- 
vendo con alcuni foldati Fiamminghi , proruppe 
ih invettive contro i Greci . Quejlì mìfcwbUi 
f difs' egli J abberrijoeno nei altri Catte/iti , e ci 
fanne tutti i mali che feffeno • mentri accarezzano , 
ed amane t Saracini , ai quali hanno fin fabbricai.* 
una mefehea. Il vino Greco aveva loro ribalda- 
ta la tela: quindi', al nome di Saracino, i Fiam- 
minghi ('infuriarono; c credendoli, come Cro* 
ciati, in dovere di fcannargli , corfero al di là del 
golfo a cercare le armi ed i loro compagni , e 
tornati iubito , s' incamminarono vcrib la mo- 
fchea, ne abbatterono le porte, ne traf portarono 
tutto ciò che vi era di prezzo, ed infranfero il redo . 
I Saracini da principio fuggirono; ma avvedutili 
che quei mafnadicri erano pochi, tornarono in- 
dietro con una truppa di Greci , gli attaccarono , 
ne ferirono e ne uccifero molti, e pofero gli al- 
tri in fuga. Alcuni di quelli, infuriati contro i 
Greci che foccorrevano i Saracini, nel pattare di 
notte, appiccarono il fuoco a du? o tre cafe; e 
l'incendio fi fparfe con tanta rapidità, che refe 
vani tutti gli sforzi fatti per efiinguerlo , e cagionò 
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ir.e-o il. 1» marte ad un gran numero d' abitanti . Per otto 
*a. n 'iilj' ' ote " B' Drn '' fecondo alcuni Scrittori, il fuo.o, 
avendo confumato tutto per una lega, dalla m ti 
del golfo verfo l'Oriente fin alla Propontide, 
non ritfwmiò fé noa la Chicfa di Santa Sofia i 
di cui mattoni e l'enorme mafia refifterono «He 
fiamme; i carboni , fpintì dal vento , infiam- 
marono una nave che attraverfava il golfo . 
I Crociati , muffi a compaffione della difgra- 
zìa dei Greci , fpedirono prontamente un gran 
numero dei loro foldati , i quali faìvarono, e 
riportarono al dì 11 del golfo quindici mila perio- 
ne, per la maggior parte, florpiate , o mezze 
bruciate. Molti dei Latini, ch'effendo flati banditi 
dall' u fu rpa tore , erano rientrati nella città col 
giovine Aleffio, fi rifugiarono anch'cffi nel cam- 
po dei Crociati, colle loro famiglie, e coi loro 
effetti. Non potevano quelli trovar ficure;za in 
mezzo al popola Greco , i! quale accufava i 
Franteti d' efferc gli autori di tali difgrazia. 
I Principi, che ne ignoravano la caufa , deputa- 
rono ad Ifacco per confettargli che dividevano 
(interamente il di lui dolore: che avrebbero fat- 
ta una diligente perquifizìone del rei,' e che fé 
ne averterò trovati fra i loro foldati , gli avreb- 
b;ro puniti più feveramente di quello che poteva 
fare effo fteffo . Malgrado però le più efatte in- 
formazioni , non fi potè fcuoprirne alcuno, Io 
che non giulìifkò i Franeefi; e quello fatai av- 
venimento lafciò contro di loro nel cuore dei 
Greci f impresone profonda d'un odio impla- 
cabile. 

W««w Circa Ia meti di Novembre, Aleffio forno 

condo n in Coflantinopoli; e vi' fu ricevuto colla pompa 
del 
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del trionfo che incorona i mìnimi vantaggi ri- «• 
portati da un Principe in una debole e vana na- ^„ ,, D ^ 
aione. I Latini, meno ammiratori, legnalarono Jej 
la loro gioja per pura civiltà, la quale fu ad un'imjinii- 
anima leggiera più fenfibile dei più iaipoet»oti 'y illiytri 
fervizj, sodd sfitto della loro compiacenza , ei< fi 
conduceva le intere giornate con e Hi ; e ne divi- JJ ( *| f . 
deva i giuochi , i banchetti, ed i divertimenti . iji & 
Njtrito nelle difgrazie ed educato come un*'* 1 
Particolare, fi feordava egli (ìeffo d' eflere Impe- *Jtm M 
ratore; ed i Francefi non fe ne rammentavano. JJ"'*"''* 
Ne fu (im prove rato dai fuoi ; e rivedilo d'un' ano* Gi/t*»,;,* 
gante fierezza , più non ricevè i Latini le non *nfl 
con alterigia , e fi abbandonò interamente ai 
Greci ; ma femore impru-lente , fceglieva per"'™ J '■» 
amici e per Omfiglieri i più affezionati al luo k c ì j c 
fervido , ed i più gr n nemici del fuo padre . Ifac- m»«». 
co, fdi^nato per tal condotta , per vederli di- 
f prezzato dai Tuoi fudditi , e p:r uiir nom-narc t*>m.i ■** 
il giovine Principe prima d'effo nelle pubbliche **"; " - 
acclamazioni , non era più, Ternata. Cieco , tor- etm iti. 
mentalo dalla gotta, ci opprefio dalle infermità, 
fi era nondimeno perfuafo , fulla fede degli aftro >r .(« 
logi fuoì parafiti, che avrebbe ri-* equi fiata la vi- **f w '"' 
ila, la fanìta, la gioventù mede lì ma , e fareb- tttot 1.» 
be divenuto Menarca uni ver Cale ; quindi fi prepara J**"",", 
va a quelli maravigliali avvenimenti con diverfe mira*. 
follie. Fra le altre ftravaganze , fece tra f por tare \ * *• 
dall' Ippodrorno nel fuo palazzo la ftatua del ci- 
gnale di Calidonia , la quale, fecondo gli aftro 
logi, era un talifmano io cui fi rinchiudeva il /«;.-. 
fuoco delle fedizìoni del pooolo , molto limile al *' r ~ 
fuddetto furiofo animale. Ognuno aveva pietà d* fdt m hfi- 
Ilacco ; ma tufi odiavano Aleffio , il quale fi d ' c "'"— 
St.degrirtp.T.XXXUt. fi 0 dice- - 
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iiie« il diceva che avvilirle l'impero, e la Chiefa Greca, 
J^^] fottomettendofi al Pontefice di Roma fin a farne 
' pronunziare il nome nei Dittici . Lo fpettacolo 
delle rovine degli edifiìj , attribuito ai Francefi , 
irritava maggiormente gli animi; quindi in un 
acceflb di fdegno , fu abbattuta una bella flatua di 
Minerva, alta ttenta piedi, e collocata fopra una 
colonna nella piazza di Colìantino , perche , aven- 
do effa un braccio Itelo verfo 1' Occidente , fi Cup* 
poft che invitafle i Latini a diftruggere Coftan- 
tinopoli . ( 
xxv. I Signori , per la maggior parte , non me- 

*iMu* u .' M fde B mtì dcl popolo . e piuttofio prefiintnofi e 
Ut. fieri che forti e circofpetti , d' altro non parla- 
vano che di vendicatfi di tanti infiliti; ma gl* 
Imperatori , più per timore che per prudenza , 
non davano orecchio a tali millanterie . Il più 
accreditato nella citta per il Tuo odio contro i 
Latini era Aleffio Ducas , fopra uno mi nato Mur« 
zufle , lo che, fecondo li lingua Greca d'allora, 
lignificava eh' egli aveva le fbpracciglia unite e 
pendenti fopra gli occhj. Cofl ni , divorato dall' 
ambizione e capace dei più neri delitti , .■Tinti- 
nnò nella grazia del giovine Principe; e febbene 
folte ftato uno dei più zelanti partigiani dell' 
Ufiirpatore , e fecondo alcuni Storici , quello da 
quello imptegito nell' acciecare Ifacco , pure Alef- 
fio, più cieco del fuo padre , lo smmife fra i 
fuoi amici e confidenti, e l'onorò delia dignità 
di Proto v eli iario . Murzufle pofe in opra tutta 
la fua potenza per fare ai Latini tutto il male 
di cui era capace, coli" idea di renderli più gra« 
to al popolo, e d'impegnarlo a disfarli dei due 
fantafmi d'Imperatori, ed a conferirgli il loro 
pollo. 
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pofto. Avendo radunati alcuni amici, c Jolda- 
li venuuti alia fu£ volontà , ufcì un giorno Àn 'iji,,' 
dalla cittì , ed andò ad attaccare un corpo di 
FranceG, i quali lì erano innoltrati (inaila pun- 
ta del golfo . Sperava cesi di tirarli dietro le 
foldatefche, e forfè anche di determinare gì' Im- 
peratori a mandare a {occorrerlo : ma fu ingan- 
nato nelle fue fpcranze ; i Monarchi fecero arre- 
ilare alle porte quelli che volevano feguìrlo, ed 
i Francefi lo riceverono ceri male , eh' ei , dopo 
aver perduta la più gran parte della fiia feorta, 
potè appena falvarfi. Rientrato in Cottami no po- 
li , e più non avendo trovato chi volefie fecon- 
darlo per andare ad attaccare i nemici , incomin- 
ciò a manrggiarfi feg reta mente per far follevare 
gli abitanti . 

Scorto già l'anno, gl'Imperatori, avendo "n ne* 
efatte le rendite dell'impero, dovevano trovarli xxv) 
in iftato di pagare il loro debito; ed i Crociati J.C' ™ti 
raddoppiavano le loro iftanze , ma erano tenuti Upìm. 
a bada con piccoli pagamenti e. con grandi pro- 
mette. Il M;ircheie Bnnifazio, 9 cui la parente- 
la e la gratitudine dovevano dare il più gran 
credito, preflava vivamente Aleffio , e gli mi. 
cacciava anche le funefle corifegutnze che potè* 
vano derivare dalla di lui infedeltà, e dall'im- 
pazienza dei Crociati . Il Principe perà afcolta- 
\va più volentieri Muratine , che cervava di farlo 
entrare in briga coi Latini, i quali, ttanchì 
finalmente di tante dilazioni , fi determinarono 
ad intimare al giovine Imoeratore, Che fe non 
pagava fui fatto, gli farebbe Hata dichiarata la 
guerra. Furono incaricati di tal commiffione Ce- 
none di Bethunc, Geoffredo di Vìllehardouin, 
S b z Miies 
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Ibcu ti Miles di Brabante , e tre Signori Veneziani , ì 
JUfj'iJJ. quali partirono fubito non fenza timore d' effe re 
arredati, e forfè maltrattati per iftrada. Giunti 
nel palazzo di Blaquernts , vi trovarono i due 
Imperatoti, 1' Imperatrice, e molti cortigiani . 
Corone di Belluine , in nenie di tutti, parlò ad 
Ifacco nei feguenti termini : „ Sire , i Baroni , 
„ ed il Doge vi parlano ora per la mia bocca . 
„ Sapete voi, e fa ognuno i ferviij ch'tffi vi 
„ hanno predati. Voi, e vodro figlio vi i:ete 
„ impegnati con giuramento a concettare lo re la 
„ voflra gratitudine; e ne avete data la promeffa 
„ corroborata dal vofiro figlilo; ma fimbra che 
„ ve ne fiate fcordato> Elfi ve l'hanno più voi* 
„ te rammentata; e noi ve la rammentiamo an> 
„ che oggi in prtftnia della voftra Corte. Se 
„ l'cfcguite, operate con giuflizia.e faremo in 
„ pace ; diverfamente , fappiate che i soflri Ba- 
„ toni t in vece di riguardarvi come Impera» 
„ tore e come amico, fi faranno ragione in qua- 
„ lunque maniera. Ve ne prevengono francamen- 
„ te , non fapendo effi ni utàr forprefe , ni far la 
„ guerra feni' averla dichiarata . Quello È il roo- 
„ tivo della «olirà arobafeiata; tocca a voi, o 
„ Sire, a rifolvere come vi piacerà. " Una cosi 
ardita disfida fece impallidire tutta l'affemblea. 
I Greci , poco avvetzi alla liberti Francefe , 
prendendola per un oltraggio , fi diedero a 
mormorare confufamente ; e guardandoti gli uni 
gl'altri, dicevano che piai m'uno aveva avuta 
1 audacia di sfidare in faccia V Imperatore . Lo 
fdegno d'Aleflio già fi comunicava a tutta l'alTern- 
blea: ma i Deputati, prima che feoppiafie la 
tempefla, partirono; e non li crederono ficuri fé 
non 
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non quando furono fuori della cittì . La loro re- *** [[; 
lazionc determinò interamente i Crociati; quin- 1o , „^ 
di, incominciata la guerra tra i Francciì ed i 
Greci, non fi praticarono fenoli odi liti dall'una e 
dall'altra parte, ma fempre colla peggio dei Greci. ' 

Per fupplire al valore, quelli immaginarci- 1 Greci Fa- 
no uno (ìra tra gemma che doveva far perire la f l]0 »° 
flotti dei Crociati . Empirono di materie com- §'""",[* 
buflibili diciafTetre groffe navi; ed avendo afpet* CnóM, 
tato che inforgeffe , verfo la mezzanotte, un ven- 
tri Meridionale, appiccarono il fuoco a quelli 
brulotti, e gli abbandonarono a grado del vento 
medefìmo verfo la flotta Latina. All'avvicinarli 
d'un così fu rio Co incendio, pareva che la citta 
infiammata andarle ad urtare le navi pie ridurle 
in cenere. Si folle vò quindi un gran grido nel 
campo, e tutti corfero alle armi. I Veneziani, 
pia efercitati nelle operazioni marittime, monta* 
ti fopra le loro fcialuppe , andarono intrepida* 
mente ad uncinare ■ brulotti, e ri marchiandogli 
a forza dì remi fin alla bocca del canale, gli 
abbandonarono alle onde ed alla corrente. Tutti 
gli abitanti, accorfì fopra i! lido e pieni d'ar- 
dore e d' inquietudine , efprimevano colle voci e 
colle diverfe inflcfiìoni dei loro corpi , i moti, e 
eli accidenti dei naviglj : molti , gettandoli nelle 
barche, andarono a tirare fopra i Veneziani per 
obbligargli ad abbandonare la preda,* e ne ferì* 
rono un gran numero . Frattanto la cavalleria dei 
Latini fchierata in battaglia, per timore che i 
Greci , profittando di tal confutane , non lì portaf- 
fero ad attaccargli nella parte di terra » rcltò fo- 
pra le armi fin al giorno , quando i brulotti era- 
no già andati a contornare nella Propontide. I 
B b 3 Lati- 



Digilized by Google 



Storia 

ì'rffio iv Latm ' ' cnT non perderono Is. non un folo na« 
xa. io»! viglio Pifano pieno di mercanzìe, telerò graiie 
a Din d'avergli falvati eia uoà cosi gran dilgra- 
zia, che fi farebbe infallibilmente portata dietro 
la loro rovina . 
F** W 'f> L . AlefTio doveva temere egualmente ì fuoì 
tortpia fu -di fi ed i Latini ; quindi , meno per odio 
\ìiào' comro ytft' cn * P er (oddUfarc al popolo , ave» 
va \ r. ■ ■ o' incendiare una flotta, » cui doveva 
il fuo rifUbìlimento . Nella 'uà perplefuta , ten- 
tò di H conciliarli coi Crociati , e vi feedi il 
traditore .'Vlurziifle , caofa di tutte le .'ili^aiie, 
con ordine di dir loro, che fuo malgrado fi efer- 
f citavano atti d' oftilni contro d'elfi: eh' et gli 
onorava , e gli amava fsmpre come Tuoi libera- 
tori : ma che il popolo\ troppo difficile a do- 
tti arlì , voleva far loro la guerra , e gli nrgava il 
denaro neceflario per aderire ì fuoì doveri a 
loro riguardo; che quindi ig'i , pe' foddisfa^e ai fuoi 
impegni e per porli fotto 1 ombra della loro 
protesone, avrebbe aperto il pala/iodi Blaquer- 
nes, dov'ifii avrebbero pofta una guarnigione per 
tenere in freno tutta la cittì. Per mallevadore 
della fua fincerira , dava loro ii fuo giuramento, 
e per uftjggj molti Signori dilla fua Corte. I 
Cavalieri , pieni di buona-fede^ accattarono cosi 
vantaggiofe offerte; e nella marina feguente , il 
Marchefe di Manferrato , con un numero di fol- 
dati che doveva comporre la guarnigione , fi pre- 
ferito alla porta di Blaquernes , fenza fare alcuno 
Arenilo per non atterrire gli abitanti . Mentre 
però afpettava che gli foffe offervata la parola, 
un meffo dell' Imperadore andò a fargli le feufe, 
ed a dirgli, ch'effendo fiata feoperta l'irjtrapre- 
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fa, il popolo, follevato, ncn permetteva che GjfjSjjE. 
cleguiffe . Gli bifognò adunque tornarlenc nel ^ °, u ' t 
campo, dove furono ritenuti gli oflaggj , che il 
di ('onorato Aleffio non pensò a richiedere. Ciò 
avvenne nel dì 15 di Gennajo, 

Tutta Co danti no poli era in cofternaiiono. c ™*" 
Murjufle, abulando della confidenza dell* Impera- iltttt im. 
tore per rovinarlo , aveva fatto pubblicare dai P-» ,e " ■ 
fuoi emiflarj il difegno di dare ai Francefi la for- 
rezza di Blaquerncs; quindi il popolo, fdegnato, 
prorompeva in ingiurie contro Alelfìo , trattandolo 
come traditore, fpergiuro , e nemico dell impero, 
ed efclamando da per tutto : ^41>-Jfio altro non è fe 
non uno fchiav»; abbiamo bijogno d' un altro pjdrc* 
tte. II Principe, atterrito, andò a rinchiuderli nel 
palazzo; ed il popolo, feguito dal Senato e dal 
Clero , corfe verib Santa-Sofia , dove fi trattò di fee- 
gliere un Imperatore. 11 giudiziofo Niceta , Au- 
tore della Storia di quelli infelici tempie decora- 
to allora delle prime dignità dell' impero, (ebbe- 
ne poco cortigiano, procurò di calmare la fedi- 
zione. » Che pretendete di fare ( efclamò ) ? Ave- 
„ te re (limita la Cotona al padre , l' avete polla 
„ anche (opra la teda del figlio, e volete ora to- 
„ glierla ad ambidue? Non parlo qui uè della 
„ giuflizia, nè della vergogna di cui la vofìra 
,, incotta ri ìa vi ricuoprirà; eliminiamo folamente 
„ la noftra propria ficurciza . Qualunque Impera- 
tore fiate per fcegliere, abbiate prefente che 1' 
„ armata dei Latini 'è alle volìre porte; or crede» 
„ te che quelli vedranno tranquillamente diflrug- 
„ gere la loro opera? Prenderanno le armi, ed at- 
„ laccheranno fopra il Trono medefimo l' in fi ice 
„ fantafma che vi avrete collocato. Avete voi far- 
B b, 4 „ zc 
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«tao il fl le badanti per foftenere la voftra feelt» ? Af 
*n.' J304 » gotncn fatene l'efito dai mali che avete foffer- 
„ ti , e che tuttavia l'offrite . " 11 popolo , the non 
«(colta (e non le lue paflioni , lo interruppe, gri- 
dando t Pih non vantiamo Imperatori delia famiglia 
degli cingili, tir.tnni dulìa loro patria , « venduti ai 
noftrì nemici ; non ufeiremo di qui prima d' tffmi 
tlttti un nuovi padrone, ii cercò adunque un Im- 
peratore, e furono fatti pattare in rivilla i nomi 
dei piti dìltimii ma quelli eh' erano propcfii da- 
gli uni, erano rigettati dagli altri- quindi' ni uno 
dei Signori potè riunire i fuffragj . Effendofi fìfla» 
ti gli fguardi ("opra i Senatori , i loro partigiani 
offrirono a molti 1' Imperiai Diadema; ed a quel- 
li che lo ricettarono , furono ufate violenze , e 
fin minacce di morte: ma il timore non badava 
a fare accettare un dono funefio, cercato cosi In- 
veri te dall'ambizione anche a rifchìo della vita . La 
Corona era divenuta un ferro ardente gettato ai 
piedi di tutti, che nìuno olava toccare. In tal 
imbarazzo s'induffe finalmente il popolo a diffe- 
rire l'affare fin al terzo giorno, cju andò fi trovò 
un uomo, pia debole che ardito, il quale fi lafciò 
nominare Imperatore; qieft* era un giovine im- 
prudente, di famiglia nobile, chiamato Niccoli 
Canibe. 

xxx. i Alfffio , informato di tali turbolenze, non fape- 
IOcM. d va a ct " "correre: fempre ingannato da Murz^fle, 
lo inviòdi nuovo ad implorare I 1 affifienza dei Cro- 
ciati; ed il traditore fi gettò ai piedi del Marchcfedi 
Monferrato , e lo condufle fegrctamente in Coflanti- 
nopoli . Nella loro conferenza t ffi non trovarono al- 
tro -Tiezzo che d'introdurrei Francefi nel palazzo 
di Blaquernes per difendere l' Imperatore . EiTcndo 
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peti Bonifazio tornato nel campo, Munufle , aven- riilhf' 
dsne informato il popolo, convocò la famiglia del *n no*. 
Duca; , (eduffe cai denaro l' eunuco Cofìantino , e 
per di lui mezzo, li refe padrone dei Varangueii , 
guardie del corpo dell' Imperadore . Avendone quindi 
avvertiti tutti gli abitanti , quar.do fu fopcag- 
giunta la notte, fi portò nell' appartamento d' Atti- 
lio , eh era fempre aperto al ProtovcflUrio , ed 
avendolo trovato addormentato : fatevi e Primi- - 
pe (gli diffe con una voce tremante come feavef- 
fe avuto un grande fpavento ) falvatevi: il pepi- 
lo , i Grandi , ed i Varangueft fono alla porta ; han- 
no {apalo ebe voi chiamate i Latini, e vogliono entrar 
qui , t /tannarvi. Akffio, più motto ebe vivo, fi 
gettò nelle di lui braccia come nel fuo unico 
afilo - ed il perfido Io ravvolfc in una vede da 
camera, e lo conduffe, per una porta fegreta, in 
un gabinetto rimoto , dove era afoettato da una 
truppa di Satelliti , che pofero Aitili o nelle catene, 
e lo rinchiufero in un' orribi] prigione. Ifacco, che lì 
trovava allora infermo nel letto, ad una cesi or- 
ribil notizia, fu forprefo da un timore improvvi- 
fo,che terminò nell'agonia di morte . Quefto Prin- 
cipech'era nel fuo cinquantefimo anno, pili felice 
nella difgrajia che fopra il Trono , parve che non 
ufeiffe dalla prigione fc non per morire in libertà . 

Nella mattina, Murzufl: refe conto al popò- XUXI. 

10 di ciò che aveva fatto , dicendo, Che avevi pre- ^°^ A 
■manta l'irruzione dei Latini; ebe aveva arrejlato *l<ffi». 

11 traditore , il quale aveva congiurato con effì in 
danno della citta: che attualmente il popolo era 
padrone di (ceglierft un Imperatori, d' inceronarlo , e 
d' opporle ai Barbari: che toccava a loro a termi* 
mare l'opera da cjfi abbicata in maga al tumul- 
to : 
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A c <r '"^ V ' ' ci ' ^ MB,e '' ten, P° '"d" 1 " 0 *veva fa- 
*n'. n ,'io 4 . g'ificati i/voi fervici alla patria : che vi fi jagrì- 
fitcva con un nuovo giuramento , dhhìaranàtfi pron- 
to a vrfarc tutto il fuo fangut per l>ì ; e ebe bif 
flava , cbt la mtdefima gli avejfc affinato il pofto cb'ti 
dcvtva occupare . Fu applaudito ad un «si gene- 
rolò fagrifizio : gli uni volevano che gli fi foffe con- 
fidata la cufìcdia della citta: gli altri, il coman- 
do dell'armata: per la maggior parte lo chiedeva- 
' no per Sovrano, chYa il prezzo ch'egli appettava 
dei iuoi delitti j finalmente quali tutti fi riuniro- 
no a proclamarlo Imperatore . Alcuni però fofie- 
nevano ancora Canape, ch'era, in fatti, una mi- 
gliore fcelta : Canabe aveva fpirito , dolcezza , ed 
enche qualche valore; ma il di lui picco! partito 
fu ben prefto obbligato a cedere alla moltitudine, 
ed egli ftcffb fu polio nelle mani di Murzuflc, 
che lo fece rinchiudere nella fteffa prigione d' Alef- 
fìo . Reftava tuttavia a quello tiranno un'in- 
quietudine: era egli allora l'idolo del popolo; 
ma le avventure d'ffacco e d'Aieflio gli avevano 
infegnato , che il popolo incollante fi fa un giuo- 
co di demolire e di fabbrica re alternativamente. 
Per porli «1 coperto dai di lui capriccj, gli bi- 
fognava ancora privar di vita Aleffio. In fatti, 
cigli fece bevere per due volte una pozione avve- 
lenata ; ma la forza del tenrfp era mento , o forfè 
qualche antitodo b falvò Tempre. Murzufle, im- 
paziente di disfartene, fcelc egli fteffo nella pri- 
gione, nel dì 8 di Febbrajo; e dopo aver pran« 
zato col Principe , gli li avventò ad JolTo , e lo 
flrangolò barbaramente colle fue mani. Per dare 
quindi a credere che il Principe era morto d'una 
caduta, ne infranle il corpo con una dava , e gli 
ruppe 



Digitized 



ni Basso Impero Lib. XCIV. 395 

ruppe tutte le offa. Cosi morì quello giovine * l, **' v * 
Imperatore, fei meli e fei giorni dopo aver rice- 1B . ,1.^. 
vuta la Corona , di cui ei Tenti le fole (pine . 
Canabe, di cui più non fi parla nella Storia , 
probabilmente non ebbe una miglior forte. 

Murzufle, credendoli fieuvo al di dentro me- 
dianti i ['noi delitti, piii non pensò che a libe- « *• Mur- 
ra r li dai pericoli al di' fuori. Siccome temeva V.^JZì 
dei Latini , cosi prefe le precauzioni per tenere Ut-ni. 
occulta la morte d'Akffio, finattanto -che aveffe 
efegutto un lue» dìlegno, f h' era di tirare in Co* 
lìantinopoli i principali fra elTi, c fargli morire. 
Inviò adunque loro uno dei fuoi UffuiaH , in no- 
me dello fteflb Aleflio, per invitargli ad un ban- 
chetto, promettendo di pagare le fomme loro do» 
vute. L'invito fu ben ricevuto; ed i Latini fi 
preparavano con gioja ad andarvi. Dandolo però 
non diede nella rete; dopo la partenza dei De- 
putati , avendo radunati i Baroni , parlò loro cosi : 
„ Vi fiate voi già feordati delle perfidie d' Aleffio ? 
„ Riflabilito dal vofl.ro valore, carico dei volìri 
„ benefizi > legato dai più (blenni giuramen- 
„ ti, quello Principe ingrato, da che gli è fem- 
„ brato di non aver più di bifogno dei vollri 
„ fervizj, divenuto volìro nemico, ha voltate 
„ contro di voi le armi che gli avete pofte nelle 
„ mani. Malgrado la fede giurata, ha aflaliti i 
„ voflri.ed ha tentato d'incendiare la yoftra flotta: 
„ vi ha già (cherniti colle fi effe fraudolenti offer- 
„ te che oggi rinnuova; e voi vi lafcerete di 
„ nuovo ingannare dalle menwgne m edeli me ? 
A Avete accettato il di lui invito; non gli of- \ 
„ fervare la parola, com'egli più volte non l'ha 
„ ofTervata a voi. Informiamoci di ciò che fi fi 
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*H5*ta* * Cofrantìoopoli . " 1 configliofii approvato; 
Aleffio ». e là di luì prudenza fai vo tutto ì' citrato . Effen- 
*n. no 4 dofi ben previo faputa h morte d' ria eco , quella 
d'AleiTio, e tutti i delitti dì Muntine, le n'eb- 
be un grand' orrore . I foldati ed i Capi efc!a« 
navano , che bifognava foffbgare quel morirò, 
e punire una perfida nazione, che incoronava il 
delitto, e vendeva l'impero agli a Baffi ni . Gli 
Ecclefi affici del campo, ed il Nunzio Apoftolieo 
irritavano- gli animi. „ I Greci (effi dicevano) 
„ non (blamente attaccano l'intereflc e l'onore 
„ dei Latini , ma G ribellano contro lo fteflb 
„ Dio , negano 1' ubbidienza che hanno prò* 
„ melfa alla Chiefa Romana, e ricadono nello 
„ feifma e negli antichi loro errori, ai quali 
„ fembrava che averterò rinunziato. E'giuftizia , 
„ anzi è pietà, efterminare gli fcellerati,i parici- 
„ di , i ribelli a Dio ed agli uomini . tifi hanno 
„ perduti tutti i dritti dell'umanità; le loro ter- 
„ re, le loro pofTeliìoni , la loro vita medesima 
„ appartengono agli efecutori de'Ia divina ven- 
n detta. Prendete le armi; e Hate lìcuri, che il 
„ Sommo Pontefice vi accorda per quella guerra 
„ religiofa le lìeffe indulgenze che accorda a quel- 
„ li che combattono contro gì* Infedeli . " (Que- 
lli dilcorfi infiammarono talmente i Crociati , eh' 
elfi fi difpofero ad attaccare di nuovo Collant ino- 
poli . Murzufle , non potendo più occultare la morte 
d'Aleffio, volle almeno far credere di non aver< 
*ì, avuta parte; quindi gli fece magnifici fune- 
rali. Aleffio fu feppellito nella Chiefa degli Apo- 
Itoli con tutta la pompa lolita a praticarli nel!' efe- 
quìe degl'Imperatori. 

Effendo inevitabile la guerra , bifognava peti- 
fare 
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fare alla difefa: e quella confifteva priacìpalmen. JJ* *■ 
(e udì" affetto t nello zelo del popolo . Murzufle xx ' 
fi fece amare merce una rozza familiarità, mercè p ft p.n(i./ 
le Tue millanterìe 1 ed un' affettazione di giuftizia , ™* Mu- 
di temperanza, e dì valore inlìancabile Portando, 
fempre una clava di ferro in mano, diceva , che 
con effa avrebbe infranta la piccola truppa dei 
vili nemici dell'impero. Fra tutti t fuoi con» 
giunti però, non aveva nel fuo partito le non il 
luo Cuocerò Filocale; gli altri , uomini fenza ono- 
re e perduti nella diffolutezza , non potevano 
foJfrirc le di luì dure C rozze maniere . Ei , fidati, 
do molto nei configli di Filocalc , uomo abile , 
ma malvagio al pari d'effo , per porlo alla te- 
Ila degli affari, fpoglìò d'ogni dignità Niceta , 
Gran Logoteta , ed uomo pieno di virtù, e d' una 
condotta irriprenlìbile . Filocale, per parlare libera- 
mente col Tuo genero e per non cfler contraddetta 
nel Configlio , fingendo ri' effere tormentato dalla 
gotta, più non ulcl dal letto. 11 telóni pubblico 
era vuoto j ed a fine di riempirlo, il nuovo Im- 
peratore unirle, per di lui configlio , ad un efpe- 
diente, che noo farebbe flato contrario alla giudi- 
zia, fe neirefeguirlo, fi fodero feguiti i detta- 
mi d'effa. Qucfl' cfpedieote confifteva nel fare 
il procedo a tutti quelli , che folto il governo de- 
gli Angeli fi erano indebitamente arricchiti a 
Ipefc dello Stato . Ei tratte d. tali confifeazioni 
fomme imaienfe, che Io difpenfarono dal renderli 
odiofo coli" imporre nuovi daaj. Quella è la fo- 
la azione d' equità , che Murzufle faceffe fotto il 
fuo feiaugurato regno. Ei riftaurò anche le mu- 
ra danneggiate dall' attacco precedente , le quali . 
erano fiate coltriate di piccoli l'affi orni ben col* 
lega- 
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Altflin v ] e g a ,i c oIla calcina, ch'erano divenuti una muffa 
folidiflima , c (ebbene foffero affai alte, le fece 
maggiormente rialzare nella parte del golfo, dove 
temeva principalmente gli affalti. Le medefime 
erano fiancheggiate di torri , lontane cinquanta pie- 
di l'una dall'altra! ei rialiò anche quelle torri 
di molti piani ; ed in eiafeuno degl' intervalli 
fece coftruire fopra una piattaforma di rriuro lar- 
go venti piedi una torre di legno di tre , di quat« 
tro, e talvolta di fei palchi, che guarnì di fal- 
dati, collocando fra ognuna delle medefime un» 
balilla. All'ultimo paleo di ciafeuna era attacca- 
to un pon'c levatoio , con uri parapetto di due la- 
ti , che doveva abbacarli al di fuori fopra le tot- 
ri , ed i cafrelli di coffa delle navi nemiche; ec- 
co ciò ch'egli immagino per la propria ficurezza . 
La moltitudine ìnnumerabile delle braccia conduf- 
fe affai predo a fine tutti quelli lavori . Dopo pe- 
rò aver provveduto alla di fe fa della città, ei pcn- 
fava a porre i Latini in illato di pili non attac- 
carlo : tentò adunque un'altra volta d'incendia- 
re la loro flotta; ma non gli rìuTcl meglio 
di quello ch'era rìufcito ad Àleffio. 
J ^ txII f J' Faceva frattanto nella parte di terra alcune 

Duma iofearamucce, che inquietavano, fenza però danneg- 
giare, i Crociati . I Generali Latini , dal canto lo- 
ro, s' Innovavano fotto la bandiera della Croce 
fin alla porta di Blaquernes , d'onde i foldatì ed i 
fervi ftefli dell'armata sfidavano con ifchcrni Ì 
Greci, i quali, piccati per tali infiliti , uteivano 
talvolta colle loro truppe ; ma fi ritiravano , fera-, 
pre rifpinti e battuti- Per non perdere il tempo 
in piccoli combattimenti , Enrico de Hainaur , fra- 
tello di Baldoino , marciò una fera, infieme con 
Gia- 
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Giacomo d'Avefnes, con Baldoino di Bauvais , con il,s ~ T - 
Eudes e con Guglielmo de Champlite, e con circa l "' 
mille foldati j e fi trovi) nella mattina preffo 
Filea , citta polla fopra il Ponto Enfino , dove 
terminava il lungo muro fabbricato lotto il re- 
gno d'Anaftafio: quefì' era l'antica Finopoli, ce- 
lebre nei tempi favolofi perii palano di Fineo, 
che ricevè Giafone egli Argonauti. Gli abitanti, 
febhene f'orprefi , fi difefero per alcune ore.- ma 
li cittì fu finalmente forzata e Taccheggiata per 
tre giorni; e vi fi trovò una gran quantità 
d'oro e d'argento, ed un gran numero di be- 
filami e di prigionieri , che furono fpediti per 
mare nel campo dei Crociati. I vincitori, libe- 
rati dal bottino , fi poterò ia marcia per tornar- 
fene . Frattanto Murzufle , informato di nuefla 
feorreria, u(cl di notte da Cofhntinopoli , ed an- 
dò ad apportarli in ìmbofeata fopra la ftrada. I 
Latini, credendo di non dover temere, marcia- 
vano fenz'ordine e fenza cautela: i Greci gli la* 
feiarono paffare, finché non viddero Enrico che 
chiudeva la retroguardia; ed allora ufeirono dall' 
ìmbofeata , e caricarono vivacemente la pìccola 
armata fuU'ingreno d'uaa forefta . I Latini vol- 
tarono intrepidamente' la faccia; il combattimen- 
to fi accefe, e divenne furiofo. I Greci fi anda- 
vano a poco a poco feoraggendo . Enrico, e gli al- 
tri Capitani, irritati contro Murzufle, altro non 
cercavano che lui: egli li falvò mercè l'agilità 
del fuo cavallo; ma lafciò nel campo di batta- 
glia lo feudo , le armi , ed un gran numero dei 
fuoi, frai quali venti primari Uffiztali . La per. 
dita però la piti fenfibile ai Greci fu la bandie. 
ra Imperiale; quefta era una celebre immagine 
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Aitili» v. d e i| a Santa Verdine, da cui gì' Imperatori C fa.. 
ab. im* cevano prece( ) cre j„ tuttc l c circolìanze pericolo- 
fe . Baldoino , icrivrndo al Pana , dice , che ne fe- 
ce un dono all' Ordine dei Ciftercienfi ; ma Kan* 
nul'io pretende, eh' effa foffe trafpcrtata in Ve- 
nezia , e ch'i la fteff» che fi efpone alla pubblica 
venazione nella Chiefa di San Marco nei gior- 
ni di fella dilla Santa Vergine. 
v*"b Murzufle, malgrado i fuoi preparativi, fa- 

boeumcn- peva quanto poco doveva fpcrare nei fuoi fuddi- 
dti-'^dl 1 ' * c *l uanto temere ' nemici. Tentò adunque 
Murzufie. ut) accomodamento, e mandò a chiedere ai Prin- 
cipi una conferenza . Tutti ne rigettavano con 
orrore la propofizìone, dicendo , che trattare con 
quel raoftro efecrabile , era lo fieno che diiono- 
rarli. Dandolo fu di diverta fentimento; e rap- 
prefentò.che bifbgrma fagrificare all'utilità pub- 
blica le piii giurìe ripugnanze , e vedere , s' era 
poffibile, di procurar la pace , confervando l'ono- 
re di Dio e dei Crociati ■ S' incaricò quindi egli 
fteffo del Trattato ; e col confenfo dei Baroni , fi 
trasferì l'opra la galea l'opra la punta del golfo , 
dove Murzufle fi portò a cavallo, II Doge gli 
rimproverò primieramente il di lui orribile par- 
ricidio , e gli dichiarò, che farebbe molto diffi- 
cile indurre i Latini a fidare in un uomo , il 
quale, difpreszando le divine e le umane Leggi, 
aveva perfidamente trucidato il fuo Principe. 
Murzufle procurava invano di giuftifìcarfi con ri- 
fpofle artifiziófe ; Dandolo le distruggeva con 
una fola parola. Si pafsò finalmente a trattare 
delle condizioni di pace. II Doge chiedeva cin- 
que mila libbre d'oro pagabili fui fatto: di pili, 
voleva -che Murzufle a jutaffe i Crociati nella con- 
quitta 
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quitta della Terra Santa fecondo la promeffa far- «•■»▼■ 
lane da Aleflio; e che giuratTe di nuovo ubbi- ' 110 ** 
'dienza alla Chiefa Romana . Murzufle contenti- 
la a tutto , eccetto che all'ultimo articolo , pro- 
tettando che fi farebbe lafciato tagliare in pezzi , 
e feppellire , con tutti i Greci , fatto le rovine 
dell'impero, prima che-fòttome'ttere la Chiefa 
dell'Oriente al Romano Pontefice, Effendo la 
di luì orinazione invincibile, i due Principi fi 
fepararono , determinati ambidue a venire all' 
eftremità. 

Si faticava nell'una e nelF altra parte gttjjjjj™ 
da tre meli indietro, gli abitanti per fortificarli , ila» m 
ed i Latini per porG in iltato d'attaccargli con 
buon efito. Gii il caffero delle navi era ri co- c. iu. mi 
perto di fcale, di balille, e di mucchj di faffi |g- 
e di dardi ; ed alla cima degli alberi erano le- mi», i» 
gati Ì ponti, i quali altro non adottavano che f//* J'*' 
il momento di portare fopra le mura il ferro e J r «i« 
la morte ■ La primavera incominciava ■ ond' era Cn ^- ' '• 
tempo di terminare una guerra che lofoendeva 4^ ti- 
l'efecuzione della principal' intraprefa . Effendofij- Jn _ 
convocato il Configlia per prendere l'ultima ri- J,' 
foluzione, alcuni Baroni pensavano, Che no» 'fi Hiftd. '» ■ 
poteva fen^a temerità attaccare con pochi truppe una s„ u , 1 , 
città divenuta inefpugnàbilc dopo tanti nuovi lavo-f"-' 1 - 
ri: che alla ufi» d'un mUlicnt £ abitanti fi in-^w. 
vm>* allora un Capo pili vihrofo e pi!, abili d' f 1 *^ 1 ™ 1 * 
trflejjia ; e che l' unico mi^o d' impadronirfine era tj„jp,. 
quello di ridurla colla fame , divallandone li Cam- £J*"* Lu ' 
pagne , eri occupando le piazzi all' intorno che le fon- . hr ,*, 
miniflravano i viver! , 1 che farebbe flato facile con- Wl- M 
qwflare. Gli alrri perù efclamavano , Che la taf J*7(T 
dan^a ptteva efftre pìh perlctlofa di tutte le forze 
St.iegi'lmp.T.XXSlll. C C degli 
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J 1 *^ degli affediati : che ganti meno faldati lore rtflavano me- 
no ejft avevano che perdere: tbe la lungh'^a dell af- 
2»" ' } e d" ne avrebbe fempre diminuita il numeri : che 
Rj(«» di fen^a un immenfa flotta farebbe fiata •tnpojfibile- 
ju'miw- affamare una città circondata da tre ratti : ci» 
fai l. i. non fi doveva difperarc di prendere ma piazza 
fittine ch'era fiata g'ì pre/a altri volte , e cb: la memoria rf 
OJar n»/< cetile del prime vantaggia farebbe gìtvata ai vi«- 
?T7*" ( "*"' P'* tu,tt "tocchine da guerra , ed avrei' 
Dm ■ g«g< be tolta ai vìnti la fiducia che pativano lor» $m 
fp""" * l"o ««evi preparativi. Qlc'Ip Imtimen- 
jd, m tufi to fu adottato; onde effondo tutto pronto per in» 
si.-™- cominciare l'azione , fi fcelfe , per dare 1' attacco , 
twrs fc*. il dì p d'Aprile, Venerdì prima della Domenica 
di Panaonc. 

ce**"' Non fi dubitava della vittoria; onde, per 
■«ni di prevenire i contralti dei vincitori nella divilio- 
S'-n'ffr* ne d ' una cc,i ricca "nquifla, furono flabiliti 
iB. fra loro i feguenti articoli . „ i Dopo che , coli' 
„ ■■ jato di Dio . la città farà ridotta in potere dei 
„ eroditi, tutti ubbidiranno fenza riferva ai Co- 
„ mandanti che faranno eletti coli' unanime fuf- 
„ fragio dei Francefi e dei Veneziani ( fotto il 
„ nome di Francefi erano comprelì rutti quelli 
„ che componevano l'armata dei Crociati ad eo 
„ cezione dei Veneziani ) . i Tutto il bottina 
„ trovato nella cittì prefa , di qualunque natura 
„ effo fi a , fa'à fedelmente portato nel luogo defli- 
nato per riceverlo, fenza che ia permeffo a 
„ veruno di ritenerne la minima parte, 3 I 
„ Francefi ed i Veneziani fe Io divideranno 
„ in parti eguali ; ed i Francefi pagheranno 
„ ai Veneziani il rcBo dì ciò che devono ai 
„ medefimi per U solo delle navi. 4 11 grano 
» e fi'» 
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» e *' tr ' tomeftibiii faranno depolìtari nei *'*•• 
„ magazzini , meta per i Francefi , meta per ì Ve« n 
,, neziani; e faranno loro ripartiti per il foflen» 
„ lamento giornaliero durante ti tempo in cui 
„ effr faranno inficine : ma tiovandofene di p : ì* 
,, quando fi Spareranno, fe ne renderà loro con- 
„ to, j I Veneziani in turia T eftenfiofle dell* 
„ impero conferveranno i titoli, gli onori, ed * 
„ privilegj dei quali godevano nel loro paefe ri« 
„ guardo cesi allo Ipiritualc cEme al tempora- 
„ le; e faranno go*ernati fecondo i loro ufi c le- 
„ loro leggi fcrittt o non iletitte, 6 Per dare 
un nuovo Imperatore a Co ft a n ti no poli , fi no* 
mineranno , col foff aggio comune di tutto i'efer» 
„ cito, feri Elettori Francefi, ed altrettanti Vene- 
„ ziani, i quali fceglieranno nell'armata , o nel- 
„ la (lotta quello che giudicheranno pili capace 
„ di rilìabilire, Ci governare, di difendere Io 
„ Stata, e di mantenere h pietà verfo Di», 
„ l'ubbidienza alla Santa Chiefa Romana, C la 
„ dignità dell' impero . Colui che farà eletto- 
„ dalla prularirà lari rkonofeiuto per Imperato- 
„ re da rutti Crociati ; e ié avverrà che i Frati» 
,, cefi ne nominino uno, ed i Veneziani un al- 
s , tro, la forte decidtrà . 7 L' Imperatore poffe- 
M derà in domìnio la quarta parte della conqui-- 
j, Ha, coi due palazzi di Bucoleonee di Biaquer- 
„ nei. 8 II Clero della nazione, che non avrà 
„ avuto l'onore di dare l'Imperatore, darà il 
„ Patriarca ' e quello prenderà pofleffo della. 
„ Chiefa di Santa-Sofia , e difporrà del gover- 
„ no della medefima . ? Gli E c ci e fi a Ilici del- 
„ le due nazioni avranno 1' amminiftrazione del- 
i) le Chiefe toccate in appannaggio a cìafcuna 
Gei B d'effe. 
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Ai'tfo v n tì' tffe; e fi -(regneranno loro /opra le rendite 
„ di dette Chicle i fornii neceffarj per un' onefta 
„ fufiìftenza , per il mi-nteni mento delle Chiefe 
„ medefime, e per le Ipele convenienti al colto 
„ divino, io I Francefi ed i Veneziani a'im- 
„ pegneranno con giuramento a refi-re per un 
„ anno, da calcolarli dal primo giorno del r>re- 
fentc Mano, al ferviiio dell' Imperatore- ed a. 
„ ricettarlo ed ubbidi.lo. 11 Quelli che li fta- 
„ biliranno nelle terre dell' impelo p'efleranno fc- 
„ de ed omaggio all' Imperjtore fecondo l'ufo; 
„ e giureranno di contentarli della divifione che 
„ fari fatta drll conquida, fenu mai dipart^rfe- 
„ ne. 12 Si (iC£Ì er.innotra > Fr .1 netti , ed i Vere- 
„ ziari dodici o più Commiffaij , : quali, dopo 
( „ aver predato il giurimelo , diflribuiranno, (e- 
„ condo la loro colcienza e (olla prillanti dei vo« 
„ ti , i feudi . ie cariche, c le dignità .' determi. 
„ neranno i doveri ed i fervizj ai quali i Frati- 
„ celi ed i Veneziani faranno tenuti riguardo ali* 
„ Imperatore ed all'impero; c porranno i feuda- 
„ tarj ed ì loro vaffalli in pieno poffeffo dei loro 
feudi , delle loro cariche, e dignità , col potere 
„ trafmetterle ai loro eredi, mafchj o femmine, 
„ e di diiporne a loro grado , fai vi tempre i 
,, dritti dell' Imperatore e dell'impero. 13; Oltre 
„ ai livelli ed ai larvili ai quali i vaffalli ed i 
„ feudatari faranno obbligati dilla condizione dei 
„ loro feudi , l' Imperatore reiteri incaricato di 
,, tutto il rtflo per la ficurezza e per 1' utiliti 
„ del medefimo. 14 Non fi riceverà nelle terre 
,, dell'impero veruna perfona delle nazioni, che 
„ faranno in guerra coi Franrefi o coi Veneziani 
,, finché durerà ella guerra. 15 1 Francefi ed i 
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„ Veneziani impiegherà no li lo'.i credito pretfa U *\T' 
„ il Pdpa i>er impegnarlo a confermare le p'-el'en- ID " 
„ ti convenzioni; ed a pronatteiare I- feomunica 
„ contro quelli che le violeranno, o ricuieanno 
„ di fon 1 omettervi 'i . 16 L' Imperatore gmierà 
„ d'oflervare , di far eleguire , e di mantenere 
„ inviolabilmente le partizioni, le collazioni , ed 
„ i regolamenti grà efp-efli Se ci tara qualche 
„ cofa cosi da aggiungere come da (opprimere , 
„ la decisone ne apparterrò ai dodici Commifla- 
„ rj Francefi e Veneziani, affittiti dal Mirchefe 
„ di Monferrato , e da fei Cogliglieli da nomi- 
„ narfi dal medefimo . 17 II Doge, per un onore 
„ particolare, non farà obbligato 3 preftar giurameli* 
„ Io ne all'impero rè all' Imperatore rigardo ai fer- 
„ vìtjorfowert dei feudi o delle dignità eh egli otlcr- 
„ ri; priuilrg-o, che non fi eltendcrà j quelli, 
,, ai umli' pjflVranoo in leguito Ì diluì feudi, e 
u digni'ì.,, Tali furono le condizioni tiflite fra 
i Crociati nel carneo davanti Collanti dopo li , od » 
mefe di M.rzo del 1*04. 

Dopo ch'effe fu<o..o giurate, f. procedi aU'xnimt. 
cffcuiione. Volendoli attaccare la citta ubicameli ^u» àk~ 
te per mare, tutte le truppe fi riunirono vertè c«ft.nti. 
la punta del golfo, dove fi trasportarono le na-™^ 1 '* 
vi, le armi. ì viveri, e gli rquip.ggj; e final- 
mente, nel i\ 8 d* Aprile, s';mbarcò ru-ta l'ar- 
mata. La finita fu divila da principia in altrct- 
tant» fquadre quanti erano i diverfi corpi ; e due- 
fle furono in leguito fcMorate , po:o cliltanti l'una 
dall'altra , co.le prore voltate verfole mura. La 
città, c l'armata navale fi davano -eciprocair en- 
te un quanta vago dlirettanto formidabile Ipet- 
tacolo. Dall'una parte, le n.vi'fchierate, sarithe 
C c 3 di 
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ilrfB^v.jj macchine e di guerrieri armati , occupavano il 
' ""*' naie per una mezza lega ■ dall'altra , le aire mu- 
ra r<»perte di lanca, di dardi, di bali fi e -, dì 
catapulte , < di bocche di bronzo , fem brava 
«he sfidaffero i Crociati , e prcparaffero loro 
una temprila più Sera di quelle del mare. Qj«- 
fìi ultimi però non temevano le non il ruttore 
d'una disfatta; ed i Greci, quantunque meno ge- 
tierofi , fi contentavano piuttcilo di perire onore- 
volmente l'opra le loro mura, ih' edere fcann.iti 
«ella propria citta, colle loro moelj e figi; . Nel 
di o d'Aprile, allo fpuntar dell aiba , tutta la 
flotta, levare le ancore, attraversati golfo; ed i 
foMa ti , gli uni, fallando in terra , piantarono le (cale 
. a p-èu'tl muro, e Olirono all'affato: gli altri po- 
nendo in opradalle navi, tutte le macchine, alza- 
vano , ed appoggiavano f<:pra le mura i ponti le- 
vato}, per i quali gli affalitcri paffavano (opra 
le cortine , dove fi battevano coi nemici corpo a, 
corpo. Murzufle aveva fatto piantare fopra un* 
aita collina della cittì una tenda di fcarlatto, 
d'onde otTervava l'azione, ed incoraggi va le fue 
truppe. L* orinazione era eguale nell'una e nell* 
altra parte: ma le torri, d onde piovevano con- 
tinuamente fopra i Crociati fuoco , fafli , c dar- 
di, davano ai Greci un terrìbil vantaggio; e fic- 
come fi combatteva in molti divedi luoghi , ed 
il numero degli afTediati era infinitamente fupe» 
riorc , cesi le nuvole dei dardi facevano cader* 
inceffantemente dalla cima delle leale e dai ponti 
levato; i più arditi fra gli affedianti , gli unì 
morti , gli altri feriti . L' attacco duro fin al 
mezzogiorno, fenza che il valore dei Crociati fi 
ralkntaffe. I Capitani però, che «rrevano rifehio 
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di perdere tutta la loro armata , vedendo gia»HB» »*• 
molte delle loro marchine già contornate dal ' a ***** 
fuoco greco , diedero loro malgrado il fegno 
della ritirata; ed i lolditi , rifentendo più il rof- 
fore e la distrazione che la fatica e le ferite , 
rientrarono preci pi raramente nei loro legni. Que- 
lla giornata fu pili micidiale ai Ondati che ai 
Greci, ai quali un tal vantaggio arrecò un'eftre- 
tna gìoja . Le navi lì ritirarono , le une a tiro 
d' arco, le altre anche pik vicino alle mura , per 
battere, e per ricevere i colpi delle pierriere e 
delle balille. 

Verfo la (era , i prtmarj Capitani fi raduna- xvxix. 
rono in una Chiefa vicina per deliberare qual ri- J"* 1 ^** ' 
foluiìone dovevano prendere. Tutti erano correr» ,1; 
nati dallo fvantargio che avevano (offerto ; ma i d, * no - 
lenimenti n'enno dive-i Gli un! volevano, che 
! affaliffe la atti nella riva della Proponile, 
dove ti muro era più b»ffo e sfornito di lavori, 
dicendo , che Ì Greci non fi affettavano d'effere qui- 
vi attaccati . I Veneziani però , che conoscevano 
meglio ìl mare , rapprefenfarono che il fondo non 
n'era capace; e che malgrado le ancore, le navi 
farebbero Hate trafportate dalle correnti nell' EU ' 
lefponto . Quella ragione non per fu s deva molti 
. Capitani , i quali , dopo aver confentito eoa pe- 
na all'afledìo di Coftantinopoli , trovando» anche 
feoraggiti dal cattivo efito dì quella giornata, 
defideravano d' efTer trasferiti nell' Arcipelago. 
Ma gli altri , in maggior numero, ri To' uri dì 
riacquiffare l'onore, decifero chi- fi farebbero im- 
piegati i due giorni feguetiti , di Sabato. e di Do- 
menica , nel fare le neceflarie difpn fazioni per un 
altro attacco ; e che le navi fi farebbero accappiate 
C c 4 due 
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tuaa v. fa e a fr M p er invertire chfcuna torre , svenda 
' 4 1* efperienza dimpflrato, che un legno folo no» 
ballava per attaccare una torre, la quale conte- 
neva più difenfori che affali tori il legno mede- 
fimo. Prefe quelle mifure, fi affettò il Lunedi 
per rinnuovate gli affali! . 
IO. Nella mattina d«l giorno fudietto , la tram- 

ha annunciò il princìpio del combattimento . I 
due partiti non erano esenti di qualche fenti» 
mento di timore: dall'una parte, la fatica della 
precedente battaglia, e l' invincìbile orinazione 
dei Crociati fatevi vacillare il valore dei Greci; 
dall'altra, la perdita già (offerta rendeva formi- 
dabili ai Latini quelle terribili mura. Per infpirar 
loro il coraggio, fi fece pubblicare da un araldo, 
che il primo, il quale vi foffe falito, avreb- 
be avuti in ricompenfa cento marchi d' argen- 
to . Le navi, accoppiate a due a due, s' in- 
coltrarono rapidamente nella medeiima linea ; e 
tufeuna coppia fi volfe contro una torre. I talli 
incominciarono a piovere dalle balille: i ponti 
levatoj fi abbsffaiono, e furono ben prello rico- 
perti di guerrieri; eie fcale, piantate a piè del- 
le mura, fi viddero in un ifìante cariche di fol- 
dati, che falendo in fila, fi affrettavano a gua- 
dagnarne i merli. Dall' alto delle torri e delle 
cortine cadevano da ogni parte , e dalle mani 
fteffe delle donne, pietre, pezii dì legno, malfi 
di tutte le fpecìe , torrenti dì fuoco-greco ; e 
quett'orrihil tempefta frac affa va , rovefeiava , in- 
frangeva gli unì , mentre gli altri perivano nelle 
fiamme. I Capitani Incoraggi vano Ì ccmbatte.iti 
cella voce e coiTefempìo. Era gii il mezzo- 
giorno; ed Ì Greci tiauoeva.no luperiori , quan- 
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do in forfè furiofameate un vento del Nord, e* 
fpinfe pretto ì! muro due navi legate inficine , 
chiamare la Ptltegrina ed il Paradiso, montate 
dai Vefcovi di Soiffons 't di Trojes. Appesa 
che una fcala dalla coffa della Pellegrina fi 
appoggiata al mura , fi viddero nella cima 
della torre un Francefe , chiamato Andrea d' Ur- 
boife, e Pietro Alberti Veneziano , i quali fu- 
rono feguiti da molti loro compagni. I Greci, 
che la difendevano, o furono trucidati , o fi pre- 
cipitarono da fe fletti . 11 valorofo Alber'i, ri- 
coperto di gloria, fu uccìfoda un Francefe, che 
lo prete per un Greco, c che avendo riconofeiu- 
to il fuo errore , era in procinto di trafiggerli da 
le fìeffo, fc non ne folte ftato impedito. Le 
bandiere dei due Vefcovi furono piantate le pri- 
me fopra il muro. A quello fegno tutti gli a tri 
foldatì della flotta fi fentirono infiammaci d' un 
nuovo ardore; talché facendo a para a chi for- 
fè montato il primo fopra le fcale, ne rove- 
fcarono i difenfori , ed in un momento s' impa- 
dronirono ,di quattro altre torri, d'onde fataro- 
no nella citta: mentre gli arieti al di fuora per- 
cuotevano, ed abbatterono tre porte, per le qua- 
li tutta l'armata vi entrò informe, e con tfla il 
terrore e la ftrage. Un folo nemico poneva mil- 
le Greci in fuga- ciafeun Crociato era un Ico- 
ne , che coi Ioli guardi diffipava una g re- 
gia di cervi . Murzufl; fembrava rifoluto di far 
fronte o di morire colle armi in mano; t la dì 
lui guardia, fchìertri davanti la di lui tenda, for- 
mava un argine. Pietro di Bracheux , Cavaliere 
di Beauvaìs, guerriero d'alta datura, che corre- 
va alla Iella della fue truppe, atterri in maniera 
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5J*jJJ Murzua<fteffoelc di lui guardie , ck'effendo tutte 
fuggite , le une guadagnarono la porrà di Bla* 

Juernrs , e le altre , col loro Ciro , lì falvarono per 
iverfe Rradc nel palazzo di Buco icone , dove fi 
barricarono, come in una cittadella . 
xu. Le (Inde di CoftanHnopolì , febbcne affai 

Uttitì" krgbe > DOn Aliavano per dare il paffo ai fug- 
gitivi. Alcuni, richiamando la poca forza e cc- 
raggio che gii erano ancora riroaftì , difen 'evano 
tuttavia la loro vita . Pure la (trage non fu tan- 
to grande quanto 1' odio dei vincitori faceva te- 
merla; e non convien credere Coprati] articolo ali" 
ortibildeferìzione fattanedegli Storici Greci ,ì qua- 
li, naturalmente efagerarori , hanno ecceduto in 
un quadro delibato dall'odio e dalla dilperazio- 
ne . Uno Scrittore Latino , polteriore a quifti 
tempi, ha avuto torto nel dire, certamente l>>nra 
la fede degli Storici fuddetti , Che prima della 
frtfa di Cofl*nimapoli , i Crociati eram tanti Santi - 
e che dtpt la mede/ima t furono altrettanti diavoli. 
Elfi 'non furono giammai ni l'uno r.ò l'altro; 
fect-ndo gli Autori i più degni di fede, i mol- 
ti Preti e Frati, che fi trovavano fra i Crociati, 
procurarono con tante, zelo di calmare il furore 
della vittoria, che non vi furono uccifi nella 
cittì più di due mila uomini, quafi tutti per 
roano di quei Latini che Alcflio aveva difeac- 
ciati da Colanti nopolt . Sì dice, che t Crociati, 
entrati nella piatta , non perde onofe non un lo- 
to uomo, il quilr carlde in uo felTo, infame 
col fuo cavallo. Qimdo fi fu avvieioita U not- 
te, efTendoti eli jbiranlì rin.h ufi nelle loto ca« 
St. ì Cror'3'i, per non imnrgnatfi in un' im- 
nenia cittì che non co no Ice vino appieno , fi de- 
ter- 
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terminarono a fucinare la ritirata , ed a riunirli 
Delia gran piazza, dove tennero Coniglio; e ri- 
solverono dì trattenerli per quella notte previo le 
mura e le torri delle quali fi erano impadroni- , 
ti. AUa villa di tante Chicle e palazzi che 
Sembravano altrettante fortezze, e che potevano 
«fler difefe da un popolo innumerabile, efli imma- 
ginavano , che forfè bifognava loro piti d'un 
tnefe per rimanerne tranquilli pofMbri. 

Andati adunque a condurre la notte preffo le -^jjj 
mura, ti Conta B'Idoino alloggiò nelle tende di Mu'iultr 
Scarlatto di Mtirzufle: Enrico, di lui fratello, da- 
vanti il palazzo di Blaquernes , ed il Marchete 
più al di dentro nella cittì . il valorofo Conte - 
di Blois era rima (io infermo nella fui nave . Men- 
tre i Crociati ripofavano, Murzufle, tormentato 
dai fuoi ri morii , penfava a fottrarfì al trattamen- 
to che meritava , Radunò quindi preffo di fe quelli 
che crede ■ più affezionati alla fua perfona , folto 
il prefetto d'andare con tifi a forprendere i Fr an- 
ce-fi* ma in vece d'efegu're quella generefa azione, 
prefe le Rradc le più lontane dai quartieri dei 
Crociati , ed ufcì per la porta dorata , con quan- 
to poti trafportare di più prcziofo dal palazzo 
di Bucoleone . Ei conduceva con Te EufroGne 
moglie dell' ufurpatore Aleffio , e la di lui figlia 
Eudoeia , eh'effo, non meno crudele che (chiavo 
delle fue paffioni, aveva fpofata durante TafTedio 1 
mentre gli viveva un' altra moglie , che non era 
più legìttima della prima per effer fucceduta ad un* 
altra anche virente. Murzufle aveva regnato perdite 
mefì , e quattro giorni . MoltiJTimi Greci fi fal- 
varono in quella notte cosi per mare, come per 
terra , Senza, che Te ne avvt Jcffero i Crociati , i 
Quali 
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tifc*-!s qnal, non pentivano fe non alla loro fi cu re zza . 
"' *■**■ Sepraggiunle anche in quefl' infelice città un ac- 
cidente dei pari pericoloio ai vincitori, ed ai vili* 
ti Alcuni Alemanni del feguiro del Mar.hefe 
di Monferrato, temendo di non eflere attaccati dai 
Greci, appiccarono il fuoco alle cale all'intorno ■ 
e la fiamma, romunica-jfi in un» grand eltenfinne , 
privò i vinU'ori d'una pa té del loro bottino. 
Quell'era il terrò incendi» dopo l'arrivo r!ei 
Crociati, che duro per tu'ta la notte, C fin al- 
la fera del giorno feguente; e fecondo Villehar- 
douin, corilumò in Cfftantinopoli più ca'e di 
quante n' erano allora nelle tre piìi popolate cit- 
tà della Francia. 
Xlih 1° mino dì fei meCi , Cotanti no poli aveva, 

Liinr! veduti cinque Imperatori, tre dei quali avevano 
ptr-Ttr"." |* r duta la vita, e due altri erano fuggitivi con po- 
ca fperania di confervatla. La fiorami divorava 
una parte della città; ed i nemici, Itabiliti nel 
feno della mtHelimi, appettavano il giorno per 
Taccheggiarla . Pure è tanto violento e cieco 
il furor dì regnare, che molti fra le ceneri della 
loro patria cercarono il diadema, e fi difputaro- 
no uno Icettro infelice , che biiognava fìrappare 
dalle mani d' un vincitore nemico. Saputati la 
fuga di Mur-zufls , Teodoro Ducas , e Teodoro 
Lafcaris. ambi-lue nobili e valorofi , afpiraronr. a! 
titolo d'imperatore; e fi portarono , prima del gior- 
no , in Santaàofia, dove furono l'eguiti dal Pa- 
triarca, dal Clero, e da una truppa di popolo. 
Ciafcuno dei due rivali fece v.ilerc le fu- preten- 
dami fi difputò, ii bilanciò; e finalmente fi de- 
cite in favor di Lattar s, che fu proclamato Im- 
peratore, e che con un' afferrata modeflia ri- 
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cusò di prenderne il titolo, fiisrtanto che ( difs* 
egli } non averle prima nihbilitì gli affari dell' 
impero, e pmiflj la Corona nell' antico fplen. 
dorè Egli , in fatti, era più atto a farlo dì qua- 
lunque altro Greca , le un tal miracolo tofle 
flato poflibile . Dopo la fua elezione , fi tra- 
sferì , irfieme col Patriarca nella gran pialli, 
dove, rffendiiglifi radunato all'intorno un infinito 
popolo.- „ Cittadini {clclamò) , il nemico e fo- 
„ pra le nolìre tefte; noi abbiamo fatto gli oc- 
„ chj la morre, 0 ciò ch'è più orribile, anche 
„ una vergoi>nofa fchiavitù. Ma più che il pa- 
„ rkolo è preffante, piti ci farà gloriofo liberar» 
„ cene. Dare un'occhiata al numero del voftri 
„ nemici ed al voftro; un pugno dì Barbari dì- 
„ flruggerà- un impero «abilito da tanti fecoli 
„ indietro? La mano di Dio gli ha qui condor- 
„ ti, e gli ha rinchiufi nel ritinto delle noftre 



„ fletè Romani, vi farà farile vincere ; e quando 
„ anche vi bifognafle morire, eliterclìe forfè a 
„ rendere l'ultimo refpiro fra le braccia della 
,, voftra patria vendicata , piuttofto che , come 
„ vili deteriori , lafciarvì fìrafeinare, carichi di 
„ catene, in una terra fìraoiera ! Quindi volgen- 
doli ai Varangurfi, (oggiunfe : " E voi, valorofi 
„ foldati, guardie fedeli ed invincibili dei voftri 
„ Principi, feguitemì nel combattimento . La vo- 
„ lira lalvczia dipende dalla vittoria ; più che 
„ fiere formidabili, meno dovete fperar grazia; 
„ Ma le il volìro valore vi efpone ad un piti 
„ gran pericolo dalla parte del nemico, dovete 




perire. Prendetele armi ; tutto può 
a, fin i tizzoni dell' incendio . Se 



al- 
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tA^'l* » àtrtù ifpetrarvi dal voftro Capo ricomperi. 
' " 04 * „ fe più grandi." Le di lui paiole furono in- 
terrotte dal tuono della tromba udito dalle diver- 
fe parti, dove accampanano i nemici. I Greci, 
fordi alla voce dell' onore , ed afcoltando il fola- 
timore, pallidi e tremanti, fi difperfer© imme- 
diatamente, come uno Dormo d'uccelli allo Crepi- 
to fatto dai cacciatori . 
Miv L' aurora incominciava a roffeggiare ; ed 

dtiucftk' foldatì , impazienti, erano gii lotto le armi. 
Oppnfli dalla mìferia e dalle fatiche-, fi lufìnga,- 
vano in quel giorno d' arricchirli ; e pieni del- 
la fpcranza del bottino della più opulenta citta» 
dell' Univerfo , non lì baciavano- frenare dai loro 
Capi , i quali temevano , che fpargendofi i raede- 
iimi in- quella vada eftenlìone per correr dietro 
la preda, non lo divenilfero elfi 11. (ìì 1 Baro- 
ni, umani anche nel fervore della vittoria , fece- 
ro pubblicare da un araldo , the lì rifpartniafle 
la vita degli abitanti , e l' onore delle donne e 
delle fanciulle ; e che fi abbandonavi» tutto il re» 
fio ai fold. ti , rammentando eh' effi dovevano , 
fatto pina di ancrte , rrafaortare tutto il botti- 
no in un magazzino generale , per dirìribuirfi quin- 
di a cìafcuno in egual porzione : i Vefeovi ag- 
giunterò anche la feomunica contro chiunque 

jj. fe ne forTe appropriata la mìnima parte. Per 

luogo di depofiro furono fcelte tre Chìefe; e vi 

? lì pofe, per cullodirle, un certo numero diFran- 

Cffi e dì Veneziani d' una probità efptrimenta- 
ta. Si era in procinto di dar principio al fao 
ebeggio, quando il Conte Baldoino -Jtdde giun- 
gere una truppa di Preti e di popolo, con Cro- 
ci , con ir.irri Jgir.i di Sajiti , c con Reliquie , 1 
quali 
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quali fi protrarono ai di lui piedi ; e piangeri* ' 
do, ed abbracciando i di luì ginocchj , e quelli 1 
«a ài lui Capitasi , chiefero grazia della vita. 
Ei n'ebbe pietà,- e gli raccomandò a quelli che 
Melava in guardia del depoGto. Allora i Prin- 
cipi dmfero alle truppe i differenti quartieri 
della città. Il M.rchtfe di Monferrato andò ad 
attaccare il palazzo di Bucoleorw; e quelli, che 
lo cuftodivano o che vi fi erano rifugiati . fi ar- 
retro iubito , lotto la condizione che {effe loro 
lafdata la vita. Vi fu trovata una prodigiofa 
quantità di ricchezze , che l'opulenza < l' orgoglio 
ammaffano nei loggioni) dei Monarchi ; e molte 
donne e fanciulle delle prime cale dell' impero , 
fra le q 0a ij d ue Principene , Agncfe ficlia 

d< Lu, gl Vii Re della Francia maritata prima 
al giovine Altflìo figliò d'Ernmanuele e quindi 
al dt lui uccifore Andronico, e Margarita d'Un- 
gheria, vedova dell'Imperatore Ifacco , la di cui 
bellezza piacque in maniera al Marchete di 
Monferrato, eh e;li in appreffo la fposò . Frat- 
tanto Enrico, fratello di Baldoino, s' ìmpadro- 
al del palazzo di Blaquernes , dove non rinvenne 
minori (efori. Furono polle le feotineile in quelli 
due palazzi • e 1' armata fi fparfe in feguito per 
la città . il bottino fu immenfo ; non fi può 
efpnmere la quantità dell'oro, dell' argenta del- 
le gemme, delle pelli efquifite, delie floffe,' dei 
vafi,cdei mobili preziofi . Villehardouin , te- 
itimone di quello Taccheggio, abbagliato nel de- 
cerlo, efclama , che dopo la creatane r>el 
Mondo. non vi era fiato mai un cosi gran Detti- 
no in alcuna città conquista ; e Baldoino, nel- 
la fua lettera al Papa, dice, che non credj che 
fi tra- 
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Lfc.ni fi i rovs (f cro t aB te riccheize in tutto il rtda 
* n '"°«- dell' Europa. Le donne, i fanciulli, ed 1 vtc- 
ehj , che non poterono fuggire , correvano difpera- 
tamente incontro ai faldati; e non fapendo farti 
intendere altrimenti, fi ponevano ledila in Cro- 
ce per proteftarc d' efferc Crifliani , ed efclama- 
Vano, in voce lamentevole, Santo Ri Marcbeft, 
abbiati pietà di noi. E Hi imploravano il Mar- 
chefe di Monferrato, perche lo conofeevano me- 
glio, e già lo riguardavano come Re della cif 
là . Quantunque non lì deva prcQar fede a tut- 
ti gii orrori ed agli eccedi dello fregolamento e 
della crudeltà che gli Storici Greci imputano ai 
Crociati in quello fcompiglio, non fi può egual- 
mente credere , che gli ordini d'umanità e di mo- 
de-dia dati dai Generali fodero flati fcrupolofa mente 
efeguiti . Si fparfe certamente gran fangue ; c fa- 
rebbe (lato un miracolo fe l'avidità ed il tra- 
fporto militare non aveffero ottenuto con vio- 
lenza ciò che l'amore della proprietà o dell'ono- 
re loro negava . Sebbene i Vei'covi avellerò ful- 
minata la feomunica contro chi avelfc faccheggia- 
te le Chiefe , efTe però le furono : i faldati ne 
rapirono gli ori e gli argenti; egli Ecclefiaflici , 
facendofì fcrupolo di macchiare le loro roani nel 
toccare le cole profine, tral'porta va no le Croci, 
i Vati S»gri, le Reliquie, ed i Reliquiari, due- 
lli ecceflì. inevitabili in ui Taccheggio d'una cit- 
tì, fano tropoo contedati dalla lettera ferina in 
feguito dal Papa al Marchile di Mnnfrrraro , nel- 
la qu-1: fi rimprovera ai Principi Crociati il 
laciher^io delle CMefe , e le violenze efercitate 
Eopra le donne, e fin fopra le fanciulle conta- 
grate a Dio: Tàlaii (vi fi dice ) h wfir* cot- 
oni. 
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qufia, in veie f indurre ì Greci ali 'abbia!»;?*, c/>' urc.rii 
ejft devono alla Cbhfa Romana , gii ba allontanati * fc 
maggiormente , a molino dell'orrore che hanno loro 
tnfpirato contro i Latini qutfli delitti ,» qmjli ape- 
te tenebroje. 

I Generali, per rifparmiare la finge, kfeia- 
rono aperte le porte della città; talché tutte le 
flrade all'intorno erano piene di fuggitivi, che 
dando in voci lamentevoli, piangevano, chi la 
fua cafa e le Tue ricchezze, chi la moglie, chi la 
figlia rapita dall' iole-lenza dei vincitori. Lo Sto- 
rico Niceta, uno dei più dittimi perfonaggj dell' 
impero, racconta da fé iteffo la fua disgrazia. Ef« 
fendo fiata concimata nel fecondo incendio la fua 
cafa, ci (ì era ritirato in un'ofeura e ri mota abi- 
tazione; ma l'ardore del bottino vi chiamò il ne- 
mico. Niceta riconobbe allora la fua lalvezz» e 
quella della fua famiglia da un mercante Venezia- 
no, fuo amico, il quale, travedilo da foldato ed 
apportato fopra la porta, rifpingeva ì fuoi concit- 
tadini, dicendo, che'quella cafa era fua, eflende- 
fette impadronito il primo; ma avendo veduto 
accorrervi una truppa di f ranceiì , che nel loro 
trasporto non davano orecchio ad alcuno , prefe Ni- 
ceta e la di lui moglie che aveva uo figlio ai pet- 
to , pofe loro fopra le fpalle due altri piccoli figlj , 
c gli condtiife, incatenati , come fuoi prigionieri. 
Pattato in tal guìfa in mezzo ai loro nemici, gli 
col ocò in un'altra cafa dove gli credè piti fi cuti. 
Effì vi rìmafero occulti per cinque giorni ; ma ve- 
dendo che i loro congiunti ed amici andavano a 
radunarti preffo di loro, per non irritare l'avidità, 
dei vincitori, fuggirono fuori della città. Il fu- 
rore fi era rallentato; ma i foldati, fparfi per 
Su degl'Imp.T. XXXIII. D d tutte 
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litcn-'* futw le ftrade, fpogliavano chiunque era be» ve- 
lo, .«a». j^j t0 ^ c cetcaV ano [otto i cencj degli altri qualche 
porzione d'oro o d'argento. La bellezza delle 
donne e delle fanciulle era e[pofìa a maggior pe- 
ricolo che la ricchezza . Niccta uni infieme la fu» 
compagnia, ricuoprl fe fleffo e gli altri d'abiti 
che non potevano eccitare defulerj , fece imbrattar 
di fango il volto delle fanciulle , le pofe in mez- 
zo alla truppa, e s'incamminò in tal guifa verfo la 
porta dorata . Le di lui cautele però non bafìaro- 
bo perchè un foldato Francel'e non diftingueffe la 
bellezza d'una giovinetta, c non la ftrappsffe dalle 
braccia del di lei padre. N iceta, mercè le rimo- 
ftranzee le preghiere fatte agli Ufficiali, ottenne 
che gli foffe reltituita; egiunfc finalmente in Seli- 
vrea . Il Patriarca lo accompagnava fopra un afino , 
non portando , di tutti i fuoi (efori , altro che una 
cattiva tonica. QucfU crudel rivoluzione riduffe 
tutti alla povertà- ma la feccia de! popolo, ed i 
contadini li arricchirono delle fpoglie dei palaz- 
zi , e delle Chìefe vendute dai foldatì. a vii 
. prezzo . 

Bìtrfa- * Crociati impiegarono la Domenica degli Uli- 

none del vi t la Set ti man a -Santa in rendimenti di grazie, ed 
Bottino. j n p roce (5 ori j ■ BOn fi p UO p er0 dubitare che la 
gioja della vittoria non pregiudicate in qualche 
maniera alla ferieta della divozione. Dopo Paf- 
oua, il Marchefe , il Doge, e gli altri Principi 
di Uri bu irono il bottino. I più onefti avevano fe- 
delmente depoGtato ciò eh era. loro caduto nelle 
mani; ma nel maggior numero l'avarizia aveva 
fatto vacere la cofeienza , e funerato il timore . Al- 
luni furono feoperti, e puniti colla morte; il 
Cónte di S. Paolo fece impiccare , con uno feudo 
al 
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al collo, uno dei Cuoi Cavalieri convinto d'aver M'ntt 
ritenuto il fuo scquìllo. fcflèndofi ammainato mt- 
io eiò cheli potè avere, f; ce fece la partizio- 
ne, lardandoli la quarta parte per quello the do- 
veva effe re eletto Imperatore, e dividendoli il re- 
do , metà fri i FranceG, e metà fra 1 Venezia- 
ni . Si tolfe dalla parte toccata ai primi ciò 
eh' e Hi dovevano ai fecondi , i quali furono in- 
teramente pagati /ed il re fio fu dìlìiibuito in mi- 
niera , che il Cavaliere ebbe il doppio del l'em- 
pi ice Ga villeggi ere , e quello il doppio del Fante . 
Nella prefa della città, il Doge aveva propofìo 
ai Francefi di lafciare tutto il bottino ai Vene- 
ziani , fotto la condizione che i medefìmi deffero a 
ciafeun Cavaliere Francefc quattro cento 'marchi , 
ai Preti ed ai Cavalleggicri dugento , e cento a 
ciafeun Fante; ma i Francefi non vollero ade- 
rirvi. Quando però fi venne alla divifione, con 
toccarono pili di venti marchi a ciafeun Cavalie- 
re , e più di dieci , e dì cinque alle altre due claffi ; 
tanto, fu il bottino, o trafportato o léppellito 
dai fuggitivi , ovvero ritenuto dai foldati . Riu- 
nirebbe troppo lunga la numerazione delle flatue, 
dei vali preziofi , delle gemme , degli ornamenti di 
tutte le fpecic, che le due naz'oni li divifero fra 
loro: il Teforo, e la Chiefa di S. Marco in Ve- 
nezia fono anche iuptrbamente oggigiorno arric- 
chiti delle fpoglic di Coftantinopoli ; e le reliquie, 
tolte dagli Altari di quella città , fi fono I parie in 
tutto l'Occidente . Tale fu la fine del primo impe- 
ro di Colta ntinopoli , i di cui fondamenti, dopo 
una durata di nove lesoli nel corfo dei quali aveva- 
no fatta refilìenza agli attacchi di tanti Barbati , 
foccomberono finalmente ad un flagello funtfto 
Odi agli 



Dignrzed by Google 



4*0 S T 0 R I A 

Uftarii f gii flati piti che qualunque formiti b'I nemico . 
* °* Ciò avvenne ( dice uno Storico d' allora | per 
l'ignoranza, per la negligenza, per 1* incapaci'! , 
e per la vita aiflduta dei Prìncipi mal educati , 
dediti il piacere , al fonno , alla tavola , e premutoli 
foltanto di coglier* i fiori nell'inverno , e nella pri- 
mavera i frutti dell'autunno, 
xtvl! Dopo la partigione del bottino, i Piincipi & 

fc,Vri*f r radunaiono per itegli* r* un Irnptrstnre. si traf 
- «•■»■•'■ tin non tolo di governare, ma an>he di rilìabì- 
Wto"*"' lire l'impero , ih'eflì avevano abbattuto, e che va- 
njiiMrf- aliava da molti ((coli inferro, lo che era un* 
!' ' "pera più diffi-ile de.lla conquida. In oltre, qua» 
■i .ti attrattive poteva avere una Corona, che non 

p u g 'c,„ t , dava par fudditi fe non gn porolo di tollerabili, 
tifi "ff Ipogliiti allora d ogni loro bene, ì quali non 
t.'-'n' ' fii- avr.bbfro ubbidito le non loro rr.algra-lo ad un pa- 
ia/' » urone (tramerò, in cui vedevano Ibi tanto un ti- 
tanno, ed un rapitore? CiafcUDO nondimeno, ri- 
P 'ì< gundando nella potenza lovrana lo Iplcndore che 
»»■■ '* decora, defiderava , o per fe fttffo o per il Tuo 
Imiu- Capo, il titolo di lucctflVe del gran Coflantino. 

Altro non fi determinò in qutfl' afTemblea ft non il 
«r.«*i«.f giorno in cui fi lartbbe convocata l'adunama pet 
tL»J[ nominare, fecondo la convenirne , i dodici Elet- 
i |. " tori . Giunto quello giorno prefìtto , furono nominati 
1.WT.- (kHj pjrtedei Francelì lei Ecclefiaftici (limabili ctwt 
(-4 per la loro probità e difeetnimento , cornr per il loro 
*^ c i fin fere fie , non potendo pretendere tffi fkflì a 
ct' T tal dignità; eflì furono i Vefcovi di So'fTnis,di 
*" t Trojes de H Iherfhdt , di BeTh ; eem Lesalo della 
Santa.-.cde , l' Arcivescovo eletto della citta d' Acri , 
'""■<'.» e l'Abate di Loies. 1 Veneziani furono Virale 
Dandola Ammiraglio della fiotta, Ottone Queri* 
ni , 
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U,< Bertu ciò Contarini , Niccolò Navagieri , Li 

P*ntaleone Bjrbo , e" Giovanni Balegio o lecon * n 

dn altri Michicli . Quelli , dojo aver giurato (apri i 

Santi Vangeli che non avrebbero fecondata le non * 

la loro cotlcienza, e non avrebbero dato il loro 

fuffragio fe non a quello che averterò creduto il 

pia capace, fiff.rnno, per procedere allei* zione , la 

frcoidj D>menica dopo Pafqua , nono giorno di 

M.ggio. 

Ih quel* intervallo , 1* efpettazione d'un così xlvui; 
grand' avvenimento agitava tutti gli animi. Cta- '"™« 
foino faceva la parte d'Elettore, e dava preven p,, t tor'«™" 
tivjmente il fuo voto: il Mj chefe , il Conte , di 
Fiandra, ed il Dnge riunivano tutti i voti; tut- 
ti tre erano gii Soprani, e tutti f« rigua.-devoli 
per la loro virtù , per la loro faviezza , e per 1* 
eroico lo-o valore. I Veneziani fi dichiaravano per 
il lo-o Dn>e: Qh fi» wccbiti ( dicevano ) no» ba 
comprata l' tfpenen^i a coftt delle for^i della [ita gì»- 
Venth .• ne conferva tinta il finti e tutto il vigore • t 
un eilio piena dì lami , e quello che ha prefo Coflatf 
tinopolì . I Franteli li divìdevano fra B^ldoino e 
Bonifazio; e temevano follante che l'eL-zione 
non eccitaffe qualche pericolofa gelofìa . Ma il ri- 
medio { fi diceva ) t facile ; bada formare a quello 
dei due, che non farà eletto , uno (lato tanto van- 
taggiofo che non gli laici invidiare la Corona 
Imperiale. Ne'la mattina del ci 9 di Maggio, 
il palazzo di Bucoleone, e la gran piazza, 1 h era 
innanzi al mcdtfirno, fi trovarono pieni d'un'ia- 
numerabìle moltitudine: i Baroni, i foldati, tutti 
gH abitanti rimetti in Collanrinopoli , afpetrav»- 
bo con grand' impazienza i dodici perfonaggj 
che dovevano decidere della forte dell' impero ; era 
D à i (lato 
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(tato fcelto quello lucido riguardo al Doge elle vi 
abitava. Gli Elrtron, «ffend. ivil'i portati, lì ri ne bif- 
ferò nella Cappella del palazzo; e depo avere udi- 
ta la Muffa, ed implorati i lumi del Cielo, de- 
liberanno Copra la fcelra che dovevano fare. La 
bilancia pendeva da principio iti favore del Doge: 
i Vefcovi di Soiffons è di Troyes erano in procin- 
to di dichiararli in di lui favore; ed i Venezia- 
ni già fi univano con elfi, quando Pantaleone 

fila cofìanza , e per il (un ztlt vedo la Religio- 
ne e verlo la patria, indiziando il dìfcorl'o all' 
affemblea: „ Savj Elettori ( ditte ), vi vedo di- 
„ fpoMi a conferire al nofìro Doge l'autorità Im- 
„ penale; ed io penfo come voi, the fra tan- 
„ ti eroi , non ne Ila altro più degno d' un così 
„ augùilo jjrado .• pure, lo che certamente vi ibr- 
„ prendevi, fono perfuafo che ce ne fono molti 
„ i quali devono eflergli preferiti. " Un princi- 
pio cosi contraddittorio eccitò un generai bisbiglio : 
ma egli lo calmò; e continuò a dire: „ Uditemi; 
„ e vorrei che Dandolo lìeffo fatte qui prefente : 
„ ho tanta fiducia nella rettitudine, enell'eleva- 
„ texza del dì lui animo , che non dubito che 
„ non approva/Te egli lìeffo i miei fentimenti. 
„ Quefì'irapero, che volete rinnuovare , circoli- 
„ dato datanti nemici , non potrà confèrvarfi, à 
„ vero , fenza grandi forze navali ; ed i foli Ve- 
„ neziani fono -in ìfìato di fonimi nifi rarlc . La 
„ noftra Repubblica può con potenti ajuti difen- 
„ dere Collanti no poli , come la di Jei flotta ha 
„ potuto conquilìarla ; e farà ad effa più facile far- 
„ vi volare le fue nuvi, che al Conte di Fian- 
„ dra , ed al Marchcfe medefìmo di Monferrato 
„ e lira r- 
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„ eftrarre dai loro stati Iguadroni dì cavalloia. U**rti 
„ Mi cjuefta Repubblica, fe fi pone in poflef- "°** 
„ lo deli' impero, torre pericolo di diftruggerfi 
„ effa (Uffa. Senzi parlare delle cabale e delle dif- 
„ fenfioni che farebbe nafeere ia appretto tra noi 
„ l'ambizione di regnare , c che lacererebbero il no- 
„ (Irò feno- chi potrebbe afficurarci del pericolo 
„ che dovremmo continuamente temere da un con- 
„ cittadino divenuto Imperatore ? Padrone di tutta 
„ la Grecia e <T una parte- dell* Oriente, pieno dell* 
„ orgoglio della potenza io v rana , remerebbe egli 
„ fot torneilo alle nolire leggi ? Riconofcerebbe la fua 
„ patria.' Dandolo lenza dubbio, per l'elevate!- 
„ zi del Aio animo , è fu pentire a tali lenimenti ■ 
„ ma chi ci farebbe rifponfabile dei di luì fucceffo- 
„ ri? Chi ci affiorerebbe che Venezia non farebbe 
„ oppreffa dall'enorme mafia dell'impero? Chela 
„ Sede della Repubblica non farebbe trasportata in 
„ Coft-intinopoli , e che la noftra libertà non rice- 
„ vcrebbecolpi mortali? In mezzoalle nofìrelagu- 
„ ne fi è innalzata una Potenza che fi fa rifpet* 
„ tare da tutta l'Europa: fiaccata dal fuolo in 
„ cui è nata, trapiantata fopra i lidi del Bosforo, 
„ tifa degenererebbe certamente , e ctfierebbe d'effer 
,, noftra y Venezia, Regina dei mari, più non fa* 
„ rebbe fe non una città foggetta , una dipenden- 
„ za dell'impero Greco. Si può rilpondermi, che 
„ Dandolo e la di lui pofltrità più non farebbero Ve. 
„ neziani ; e che Veneiia avrebbe I' onore di dare i 
„ padroni alla Grecia. Quella e una condizione che 
„ lo fìeflb Dandolo Aon accetterebbe : più gloriofo d' 
effer Capo d'una Repubblica vincitrice che So* 
vrano d' ano Stato vinto , non con Tenti rei) be a tal 
„ ricambio; oual Romani avrebbe voluto dive- 
D J 4 „ ni» 
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Ansilo' " n ' rc ^ e Cartagine? E noi che avremmo 
'* l01- „ guadagnato nella conquifìa, k quella ci factffe 
„ perdere una delle più iljufiii nofìre famiglie? 
„ Riflettete ancora , che attefa tal eledone vi 
„ porrefte fuori di flato d'adempire il principal og« 
„ getto della voftra intraprel'a; gii altri Princi- 
„ pi fi ferrerebbero da voi, e li condurrebbero 
„ con effi le loro foldatckhc. Ricordatevi del 
„ pericolo a cui la gelofia del Conte di S. Gil- 
„ Jc lafciò efpofta la Pakflina, allorché Goffrerò 
„ di Bouillon fu eletto Re di Gerufalemme . Roi. 
„ mondo, piccato per tal preferenza, non contento 
„ d'efFerfì ritirato, fi condurti dietro tutti gli 
„ altri Signori ■ e .fenza un miracolo della mano 
„ Onnipotente, Gerufalemme farebbe ftara perdii- 
j, ta. Corriamo oggi la lìeffa forruna. Se fiele 
„ fedeli al giuramento che avete Fatto nel pren- 
„ dere la Croce, altro non vi refhchca fcegliere 
„ fra il Marchete di Monferrato, ed il Conte 
„ di Fiandra. Quelli due Principi, potenti, fii- 
„ mari da tutta l'armata , rifpetNti dai vinti mé- 
„ defimi ,fono egualmente capaci e per la loro pru- 
„ dema , e per il loro valore di confervare la 
„ conquifìa di cui dividiamo ta gloria. Per pre- 
,-, venire gli effetti d'una funefla difeordia , con- 
„ veniamo che quello dei due che farà onorato dei 
„ voflri fuffragj , deva cedere all'altro, folto la 
„ condizione di fede e d'omaggio, il dominio 
„ dell' ifola di Candia , e di quanto l'Impero poT- 
„ fede tuttavìa al di la del Bosforo. In tal guifa 
'„ gli uniremo l'uno coli" altro; fe prendete una 
„ diverfa rifoluzione, gli perderete ambidue, e 
„ perderete con efft la Iperanza di riactjuiftare la 
.„ PalefUna. " 

Que- 



Digitized by Google 



BIT. Basso Tmfero Lib. XCIV. 42$ 
Qjiefo difcorfo fece ìmpre filone negli fpiri- Menu 
ti; q'jiiHi più non fi pensò fe non a decidere 4 "' <l0 ** 
fra il Mirerete ed il Conte . La fcelta fu lungo 
tempe* dibaffuta ; e fé re brava da principia che ,i, ao , 
fi fermslTe fopra Bonifazio. Quello Principe oc- 
cupava il primo porto fra i Crociati che lo ave- 
vano eletto per loro Capo : i Greci medefi- 
mi gii lo ri co no fee va no come loro padrone ; e le 
grandi qualità neceftarie in un Sovrano non da- 
vano a Baldoino alcun vantaggio (opra d'effe*. 
La politica Veneziana fi'sh finalmente tal' incer- 
tezza y quelli abili Repubblicani temerono di non 
render troppo potente un Principe i di cui fiati 
dell'Italia confinavano coi loro- come avrebbero 
potuto far refiflenza alle prefcnlìoni del Monfer- 
rato qualora il medelimo fi foffe refi) formidabile, e 
fotte ftjro foflenuro delle forze dell' impero ? Que- 
lla riflcffinne gli determinò in favore di Baldoi- 
no; ed elfi fi guadagnarono tutti gli altri l'offra- 
gj . La deliberazione era durata per m'to quel 
giorno, e per la meta dalla notte leguente : i 
Bironi , inquieti per un cosi grand' interefle , non 
avevano abbandonato il palano; ed il popolo 
era rimaflo nella piazza e nelle vicinanze. Fi- 
nalmente, nell'ora della mezzanotte, Nevelone , 
Vefcovo di Soiflons. s'innoltrò fopra il veftibo- 
lo ; ed alzando la voce : Queflo mommo f diffe ) , 
in cui nacque il Salvator? , di oggi la nafclta ed 
un nuavo impero folto la preteriate dAV Onnipo- 
tente. Voi avete per Imperatore Baldoino , Conte 
di Fiandra e d' Hainaut . A tali parole , fi 
follevò una voce unanime e dei Greci e dei Cro- 
ciati , Viva F Imperatore Baldoino ; voce , che re- 
plicata più volte , ri [in nò per tutta la città. 

Od; Gli 
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£ r "o' flrumcnt ' ™fìt«ri accompagnavano, e ravvì- 

*"** vavano 1" allegrezza del pubblico , il quale fi 
congratulava d' avere per Imperatore un dì fero* 
dente dì Carlnmagno , un congiunto di Filippo 
Augnilo, un Principe celebre per la fua faviezza e 
per la Tua giuftizia. 11 Mvchefe di Monferrato 
fu il primo a baciargli la maro; e la di lui gc- 
Ilerofa premura eccitò gli applauii , e gli lece 
più onore di quello che gli avrebbe fatto la Co- 
rona. Egli fkffo li uni per innalzare, fecondo 
l'ufo, Baldòiao fopra uno feudo, e per traf por- 
tarlo nella Cbiefa di S^nta Sofìa , dove il medetimo 
fu poflo fopra un Trono d' oro , a canto all' 
Altare, ed allora fi raddoppiarono le acclamazio- 
ni. Per dare ai Baroni il tempo di comparire in 
una ma gnì fkenza conveniente alla pompa del!" in- 
coronazione , quefìa fa differita fin al ventefìmo- 
terzo giorno di Maggio, quarta Domenica dopo 
Pafqua. Un tal intervallo dì quindici giorni fu in- 
terrotto da -allegrezze; ed il matrimonio del Mar- 
chete di Monferrato con Margarita di Unghe- 
ria, vedova dell' Imperatore [lacco, aumentò la 
gioja pubblica. Q.iefta Principerà, attefo ti fan 
«rimo matrimonio, impegnata nello feifma, rieri- 
tri, attefo il fecondo, nel feno della Chiefa Ro- 
mina. Le f;lìc però furono mescolate colle lagri- 
me che fi f par fero per la morte d' Eudes di 
Champlite , il quale , dopo avere acquiflata 
una fomma gloria nei principi Qe " a B ue *T'i mo- 
rì di malattia, e fu feppcllito onorevolmente 
nella Chiefa degli A portoli , fcWcro del gran 
Cptlantinc, e dei di lui fiiccefforj . Egli lal'ciò 
un fratillo , chiamato Guglielmo de Champlite, 
il quale ottenne le ricompenfe che avevano meritate 
« ambidue. ■ * 
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Nel giorno dell'incoronazione, quella ceri- £ J *j« rIt 
monia fu celebrata colla . magnificenza ulata iteli*, j B , "^J 
impero Greco, di cui daremo qui un dettaglio. ( 
Nilla fera della vigilia, l'imperatore, sccompa- inroroM- 
gnato dalla fua famiglia e . dai Tuoi amici, lì b,,"^^' 
trasferiva nel palazzo di Bucolcoae, dove fi trat- 
teneva per tutta la rotte. Alla puntadel giorno, 
gli Uffiziali dell'armata, ed lil popolo della cit- 
tà fi radunavano interno al palazzo . 11 nuovo f 
Imperatore confcgnava al Patriarca la fua profef- 
fione di fede fcritta di proprio pugno ( ma eiTen- 
do alTente il Patriarca Camatere, Baldoino li 
coofegnò al Legato della Santa-Sede ) . Prima che 
l'Imperatore fi faceffi vedere, un Senatore , dalla 
cima (irgli fcalinì , chiamata Epkctnbia , gettava 
al popolo alcune borfette di lìcffà , le quali 
contenevano, ciaieuna tre pezze d'oro, tre dnm- 
me , e tre oboli, che foimavano fra i quaranta 
ed i cinquanta franchi della moneta attuale : 
fi gettavano di quefte borfe qusnte piaceva. 
all'Imperatore; ma ordinariamente dieci mila. 
11 Menarca appariva in feguito fecfuto fopra uno 
feudo innalzato l'opra le (palle dei primarj Si- 
gnori ( quello di Baldoino era foflenuto dal Mar- 
chefe di Monferrato, dal Doge, e dai Conti di 
Blois e ili S. Paolo). Alla di lui villa, inco- 
minciavano a rifuonare le acclamazioni; ed egli, 
fcefo dallo feudo, era condòtto in Santa-Sofia , 
dove, in una piccola cappella di legno fatta a 
tal ufo , era riveftito della porpora e del diade» 
ma , benedetti preventivamente dai Vefeovi . Il 
di lui ornamento di' tefia era fecondo la di lui 
volontà , o un velo, ovvero una berretta or- 
nata d'oro e di gemme. Si cantava quindi la 
Meffa, 

Digitized by Google 



4tS Storta 

Bidono ^ e ^ a ' durante ' a uujle, ei federa fbpra un 
Ao Trono d'ora eretro l'opra uno (Irato con tapiro dì 

Icariano. Durante il Sauro Sagrifizio , il Patriar- 
ca, accompagnato da molti Vele .-ivi , faliva fo* 
pra Io (Irato; e dopo lunghe orazioni, ungeva 
col fagro Crifrni la teda dell'Imperatore infir- 
ma di Croce, ed in tuona va il Trifagion, ch'era 
cantato da tutta l'affcmblea • L' Imperatore monta- 
va in feguito fopra la Tribuna, dove molti Ve- 
feovi avevano deportata la Corona Imperiale pre- 
fa nel Santuario; ed il Patriarca la poneva fo- 
pra la di lui tetta , cantando ad alta voce 
«f;<Sf, ei n' è degno, io the G replicava dai 
Vefcovi-, ed in feguito dal popolo. Nel tempo 
di quelle acclamazioni , un Umiliale gli prefen- 
tava con una mano un piccolo vafo pieno dì 
polvere e d' offa, e coli' altra an bioccolo di 
ftoppa , a cui fi appiccava il fuoco , per richia- 
margli alla memo.-ia, in m°zzo ad una così Iti- 
finghìera pompa, la brevità della vita, ed il 
nulla delle umane grandezze. Scefo l'Imperatore 
dalla Tribuna, gli fi poneva un manto d'oro 
fopra la velie di porpora, e gli lì dava nella mano 
delira una Croce, e nella finiftra il libro dei 
Vangeli . Ei camminava cosi in proceffione, feor- 
tato a deft-a ed a finiltra dai Varangueli armati 
delle loro accette , e feguito da cento Gentiluo- 
mini fenz'armi. I Diaconi ed i sacerdoti mar- 
ciavano a due a due; c terminata la procelfio- 
ne, ci rifaliva fopra il fuo Trono. Allorché fi 
comunicava, riceveva nella fua mano la fagra 
OHia che G poneva in bocca : Si comunicava fol- 
to le due fpecic, all'ufo dei Greci: ma non pren- 
deva , come il popolo , il vino confagrato per mez- 
zo 



Digitized by Google 



bèi. Basso lumie Lia. TC1V. 429 

10 d'una eanndlinad'oro o d' argento immcrfa rei 
Calice; beveva net Calice tteffo , come i Sacer- ab* i™. 
doti . Dopo aver ricevuto il pane benedetto che fi dì- 
fìribuiva nel fine della Meffa , ed udita l'Orazione 
eoncui il Cabrarne la terminava, baiava hnv.ro 
si Ve.'covi ; e faltva nella galleria dei C.ititurreri 
per far!i vedere da! popoto, che rinnovava le 
tue atclarr.diioni . Uiciva in leguito (blo a caval- 
lo, con Tutto ii fuo corteggio a piedi; e le flra- 
de per le eguali palTava erar.o ornate di ricche 
tanpezzerie. Tornalo nel palatici, fi poteva a ta- 
vola; e vi era ferviti* dj] Dcf.-oto , e dsl Primo- 
D-iinefrico. 

Le ragioni polìtiche, che dete.rminsrot-o 
fufTog] tn favore di Bjldoino, erano appoggiale di RiUok. 
alle di lui qualità petfonsli; nìur.o c"eì Priricipì »°» 
Crociati lo fuperava nel valore, niuno lo egua- 
gliava nelle virtù civili. Nell'anno trentennio 
dell' età, fua, eri egli dolce, affaSMe, pieno d' 
umanità: non poteva sedere un infelice fenza foc- 
correrlo; e foffrendo fenza alterarfi le contraddi- 
zioni, rinunciava lenza rcfiitenza al fuo feri- 
mento per abbracciarne uro migliore. Non gli 
mancavano nè lumi per difìinguere la ftrada che 
gli bil'ognava prendere nelle più intralciate cir- 
coftanze , nè cofhnza per intraprenderla . La di lui « 
pieci trovava nelle mapgicri occupazioni il tem- 
po per la preghiera ; e la purità dei di lui colìu- 
mi ne moderava fin gli fguardi , che aveffero 
potuto eccliffarla .La di lui avverfio'ne alla dìflolu- 
tezza giungeva a tal fìngolarità , che per due volte 
la fettimam , ci faceva [iridare la fera nel fuo pa- .. 
lazzo , Si pr^ìbifee ad ogni impudico dì dormire 
/osto il mede/imo teli» col Principe . 

Da 



Digilized by Google 



430 5 T • K I A 

S?ó r nó Da cIle " fu P oSeSa dell'impero, il Mar- 
m i>n chefe ci Monferrato gli thiefe, fe< il concerta* 
L ,l ".. . il dominio doll'ifola .1 Ondi», e di rutti i 
m>;fl« < pjcd al di :i del Bosforo, lo che fu fuhito cte- 
ta'Jdteguìto (econdo le formole del dritto feudale. Po- 
• «r. co dopo, Bonifazio, malcontento di quela dt- 
"" vinone, prop.iie il cambio delle terre del" Alia 
col diftretto di Teff al onici lotto il titolo di re- 
gno. Ei riguardava come piii vcntaggiofo cucio 
fìabìlimento dorè pjteva efler follenuto dal Ke 
dell' Ungheria, tuo cognato. Una tal propone 
zinne incontrò oflicoii nel Coniglio, in cui fi 
riputava cofa pericolof» formare un regno nel 
ieno dell' impero: un Re padrone d' un gran 
pael'e potevi divenire rivale deli' Imperatore; 
e ciò avrebbe fatto inforgere qualche difeordia , 
e rovinati gli affari generali. Pure la probità 
di Bonifacio , il di lui zelo per il ben pubblico , c 
l' efperimeQtato di lui amore per la concardia 
fecero tacere tutti i timori politici; quindi, do- 
po avere preflato il giuramento a Baldino , egli 
fu incoronato Re di Teffalonica . Poco dopo , 
vendè l'ifola di Candia ai Veneziani die la con- 
fcrvsrono fin all' ultimo fecolo , in cui finalmen- 
te fono flati obbligati ad abbandonarla ai Tur- 
chi , bagnata del (angue d;i loro , c di quella 
dei vincitori . A Luigi, Conte di Blois, fu 
affinata la Bitinia , lòtto it titolo di Djca 
di Nicea ch'era la capitale della provincia; Fi- 
lippopoli nella Tracia fu data , collo fteflb titolo, 
a Ranieri di Trith. Quello Barone, nato in 
Valencienes , c fuddito di Baldoino , meritava 
una particolare diftinzione ; teneramente affezio- 
natosi luo Signore, lo aveva fervilo, lo avevi 
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f-guìto nel di lui viaggio, e fi era fegnalafo '*f«rit 
con una cofano: inftanc-ibilc e con un invmcibil la , II>4 . 
valore. Gugiicimo de Champlite ebbe in fua parte 
il principato della Acaja , che laidi), morendo, 
a Goffredo dì Villthardouin , nipote del Mare- 
1 eia ilo di Sciampagna . 11 principato di molte 
altre terre e grolle cittì rrll' fcuropa , e nell* 
Adi tu conferito ai Baroni i più rlguardcvcli . 
I Veneziani, oltre all' itola di Cantila, ebbero 
quelle dell'Arcipelago, il Pelnponneio che inco- 
minrìava a cbbmariì la Motta, 'a Frigia, e le 
(piagge dell' E Ilei polito . Prima dell' incoionatìo- 
ne , 1" Imperatore aveva divile le principali cari- 
che fra molti Signori , che dovevano farne le fun- 
zioni nella lolenn'tì della lua confagraiione . Il 
Doge era fiato riveftito della dignità di Dcfpo- 
)bj titolo, che dileguava il primo perfonaggio 
dopo l'Imperatore. Geoffitdo di Villehardouin , 
Mirale allo di Sciampagna , era flato nominato 
Mawlcialtodi Romania; cosi allora fi chiamava la 
Tracia, ch'era riguardata come la principal parte 
dell'impero dei Greci i quali avevano continuato 
a prendere il nome di Romani. Thìerrì de Los 
era flato fatto Grsn-Sinitcalco: Conone de Betlm- 
ne, Protovefìiario: Macario de Sainfe-Mcnehoti , 
Primo Scalco: Miles di Bralwnte , Gran-Bottiglie- 
re; e Maraffe de IV.Ie, Gran-Cuoco. 

Dopo ouefta diipcfìiìone , l'Imperatore die* 
de parte della fua elezioni al Papa, a cui depu- n/'".'.'- ' 
tn un Cavalicic del Tempio . Invitava egli il Santo '■ *' " <; - 
Padre a portarli in perlona in CoftantinopHli , »d/£). 
eiempio dì reciti dei di lui predeceffori , per con- 
vocarvi un Conrilìo-Gcnerale, per fiftabilim l'an- 
tica credenti , e per frjftosare interamente lo 
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Liftuii fcifma. In altre lettere pregava Sua Santità ad 
tà.^ill" impegnare quanti fccclcfìafticì , ed altre per io ne 
d'ogni lefio e condizione aveffe potuto ad inda- 
re ad abitare nelle terre dell'impero che la ti- 
rannia dei precendenri Imperatori , e ia guerra 
panata avevano Ipopolare, promettendo loro co- 
modi ftabilimen'i. Mandava al Papa molti ric- 
chi doni . e molte Reliquie , che furono predate 
dai corfiiri Gennvefi fnora le foi^-ge dell» Ma- 
rea. Scriffe altresì ai Principi Cnftrani una let- 
tera circolare , in cui rendeva loro conto dei 
mirivi , degli eventi della guerra, e della per- 
fidia e crudeltà dei Greci verfo i loro Prin- 
cipi . Spedì particolarmente a Filippo Augufto 
alcune Reliquie prele dalla Cappi-Uà del palaiio 
di Bucolcone, le quali Filippo diftrihui alle rli- 
verfe Chìefe del fuo regno. Invitò il Cardinale 
di Capai , allora nella Palefìina , a paffare in 
Cofbntinopoli per porli alla tetta degli affari Ec- 
•kGaltki lotto 1' autorità della Santaoede . Il 
Papa , Tempre occupato nel progetto di riacqui- 
flare la Terra-Santa , partecipo ai Vefcovi della 
Crirtianità le promette dì Bdldoinn; e gli efortò 
a formare nelle loro diocefi una nuova Crociata , 
la quale fi unìffe coli' Imoeratore per fare la guer- 
ra agi' Infedeli, ei a rimettere i Cnftiani in 
pofTeffo dei Santi Luoghi , promettendo a quefti 
nuove reclute le fleffe indulecnze che aveva ac- 
cordate agli altri Crociati. Ma feppe poco do- 
po, che il Cardinale di Capua, per foddisfare 
ai defìderj dell'Imperatore, avendo co neh su fa una 
tregua di. fei anni coi Saracini , fi era portato 
in Collanti nopoli , feguito da un gran numeri di 
Latini ; e che la Terra-Santa era rinata abbati- 
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donata. Quella - notizia lo affl.fle in numeri, 

ch'ei ne fece vivi rimproveri al Cardinale: lo w 111>t _ 

bUdmó loprattutro d' aver iJii'pt-r.f »* i dal viaggio 

dilla (Merlin- a quelli, fra i Crociati, eh' erano 

rimarli (in al pr. (Timo mele di Marzo !■ Co- 

(Un Enopoli per follentre il nuovo Impen'ore; e 

gi or- linei di rivocan: una Tal difpenfa, filmando 

afTjt meno la conquifta di- Cofliminopolì di 

quella della Paleflina, ed avendo confentiro alla 

prima unicamente perchè l'aveva riguardata come 

UH mezzo piti facile, onde riufeire nella feconda. 

Secondo la convenzione dei Franeeiì c dei 
Veneziani, forcava a qiiefti ultimi ad elrggere un d'o» !•»- 
Patriarca. Giovanni Camatere li era ritirato in' 1 '""- 
Didimotico, prima de'la prcia di Coda nt ino poli ; 
ed i Latini, non riconolccndo un Prelato Icilma- 
tico, riguardavano la Sede come vacante. Il Cle- 
ro Veneziano, ft. bilito da poco tempo indietro 
in Santa-Sofia , Ti convocfij e nominò Tommafo 
Mi* 1 "fini , nobile Veneziano , uomo per la fui virtù 
c r«i i fuoi umi 0 egro di quella carici . Ur a tal' 
elezione però non legai lerza contrago: alcuni 
fe ne appellarono al Papa; ma l'oppofizione non 
ebbe fuffilenza, ed efTì defideroao dall'appello. 
Il nuovo Imperatóre ne feri (Te al Pontefice per chie- 
dergli il di lui confenfo; ed il Marthele di Mon- 
ferrato, ed i Conti di Btois e di S. Paolo racco- 
mandarono altresì colle loro lettere il Prelato 
eletto. Il Papa, che conofeeva il di lui merito 
per averlo veduto lungamente in Roma , gli ren- 
deva egli fleflb una molto onorevole tellimonian- 
za .• ma coli' idra che non rorcafle ai Laici a 
di 1 porre degli sffari della Chiefa , diceva che 
quel!' articolo della convenzione dei Crociati era ■ \ 
nullo 
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«fid^ìiV na ^° ^ pien o dritto: che in oltre, gli Ecdelìa- 
fto. Multici di Santa Sofia, non avendo ricevuta 1* iftinc 
zione canonica ne dal Papa né dai di lui Lega- 
li, non avevano Veruna facoltà d'eleggere un Pa- 
triarca; ed in conferenza ei rigettava la loro ele- 
zione. Ciò non ottante, per non turbare la pice 
della nuova Chiela, per la (lima che faceva del 
Prelato eletto , e per i riguardi cke aveva all'Impe- 
ratore ed ai Principi, dichiarò che nominava egli 
fteffo Tomraafo Morali ni , e eh' cfortava l'Impe- 
ratore a rifpettarlo, ed a confermarlo nel poffef- 
fo dei dritti della Chiela di cui gli era confi- 
dato il governo. Biafimava i- Franteli ed i Vene- 
ziani che pretendevano di dividerli le rendi- 
te Ecclefialriche, lafciando folamente una fufliten- 
za onefla a quelli che dovevano fervirle . Quello 
era lo Hello f diceva egli ) che continuare l'olrrag- 
gb' fitto a Dio an-he nel taccheggio delle Glie- 
le; non apparteneva a mani profane toccare i be- 
ni Eccleuafìici . Ricurava adunque di ratificare la 
convenzione fatta fra , le due nazioni, e di pro- 
nunciare, come n' era follecitato, la feomunica 
contro quelli che ne aveffero violati gli articoli. 
D.ipo qut!la proteda autentica in favore dei dritti 
della Santa-Sede, e di quelli della Chiefa in gene- 
rale, non effendo MoroHni ancora Suddiacono, il Pa- 
na l'ordinò egli fleffo Diacono, Sacerdote, Ve- 
l'covo; e gli conftrì il Pallia, con tutti ì privi- 
legi anne "ì a '' a dignità Patriarcale. Dichiarò, eh* 
effendo finalmente , per grazia di Dio , eflinto lo feif- 
ma in Colìantinopoli , redimiva a quella Ghiera 
l'antica autorità, e che ormai il Clero avrebbe 
avuto il dritto 6'elepjere il Patriarca fecondo le 
forme Canoniche in cafo di Sec;. Vacante . La 
con- 
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conquida dei Latini non pofe fine allo fcifma dei 
Greci generalmente in tutto l'impero: le cittì , M- 
che rima fero nel partito di Lafcaris e dei di lui 
fncceffori , continuarono ad effer feparate dalla 
comunione della Chicfa di Roma/ c finche fufli- 
fìe l'impero Frantele, vi furono due Patriarchi, 
come vi furono dui Imperatori . 

Fine liei Tento Trenìtjimo terzo . 
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SOno in dovere di far noto al cubblico , che 
qui termina la Storia di] Riffa Impero ferir, 
ta dal Sig. I: Beau • il Tomo leguente, in 
cui (ì fupplifce a quanto mancava per giungere 
all'Epoca di. elfo prometTa della prela di Coilan. 
linopoli fatta dai Turchi, e fhlo originalmente in 
Italiano. Con quello Tomo, e coli' ultimo della 
Storia *<f*tka del iig. Rollio, che ui'cirà fra po- 
chi giorni alla luce, termina l'Edizione da ir.e 
intraprefa . Ho uditi da più parti i lamenti dei 
Signori AfTbciati per la tardanza di quello lavo- 
ro; onde mi conviene giù (liticarmi preffo i me- 
deumi . Tal tardanza è derivata , non gii da 
me, ma dalla mancanza dei materiali, che mi è 
convenuto procurarmi . Neil' edizione di Napoli 
e di Venezia" (i annunziavi la Storia del Buffa 
Imparo come condotta ììn alla fine del regno dei 
Greci, ed al principio di qufllo.dei Turchi; ma 
ctTenJolì dipoi trovato , che la medefima termina- 
vi p'ù d'otto fecoti prima di tal' epoca, mi 4 
convenuto far venire da Parigi l'Originale, che 
non mi era riafeiu» d'avere nell'Italia , e di far- 
lo tradurre ì:i fei nuovi Tomi. In oltre, lo flcffo 
Autore non ha condotta la fua open (come fi 4 
accennato, ed ognuno potrà vedere) fe non Fin 
alla prefa di Coli in ti no poli fatta dai Latini : tal- 
ché mancava la Storia di anni per giungere 
alla prefa fattane dai Turchi; ho dovuto adunque 
cercare chi s'incaricafle di iupplirvi per adempire 
il mio impegno co! Pjbblico. Gii fa ognuno che 
qu:(V opera fi vendi' olia ragione di pioli i'. 
Fiorentini il Tomo cjul in Siena. 
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